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SIRE 



ben tempo \ che 
w qualche modo ma- 
nìfeìlaffi al mondq V ojjequìofo 
mio dejiderio di non vivere in- 
grato 
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grato alla generofa Beneficenza 
dì V. M. , che con tanta diftin- 
Zione mi volle ne' mefi f affati 
onorare. Ed in qual altro men 
difdicexjole far lo poteva , che 
coU umilmente offerirle quefia pic- 
cola mìa fatica , la quale efce 
ora dà torchj coll alto onor , che 
riceve dal gloriofo Nome , che 
porta in fronte , eh' è f unico pre- 
gio , che abbia . Se avrà la forte 
d' effer gradita dalla regìa fua 
Benignità ardirò pur tra non 
guarì di prefentarlene un altra 
non particolare^ e rìflretta, coni 
ella è queUa , ma univerfale , e 
maggiore. Tratta nondimeno elf 

anc(h 
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ancora , benché duna fola na- 
^tone favelli^ di quegli artefici y 
e di queir arti che V. M. sì par- 
^talmeme coUecceìJo fuo Genio 
favorifce y e protegge, E favo- 
rendo , e proteggendo eftandio in 
guìfa afsai parftaìe i letterati y e. 
le lettere invidiar piò non do- 
vranno i fortunati fecoli d Otta- 
vi ano y e di Trajano; giacché ri- 
nafcer li vedono nella reai fua 
Perfona . Giubila perciò meco 
magnanimo ^Cy e fico la repub- 
blica letteraria fi rallegra d'aver 
acquiftato un così degno, e fu- 
blime Protettore y e di vedere in 
Torino il teatro delle fetenzie , la 

regia 
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regia degli Jìudj , e T Atene d' 
Itàlia ... Giubila anche il flori- 
do^ e ricco commercio Tempre pilt 
invigorito , ed accrefciuto dalle 
diverfe perfette manifatture nè 
fuoi flati introdotte ^ e fatto pià 
ricco dalle riccbéi^^e immenfe del 
fuo generofiffìmo Cuore . Nè di 
gioir fi rimane Unnumerabil gen- 
te , che V. M. tiene impiegata 
nella ftupenda fabbrica della 
nuova cittadella d' Alefsandria ; 
e tutta intenta al vafto , e for- 
midabil lavorio corre a gara , e 
s affretta per far toHo veder all' 
arte un prodigio, e tutto ciocché 
in genere di fortificafton fi può 
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fares^-E ìa fpkndida\.e mapiìfica 

corte' ella pur fejie^mndoyeprs^ 

de fido più chiaro lame dall'alma 
luce del fao Sigttoré'dice , e ripete , 
che niente s) fplendido , e magnifi-, 
co veder vi fi pofsa , che fuperato 
di gran tratto non fia dalla fplen- 
dide^!^a,e magnificenza dell' AnU 
mo di Y.ÌA., che in fe veramente 
raccoglie tutte 1' eroiche virth , che 
deve avere un Sovrano . Degnifi la 
Divina Previdenza per comun 
benefizio y e Jpeziale della lettera- 
tura di confervarla con profperità 
lungamente ; e ficcome gli ama- 
tori di efsa interefsati fino nelle 
glorie di Y. yi.y e lo defidera- 

no. 
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t$o^ hpìà ^ ógni nitro riveren- 
temente mi cinterefsoy e l'ago- 
gno^ che ho quella di potermi à 
Juoi piè profondamente inchi- 
nare. 


OflTequiofiffimo Servo 
hhne Vafcoli- 

L*AU- 
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r A U T O R E 

A chi legge» 

Arra forfè ftrano al lettore » che 
io prima di dare alla luce il lè- 
condo volume delle vite de' 
pittori , fcultori, ed architetti 
moderni , ficcome gli promifi 
nel primo , dia quelle de' pit- 
tori, fcultori, ed architetti Pe- 
rugini . Sappia perciò , che piucchè volentieri 
mantenuta gli avrei la parola , e più , e più 
mefi flato fono attorno all'opera per mantener- 
gliela , nè levate v'avrei mai le mani finché 
compiuta non l'aveflì , fe coloro che data a me 
l'avevano, mantenuta me l'aveflèro per le no- 
tizie , che mi bifognano . Per non iflar dun- 
que oziofo , e per venirmi fpacciando dall'in- 
traprefa fetica , giacché fon molt'anni , che_j 
dato avea principio anche a quefta , la profc- 
guii con animo determinato d' abbandonarla 
qualunque volta capitate mi fbflcro . Non_» 
avendole ancor vedute , ed elfendomi trattan- 
to venuto fatto il compirla , ho creduto non 
ifconvenevole il darlagìi a leggere tanto più 
che Almo farà quella non men curiofa di quel- 
la, e che l'una, e l'altra tratta de' pittori, fcul- 
tori , ed architetti . Piacciagli dunque gradir 

A que- 
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quefta per ora j dacché fpero prètto potergli 
dar anche quella ; perchè ogni giorno rinnuo^ 
vo Tittanze per le notizie , e poche me ne man- 
cano per compirla . Ma per poche ch^elle fie- 
no è neceflàrio che Tafpetti , e non ne privi chi 
le defidera pel defiderio che ho di metterla te- 
tto alla luce . Imperocché gran fallo ttimo che 
fia d'uno fcrittore il non ufire ogni diligenza-, 
per averle , quando a cotto eziandio della bor- 
fa aver fi dovettero , come è adivenuto a me » 
che alcune volte non poco ho dovuto per ette 
incomodarla . Onde fe t lettore, che tutte tutte 
le vorrebbe , non le ha , convien che fi dia pa- 
ce , e rifletta alle moltiCTime difficoltà , che_» 
s'incontrano nel trovarle j penfi che innume- 
rabili fono coloro che le leggono ed unico chi 
le fcrive , e che tanto è focile aU'univerfale_» 
degli uomini aver univerfal cognizione di tut- 
to ciò che è accaduto , e va accadendo nel mon- 
do , quanto al particolare difficile . Quando 
dunque lo fcrittore ha fatto quel che ha potu- 
to per averle, e non le ha avute è anzi che di 
taccia degno di feufa , dovendoli in tal cafo il 
difetto piuttotto compatir che riprendere-». 
SpeffilTimo però fuccede 
C be d'altrui colpa ) altrui biafmo s* acquila . 

Avvi ancora tra' leggitori, che di tal let- 
tura fi dilettano chi voluto v'avrebbe , e vi 
vorrebbe e' ritratti de' profeffori de' quali fi è 

fcrit- 
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fcritto j e non fi confiderà , che pochi trovan- 
dofene , e non potendofi avere di tutti , l'ope- 
ra fi rimarrebbe imperfetta . Ed eflendovi tra 
loro chi replica , che far fi dovrebber d'idea_> 
di quelli che non fi trovano , fon forzato a re- 
plicare ancor io , e dire che mi pare che ciò 
in niun modo convenga , e ch'e' farebbe un in- 
ganno sfacciato , ed una folenne impoftura . E 
le mai fiato vi fia chi fatto Tabbia , che noi 
credo , e non lo vado cercando , non merita_> 
imitazione , ed ha fatto maliffimo . Senzachè, 
fe anche trovati fi folfer di tutti fi farebbe do- 
vuto allora peniate al groffo dilpendio , che vi 
vorrebbe per farli conforme van fatti . Poiché 
altramente facendoli meglio è d'aftenerfene per 
non ifcreditare , e mettere in ridicolo l'opera « 
ficcome ad alcuni non poche fiate è accaduto. 
Chi dunque ha potuto averli di tutti , e che 
avuti gli ha limili , e ben difegnati , e inta- 
gliati ha fatto bene ad inferirveli , Ed io per- 
chè non ho potuto v'ho defcritta la fifonomia, 
e la fiatura di quelli , di cui m'era nota , e de- 
gli altri me ne fono afienuto. Ma a che cercar 
nelle fiorle i ritratti , che ci rapprefentano Tim- 
magini deU'afpetto, che in ogni etade fi cangia, 
e la fua bellezza , o bruttezza deriva per pu- 
ra, e mera grazia , o difgrazia di chi nafce, 
fenza veruna fua colpa dal folo voler di natura, 
e fono tanto l'uno quanto gli altri fragili, e_* 

’ A 9 cadu- 
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caduci, e per confeguetiza non così da prezzo, 
come da alcuni fono apprezzati . Cerchinvifi 
cerchinvifi , e vi fi defcrivan l'azioni , che ci 
additano , ed efprimono le figure dell'animo , 
e fon noftre proprie perpetue , e ftabili , e fi 
devono fenza alcun paragone aliai più ftimare, 
e venerare .. Siccome anche alTai più fi ftima- 
vano , e venera van da' favj ne' tempi antichi, 
e ben cel attefta nella vita d'Agricola il ikvjf- 
fimo Cornelio dicendo: 7/ wrus bows-, ut omnia 
fa^a , di^aque e’juì fecum revolvant , famamque^ 
ac figuram animi magis quam corporii compìeBantur^ 
non quia intercedendum putem imagmibus ) qua mar^ 
more , atit are finguntur , feà ut vultus bominum , ita 
fmulacra vultus imbecilìa ) oc mortaìia funt y forma 
mentis aterna , quam tenere , ij exprìmere non per 
aJiam materiam y (j artem , fed tuis ipfe moribus po^s. 

Quindi palfando aironografia , alla lo- 
cuzione, ed al numero, ond'io nell'altre ope- 
re mie , ed in quella eziandio mi fon lèrvi- 
to , ed in cui taluno , che alcuna parte più con- 
facevole al genio fuo ne avrebbe voluta , m'ob- 
bliga del mio , e del perchè a rendergli conto 
dirò , che per l'ortografia ho proccurato d'ac- 
coharmi quanto ho faputo il meglio alla mo- 
derna de' buoni fcrittori , ed a ciò , dhe i fe- 
guaci di Lionardo Salviati nelle compilazioni 
de' vocabolarj della Crufea ci hanno lafciato 

fcritto , nè punto punto me ne fono allontana- 
to. 
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to . Imperocché a che ferve con efli dì pofta». 
gli rifpondo aflàticare d'accenti , d'apoftrofi , 
e di majufcole con non poca confìifion la fcrit- 
tura , ove non ne ha verun bifogno , e che per 
veruna ragione le fi convengono ? Per lì , c gli 
pronomi del quarto cafo del numero del più, 
e per quelli , e quegli pronomi altresì del primo, 
e quarto cafo dello ftelfo numero , che ugual- 
mente terminar poflbno ed in li , ed in gli fon 
camminato con una regola , che non propon- 
go, perchè faccia legge. Ma perchè tal altro 
ùppia , che non fono andato alla cieca , ed ho 
ufato //, e quelli allorché la parola lèguente co* 
minciava per confonante , gli 9^ t quegli , quan- 
do principiava da vocale , o da / feguita da 
. altra confonante coll'efempio degli articoli , 
acciocché non credelfe che io fpacciar me no 
voleffi per autore . 

£ deli altrui fatiche me far bello . 

Mi fono per la locuzione aftenuto d'ufare 
in corpo a' membri , ed a' periodi gli affiffi 
ne' verbi parendomi che facciano affettazione, 
e durezza, tuttoché non ignori effere flati ulàri 
nella prima , feconda , e terza età da' migliori 
autori di noftra favella , e me ne fon frequen* 
temente fervito in principio de' medefimi, ove 
dan grazia, maeftade, e vaghezza. Ho proc- 
curato di fpiegareil fentimento confemplicità, 
e naturalmente con brevità , e con chiarezza, 

c ere- 
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c credo, od io m^inganno, che quefta non fia 
fiata ofcurata da quella . Ho variato fecondo 
la varietà dell^orazione , e le qualità de" fug- 
getti lo fìile , e la frafe , fecondocchè è fiato 
praticato fempre da" più efpertì , e giudiziofi 
Icrittori , € particolarmente dal non meno in- 
gegnofo, che eloquente , dal non men eloquen- 
te , che urbano , e leggiadro maeftro della-, 
Tofcana pro& nelle ghiotte , ed argute fue no- 
velle. Imperciocché fentenziofo, conlìderato, 
e grave difcorre nel proemio , e nel principio 
della prima giornata , e vezzofo , gajo , ed ame- 
no s"introduce a favellare nell" altre . Umile , 
rimeflb, e puro fi moftra nel fine di effe, e fa- 
porito graziofo , e faceto diviene nella conclu- 
fione dell"opera . Ed egli medefimo nelle mcde- 
fime novelle fenza cercar de" Greci, e de" La- 
tini , e d"altre fue opere rapprefcntando non il 
proprio , ma gli altrui perfonaggi , come a_» 
propofito differentemente li fa dilcorrere . Ve- 
do che idiotamente il femplice , c bambo Ca- 
landrino co" fuoi compagni Avella ; e con dot- 
ta eloquenza ragiona fappaflìonata Ghifmonda 
al morto cuore dell"amato Guifcardo , Con_» 
flirbefchì , e baffi vocaboli manda per lo ba- 
rettiere Tambafciata Ciacco all" Argenti ,• e con 
nobiltà d"animo rimprovera Tancredi alla fi- 
glia il fuo fellire . Con plebee , e Ciciliane pa- 
role mette Jancofiore Salabaetto nel bagno j e 

con 
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con generofi fentimenti rifponde Ruggieri al 
Re di Spagna. Il perchè fe nelle concioncine, 
e negli efordietti , ed altrove giufta la variazione 
delle perfone ho variamente parlato , ho cre- 
duto lenz'alcun timore d’abbaglio, che in cotal 
guifa fl doyeffe parlare . Tanto piucchè trat- 
tando io di materia fterile , e fecca per la me- 
defimezza delle profeffioni , ed inlieme infieme 
fertile, ecopiofa perla moltitudine de’ profef* 
fori , di foverchìo nojofo ftato farei fehza va- 
riare . Se poi ci ho fparfa per entro alle volte 
qualche voce, o non troppo ulàta, od alquan- 
to antica non è gran male i nè mi fpaventa che 
dicefle Cefare prelToGellio, che tnfoìens ver bum 
tamquam fcopulum fugtendum . Il male farebbe di 
fpargervi le mutate , dalle quali ci dobbiamo 
aftenere , giacché gli arcaiftni anno talora ma- 
gnificenza * e grazia , e fpiccano fuperbamen- 
te , e campeggiano , e tornan bene , quando 
a’ loro luoghi , e lumi fi mettono , e fcerre fi 
fanno . Ed agguifa delle foglie , che nelle pian- 
te caggiono , e rimettono , muojono , e rina- 
fcono nelle orazioni le parole» 

Multa renafienter ^ qua jam cecìdere: cadentqus 
Qua nunc funi in bonore vocabuìa » 

Pel numero poi , comecché abbia molte 
regole, e chi tenga l’una, e chi l’altra , la mi- 
gliore m’è fembrata quella dell’orecchie , e_» 

di sfuggire la fuperfluità: il pofponknento, e 

i’af- 
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rafFettàzione , conforme ho avuto in animo di 
fare, quantunque forfè non mi làrà riufcito . 
Pofciachè è affai diverfo il conofcere una cofe 
ben fatta dal faperla ben fare ,• ed ancorché lì 
foppia il modo di feria bene per certo tal qual 
deftino fpeffiflìmo non lì fe , e non fi può fare. 
£ veggio il meglio ) al peggior m' appiglio . Onde 
Tintrecciar mazzi d^epiteti , e di finonimi per 
ingrandire , e ronfiare i periodi , il metter fem- 
pre il verbo aopo mille andirivieni in fin de' 
medefimi , f affettare ogniora lo fteffo fuono re- 
ca non poca noja , e difpiace , e fono manie- 
re cattive , e da non feguitarfi . Effendo la pri- 
ma da fuggirli per la ragione , che tutto ciò , 
che è fuperfluo , ficcome nafce da mente in- 
gorda , indigena , e fetoUa , fi deve tor via : 
la feconda fu anche in tempo di Quintiliano , 
e da lui fteffo meffa in canzone : la terza è 
fommamente biafimevole , perchè non è natu- 
rale , e comparir fe la fcrittura più coltivata 
del dovere , e per confeguenza dura , e ftenta- 
ta , e tanto da aborrirli , quanto merita abbor- 
rimento chi nelle operazioni fegue più farte_» 
che la natura, che è fua maeltra. Ha la no- 
fìra favella i troncamenti , e le compofìzioni 
delie voci , ha i nomi di doppia ufcita , ed i 
ripieni, ha gli affiflì, e gli apoftrofi , ha i fe- 
gnacafi, e gli articoli, ha gli aumentativi , e 
diminutivi , i vezzeggiativi , e dilbregiativi , 

c’ biav 
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e’ biafimativi » ed i riprcnfivi , c molt' altri 
vantaj^i , che alcun'altre non hanno, di cui, 
fe fi fiprà giudiziofamcnte lo fcrittore fervire 
potrà di leggieri , ed a fuo uopo , e tempo dar 
conveniente armonia al fuo dire . Avverta.» 
però che 1 foverchio troncar delle parole non 
gli fàccia troppo rotondo, e fonoro, e lo fcar- 
10 , troppo interrotto , e Ihervato il periodo , 
che giufìa il parere di Demetrio Falereo dee 
effere refoirabile . Per altro io non ho maipre- 
tefo di cniuder la bocca al lettore , o ch^egli 
abbia folamente a dire ciocché è gradevole , e 
caro , ed a tacere quel che rincrefce , e fpiace 
conforme per avventura vi farà chi Io vorreb- 
be . Io non fon per fede mia di fuetti , elTen- 
domi al certo piu a grado il fentir parlare del 
cattivo di mie opere , perchè noi conofco , 
che del buono , fe pur vi fia , che da me ftef- 
fo rawifo , e difcerno . Per la qual cofa egre- 
giamente parer mio fanno coloro , che per 
izzelo, e con amore ne avvertono gli fcrittori . 
Concioffiechè, ficcome aftio, invidia, edim^ 
pertinenza farebbe Tintaccare , e dilprezzare 
gli fcritti loro per difpregie voli, che fofTero, 
così è ftato Tempre ufo lodevole , e molto ac- 
cetto , e vantaggiofo alla repubblica delle let- 
tere il criticare , e dire fpaffionatanìente il fuo 
parere . 

Ucu/t femperque Ikebìt . 

B IM^ 
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Si videbiturReverendifsima Patri Magiftra Sacri Palatii 
Apoftolici .. 


N. Baccar/us Epìfc. Bojanen. Ykefg. 


S E l’onorare la Patria è ufficio degno d’un ottimo Cit- 
tadino. j all’Abate Leone Pafcoli devefì la lode_> 
d’avere un tale ufficio egregiamente efeguito,. colle me- 
morie) che con. ifijuifita diligenza ha raccolte, e con_» 
pari facondia , e purgatezza, ha ftefè nel libro da lui inti- 
tolato fcuUorì y ed architetti Perugini'^ 
e perche Io d’ordine, del Revercndiflìmo P. Maeftro del 
Sacro Palazzo, ne ha fatta, la lettura lènza, aver trovato 
in effocolà che di feon venga ad un faggio, e coflumato 
Scrittore, fono di fentimento, che meriti la pubblicità, 
della ftampa .. Q^fto di ij. Eebbraro 17^2. 

Cìuféppe Carli Dottore e. Lettore Jìraordìnario' 
di leggi nelPUniverJità ài Ferrara , e Mina-’ 
tante nella Segretaria, di Stato, ài Hojlro Si^- 
gnor e ». 


J M P R IM A T U R\. 

-Pr.Jo. Benedi(fìus Zu3oelli.Ordi.Pr£dlSac. Palat. Apoll- 
Magifter 


« 


PROE- 


PROEMIO, 


1 1 


Gai buon Cittadino , che non ha occajh» 
ne d'impugnar iljerro in difefa deÙx^ 
patria , e thè aver non può la forte per 
ejfa^ ed in ejfa dì glorìofamente morire^ 
proccurar dee in qualunque altro modo 
giufla fuo genio 4i ferv'urla . Ed ejpn- 
doegli un obbligo -i thè ognun fé co con* 
trae per gratitudine , e per natura^ 
olle cui leggi ubbidendo gli animali eziandio , ohe dì ragio- 
ne fon privi tanto maggiormente alla f oàiif azione frìngei 
ragionevoli* lo per me quantunque molto tempo fa^ che 
cerco colle deboli fatiche della penna dijar alla mia general- 
mente conofcere , che non mi fon dimenticato mai di cotal 
debito , ho voluto oro informa particolare , o difinta dar* 
lene la certezza . Efccome fon più ^ e più anni , che in par- 
te C impiego in rammentare , e defcrivere pitture ^ fculture^ 
e architetture , delle quali belle arti ella ì fata antica af- 
f et tuo fa ^ e benemerita propagatrice ^ non ho voluto riti- 
rarla dì fui lavoro , fenza far menzione dì tutti qué* figli 
fuot , che le propagarono . Vedi dunque Terugia^ che per te , 
con te , e de' concittadini mìei imprendo a favellare , non per 
altro fne^che per ifoelare al Mondo alcun di que' fregi tuoì<^ 
che forfè fenza Eajuto dì que fi fogli mìei referebbero occul- 
ti. E di fatto chi petferebbe piu al Caporali.^ al San'GiorgiOy 
al Pintoriccbio , r ad altri degni fcolarì dì Eìetro^fe io di loro 
nonifcriveffiì Chifaprebbe^ che tu ai avuti e prima ^ e 
dopo di Pietro eccellenti , e dotti pittori ,7? io nonne par- 
lajpì Chi nominerebbe i corretti tuoi difegnatoft , chi gli 
egregi miniatori , chi gli efperti profpettivì^ chi ì bravi 
paefftì io non ìi rammenta fi ? Pochi farebber colerosi che 

avrebbon notizia de' tuoi ammaefrati fcultori j de' tuoi dìli' 

JB 2 genti 
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geuti intagliatori , de' tuoi efatti fonditori , de' tuoi ammi-* 
r abili plajlìcatori fe io non li celebrajjiì E molti , e molti 
perderebbono anche la memoria degrinjigni tuoi architetti , 
fe io non la ravv 'tvajjiì Cosi providamente fece per Venezia il 
Ridolfo per Modena il Vedriani^ per Genova il Soprani^ 
per Bologna il Malvofa , per Verona il Pozzo : Cosi Jlan^ 
facendo per Napoli il Dominici per E errar a il Barrf al- 
di : E cosi per te farò io Perugia ! àuolmi però , e mi duo- 
le , che far non lo faprò con quel bel metodo , con quella ele- 
gante energia , coti quella mafchia eloquenza , con quella 
foda dottrina , e con quella grazio fa maniera , con che i già 
da me nominati fcrittos'i lo fecero , ed ella farà colpa mia . 
Ma mi duole ancora ^ e mi riduole , che far noi potrò con 
quelPefatezza , che mi fi richiederebbe , e che vorrei , così 
per P opere fatte da efiì , come per i tempi in cui le fecero , ed, 
in cui nacquero , e morirono , ed ella farà colpa tua . Pofcia- 
cbè altra cura , altra attenzione , altra diligenza , e mi- 
glior provvedimento aver dovrejìi , di quello ai in regìfirar 
le azioni de' figli , che cercano co' fudori loro di far ti onore » 
per difiinguerlì dagli oziofi , fcioperati , ed infingardi. Spero 
non dimeno , che in che che modo io il mi faccia , tu gradi- 
rai il mio buon animo , nè ti potrà mai difpiacere , che do- 
po il corfo di tanti fecoli ne' quali ai partorito in ogni genere 
foggetti ìlluftri 5 d'aver dato il latte anche a uno , che fi > 
non avrà faputo rifpletidere col proprio merito y abbia proc- 
eurato almeno di fare fpiccare V altrui . Imperocché non mi 
fermerò nelle fole vite de' pittori y degli fcultori , e degli ar- 
chitetti y ma finitele pafierò a fcriver quelle de' letterati y 
de' legifii y de' filofofiy de' matematici , e de' guerrieri , che 
pur faran molti quelli , di cui dovrò trattare . Vedrai in 
total guifa anche tu a parte a parte epilogati in pochi volumi 
tiafeun di per fe , non quando fovrana tra le Repubbliche go- 
devi la libertà , non quando potente movevi Parmi contro i 
Romahi , non quando intrepida ti bruciafii per fottrarti dal. 
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giogo g'AuguJìo , non quando •oaìorofa ti difeniejlì per fette 
anni continui dalla forza di Tot ila \ perchè tali tuegloriofe 
azioni da piti chiari , e fortunati fcrittori fono fate narra- 
te . Magnando inbajfa fortuna davi a monarchi condot- 
tieri d' eferciti , lettori alle cattedre , maeflri alle fcuole : 
quando riempivi doratori i pulpiti , di giudici i tribunali , 
i fagrt collegi di porpore ; e quando Europa faceva applaufoy 
0 per me' dire chinava il ca^ agli oracoli de' tuoi gìurecon- 
fulti nelt'interpetrazion delle leggi . ^Mndi per rìajjumer 
il tralaf ciato filo del difcorfo , vedrai , come in grembo a te 
cominciò a riforgere P antico buon gufo delP architettura , e 
della pittura , che nel tuo fieno t'allattò il principe de' pitto- 
ri 5 che di Spagna , di Francia , di Germania verfo te cor- 
revano infoila gli avidi d impararla ; vedrai fin dove anda- 
te fieno le tue fculture y ed ove le architetture fi veggiano» 
Siuefio fola ^ e nulla più ordinatamente difiinto per età ora 
vedrai , fenza fegregazione però duna prof e (fané dalPoltra^ 
ma alla rinfufa defcrittì i profejforì . Ho ben proccurato 
quanto ho potuto il più di fcrìver di tutti ^ cioè di quelli^ 
che meritevoli , e degni fono , che fe ne feriva ^ e di non^ 
ometterne alcuno^ e Je mai per avventura alcuno ommejfo ne 
avejfi farà fiato difetto di notizia , e non dìntenzione . Con- 
cìojpcchè ho per gli antichi cercato tutti quegli fritti ^ ove 
ho potuto credere di rinvenirli » e faranno da me in ogni vita 
allegati , ed ho per i moderni richiefio coloro , che mi fon 
creduto me ne potejjero indicare . Ma chi v'è fiato mai , e 
chi vi è tra gli fcrittori così pienametite informato , ed e fat- 
to ^ che abbia faputo dar fuori a bella prima urP opera del 
tutto compiuta , e perfetta \ Tutte le cofe grandi trattene 
quelle , che vengono dalP Onnipotenza , che dicit , & fada 
funt , innanzi dejfer grandi furono piccole , e quefia mia 
che è piccoliffima ^ farà ella pure forfè un giorno da penna 
più ammaefirata ed erudita fatta grande . Facile^ efa- 
cilifsimo fi è aggiungere alP inventato invenzioni > ma tanto 
. . . , è p iù 
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è più difficile r inventar che t aggiungere , quanto più faciU 
mente cammina per le flrade già fatte ^ che. dove Jtdevon 
fare .Che farebbero quegV ingegni , che minutamente e fa- ' 
minano le fatture degli altri ^ nop per altro fine^ che per 
migliorarle , cd aggrandirle ? Che farebbero gli ojferva- 
tori , egli empìrici , fe non vi f offe fu che di continuo ojfer- 
vare ,icdin che far femprenuove /per lenze ? Che farebbero 
è critici^ fe nonvenijfe ogni dì frfca materia olla duce .da 
criticare ì Poche opere fcampate fono da' denti loro e me- 
no deir altre le migliori ) ed anzi che abbiano fcematodì fa- 
ma tanno acqtiiftata maggiore . Checché odi venir pojfa /l_j 
quefla mia ame^ che nian altro f ne nello fcrherla ho avuto^ 
che di render immortale la memoria de' pittori , degli fcul- ' 
tori ) *e degli architetti della patria , niente cale bacandomi 
falò che 'I f oppia , e che creda , ficcome ne Tafficuro , ehp « 
.Poltre , che ho detto di fare^ -.mìfaran fempre non.meno fra 
mano , che fiffe continuamente nel cuore- 
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DI BEVÌGNATE ARCHITETTO CIVILE. 
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Coflb Pltalia avca già il giogo de* Goti , 
degli Oftrogot i, de’ V andali,e degli Bruii, 
quando nell’ottavo fecolo venne a romper 
l’ultimo anello alla catena de* Longobardi 
Carlo Magno . Disfece , e difper/è intera- 
mente l’invitto Cefare il non ben fonda- 
to Regno di quella nazione ; ma troppo radicato rimale 
negli animi degli Italiani alla rinfufa di tutte il coftume . 
Tantocchè a nicnt’altro per lungo tempo applicarono , che 
a sfogare la lor ferocia ne’ duelli , nelle congiure , nelle 
fedizioni , ed in arrabbiate guerre inieftine . Cosi gli uni 
diftruggevano gli altri , e perduto l’antico ftimolo della. j 
gloria , e difprezzato l’efempio del valore degli antenati 
non pijù lì penlàva a ftraniere conquillc , ma quegli eran 
più bravi, che piuprello fi bruttavan le mani nel fangue 
de’ concittadini , e la patria tiranneggiavano. Mancato 
era il commerzio che è il foftegno principale delle Monar- 
chie : dato avean bando alle feienze , che fono i <>ran 
lumi , che fan rifplendere i Regni : Non lì ricordavan più 
in verun modo delle lettere , che ornano , e fregiano le Re- 
pubbliche : E le arti lènza cui mantener non lì polTono i 
popoli, vili e neglette lèmivive, e piene di ferite pian- 
gendo lor cruda fventura elle pure miferamente perivano . 
Cominciò finalmente in varie parti di ella arinafeere il 
primiero buon gullo ; e benché non dillaccati del tutto da 
lor rozza, e goffa maniera i profelTori procuravano d’in- 
garbarla , e d’incivilirla , e tanto rabbellirono , e l’in- 
grandirono, che varie opere anch’oggi maravigliolè lì ve- 
dono particolarmente in architettura di que* macftri irà 
quali prelè pollo nel tredicefimo lècolo il nollro fievigna- 
te affai fublitne. Nacque egli circa gli anni lajo., opre- 1250 

fe giovinetto l’abito della Religion Benedettina tra Mona-, 
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D2 BEVIGNATE 

ciSlIvertrini, ove avendo fatti tutti gli iludjfblìti afarfi 
da que’ Religiofi tutto fi diede poi a quegli della matema- 
tica , e del Tardi itet tura ; e divenne in quella in poco tem- 
po sì efperto , che in varie fabbriche non men dentro, che 
fuori di Perugia fu da varj foggetti impiegato . La prim* 
opera che fece dentro , e che veramente degna Ila da ram- 
mentarli fi fu la fonte di Piazza grande , bella, e magni- 
fica per la coftruttura non pure de' vali , ma maraviglio là 
per l’acqua , che ei a forza d'archi eretti Ibvra valli , e di 
fòri fatti ne' monti vi condulTè pel lungo corlb di due mi- 
glia , ed è quella appunto, che vi lì vede prelèntemente , 
nella cui conca, e capitello lelèguenti ilcrizioni lì leg- 
gono . 

Rubeuime fecìt Anno Brìi MCCLXXVll.lndm. V. 

Kegtmìnii Domini Gerardini de Ru/cettis Potè. ^ 
Regiminis Domini Anfelmi de Algate Capita. 

Fecit bajus operis Ar. Bevignates Ord. S. Benedici 
Tem. D. Ma. Deo. ^ D. Er menni de Saxofèrrato 
MCCCXXII. Pì'iorartium de Menfe Novembrit 
Et Decetnbris , quo tempore venit aqua in 
Fontem Platea, 

CoHò quell'opera alla città cenlélfantamila fiorini d' 
oro , che farebbero prelèntemente tanti ducati , e più af* 
lai collata làrebbe , lè non folTe Hata la Iperienza , c l'at- 
tenzione difievignate, che come cittadino amorolb vili 
adoperò indefelTamente , e cercò ogni maggior rilparmio. 
Era egli già in credito , e liima di tutta la città , e parti- 
colarmente de' primari cittadini , quando s'accinle all* 
imprelà ; ma crebbe di gran lunga , allor che lì vide feli- 
cemente compita , e che la città Helfa volendo fare alcuni 
ponti fui Tevere diede la commellìone a lui di quel di Di- 
ruta , che oggi Ponte nuovo s'appeUa ben quattro miglia 
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da lei diflante ; ed è il medelìmo ) che fabbricò allora Be> 
vignate . Vedelì quella vaga mole coUrutta tutta di grolTe 
pietre Ibpra quattro grand*archi llabiliti infortì, eben_> 
inteli pilaftri , che pare deggia elTere perpetua per la fua 
laidezza . £ di fatto ha già refiHito per cinque lècoli all* 
impetuolà violenza delle piene , ed all’urto continuo dell' 
acque , che ivi Ibn molto copiolè per unirglifi quelle del 
Chiagio lènza aver mai dato legno alcuno , o di peli , odi 
crollo . E le mai per ifventura ne delTe , procederà non da 
difetto dell’architetto , ma dal taglio, che neU’ultimo 
arco dalla parte della città fu fatto in tempo della guerra 
de’ Fiorentini , che lì rifece poi con poca avvertenza di 
mattoni . Altri archi e ponti mi lì dice che fece per la pro« 
vincia , ma non dicendomilì dove , nè pur io dar ne pollò 
precifa notizia . Correva trattanto l’anno 1^40. e come 
la città abbondava di gente , e di maellranze , e che dalle 
manifatture d’ogni arte , particolarmente da quelle del 
cotone , della lana , e della Zeta cavava Ibmme immenle di 
danaro era in fiore il commercio , e n^ vigore l’agricoltu- 
ra niente apprezzava le Ipelè già fatte , e meditava colla 
fabbrica d’un nuovo Du<»no di farne maggiori . Penlàto , 
c ripenlato , ove il gran tempio dovefife farli , e lèntito più, 
e più volte il parere di Bevignate lu al fin rilbluto , che nel 
lito del vecchio , come era in capo a Piazza grande , che 
è quafi il centro della città per ugual comodo de’ cittadini 
li dovelTe fare , e lè ne diede a lui l’incumbenza . Molti di- 
lègni egli léce prima di metter mano al lavoro , e leeltone 
uno col parere di Giovanni fiigazzini conte della Pileina , 
e di Niccolò Armanni Signore di Calliglionugolino cano- 
nico del duomo medelimo, ambedue deputati a Ibpranten- 
dere alla fabbrica ne formò il modello , e nel dì ao. d’ago- 
llodeiranno 1345* vi fu con lìgnorile , e veneranda ceri- 
monia gettata la prima pietra . Quindi prolèguitalì con ca- 
lore la fabbrica , che Bevignate , che vecchio già era vo- 
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DI B E VIGNATE 


leva prima di morire veder compiuta, alzare le fondamen- 
ta fi cominciò torto a veder fòpra terra . E perchè ilVefco- 
vo, il Capitolo, il popolo tutto anche bramavano, che 
quanto fi potefTe Ì1 più , fi tirafle con calore innanzi per ve- 
derla ben torto finita ognuno contribuì groffe fbmmedi da- 
naro finché fi vide al defiato fine in breve tempo condotta . 
Grande fu per molti mefi il concorfb d’ogni fbrta di perfo- 
ne, che dalle città vicine andavano a vedere il nuovo tem- 
pio , e non minore Tapplaufb , che Bevignate meritevol- 
mente ne riportava, perchè fu frà primi che lènza affatto 
ftaccarfi dalla Gotica maniera fece coU’ordine Corintio in 
ben intefa proporzione vedere all’Italia rinato l’antico fùo 
maertofb , e venerando buon gurto . Ned io rtarò a perde- 
re il tempo indeferiver la vaghezza della coftruttura , la 
magnificenza dell’ornato, la roburtezza delle colonne , la 
ricchezza de’ marmi, e la valli tà del fito , perchè pur trop- 
po di per le lènza alcun ajuto di mia penna parla l’opera . 
Invecchiando intanto lèmpre più Bevignate , e vedendoli 
al Tuo fine ridotto lè ne rtette per alcun tempo Iblitario nel 
•monirteropenfàndolblamenteaireternità, ed all’anima , 
ed inlènfibilmente poi lèmpre mancando morì in età di no- 
1350 vantacinqiie , c più anni circa i 1350. di vecchiaia con_» 
Ibmmo difpiacere del Paelè , e di tutta la provincia . Vol- 
le la città per mortrar qualche gratitudine a cittadino così 
degno , e benemerito , che gli fi faceffè neH’irteffb duomo, 
che egli aveva fabbricato Ibntuofò funerale , dove dal mo- 
nartero tralportato con ricca lugubre pompa procclfional- 
mente ilcadavero fu lènz’alcuna iicrizionc , o memoriii.» 
/èppellito . Virte egli lèmpre elèmplarmcnte da vero Reli- 
giolb , nè in altro impiegò mai il tempo , che in opere pie, 
e ne* lùcH ftud; . Fu fingolariffìmo nell’ aritmetica , nella 
geometria,! nelle filofofie , c nella matematica , in cuilu- 
però ogni altro di quelTetà , c la Repubblica letteraria 
molto perde nella perdita degli fcritti Tuoi , che con molt* 
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altri perirono in un incendio di colè rare , c pubbliche fe- 
guito pofeia nella città,lo che toglie a me il modo di darne 
maggiori notirie . Parla però di lui in più d’un luogo del- 
la Tua ftoria il Pellini , e della Perugia Augufta il Crifpol- 
ti , ed in più d’un altro delle notirie delle pitture, e ft:ul- 
ture di Perugia ne paria il Morelli , che rammentano T 
opere da me fovranarrate . 


DI BENEDETTO BUONFIGLIO PITTORE, 


lun altro pittore trovo , che abbia avuto 
Perugia prima di Benedetto e iè altri 
avuti ne avrà meritato non avranno , che 
di loro n faccia menzione ; e perciò nè 
pur io la farei , fé anche potelH farla_> . 

Imperocché molto /convenevole ho fem<- 

pre creduto il regiftrar fùlie carte i nomi d’uomini inetti , 
e dappoco , ed il rammentar nelle ftorie opere deboli , e 
frìvole . Ciocché non ordinaria ammirazione mi reca fi è 



che un puntuale , ed efperto fcrittore , che di tanti , e_j 
tanti avendo diffufàmente nella copioGdìma fùa.raccolt» , 
e d’antichi, e moderni fcritte le vite non l’abbia non fblo 
/critta , ma né pur difeorfo in parte alcuna di quello , che 
era valentuomo al pari d’ogni altro di queU’età, e forfè 
il primo tra gli antichi , che abbia cominciato a dar qual- 
che lume al moderno buon guflo . Parla ben di lui coii_> 
molta flima il Vafàri nella vita del Pintoricchio , parlane 
il Ciatti neU’ifloric di Perugia , ne parla negli elogj de* 
Perugini HI uflri rAleflì , ne parla nella Perugia auguftau 
il Crifpolti , ed in più d’un luogo delle notizie delle pit- 
ture di Perugia ne parla il Morelli . Ma io perchè mi ma- 
raviglio, che *1 fuddetto fcrittore non ne parli , fè fb 
quanto difhcil fìa , allorché fi fla fcrivendo il rammentarft 
di tutti, e fè iafklTo n’avrò di que’ che meritano d’ef&r 

ram- 
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22 DI BEHEDETTO BUONFIGLIO 

rammentati ommeiTo talora in quefta mia benché efàtta, e 
diligente fat ica qualcheduno . Echità, che come Bene- 
detto è Aato rammentato da tant'altri , non abbia egli 
creduto fuperfluo il rammentarlo ? Certo è ch’egli fteflb 
d’altri profelfori Perugini favella, conforme molti ne an 
favellato , e ficcome per le notizie tratte da loro ne favel- 
lerò ad efcluHone d’ogn’altro in quella lloria ancor io , ed 
ora di Benedetto , di cui ho già a favellar cominciato . 

142P Nel 1420., od in quel torno nacque quello maeflro , che 
non ho potuto fapcre, fe in Tua gioventù avelie alcun di- 
rettore , c per quello polTo con fondamento conghiettura- 
re credo che tutto facelTe portato dall’inclinazion natura- 
le a forza di Hudio , e di talento , quantunque CelàreJ» 
Alcdl il faccia ne’ citati elogj (colare di Pietro. Maci^ 
non può elTere, perchè il Valàri pittore alTai elperto, 
bravo conolcitore delle maniere , pratico di Perizia 9 
perchè egli pure vi ha dipinto , più antico deU’Alem, e 
nato pochi anni dopo della morte di Benedetto dice nella 
fìiddetta vita del Pintoricchio che operò prima di Pietro, 
e che Pietro quando Benedetto operava non era ancor co- 
nolciuto . Conferma , e crelce quella llia aflerzione il fat^ 
to ; perchè andò Benedetto d’ordine di Pio II. a far molti, 
e diverfi lavori in Siena , come TAlein medehmo attella , 
e Pio fu creato adì 20. d’AgoUo del 1458. , e morì nel 
primo di Settembre del 1464. Pietro che nato era del 
I44Ò. non poteva aver già fatti Icolari valentuomini j per- 
chè di quell’età doveva aver bilbgno d’imparare per lui , 
ed io credo , ficccnne nella di lui vita dirò , che egli flato 
anzi fia fuo fcolaro , chemaeflro; tanto più ch’era nato 
affai dopo di lui . Stette Benedetto allora alcuni anni fuori 
di patria , quindi tornato dipinfè nell’altare della cappella 
degli Almenni in S. Fiorenzo il quadro del Gonfalone.^^ 
Dipinfè nella chiefa di S. Domenico in un quadro molti 
Santi, ed in un altro l’Adorazione de’ Ke Magi , eviri- 

traflè 
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traffe Tua fbrella per la Madonna , Tuo nipote pel Bambn 
1)0 , e Tuo fratello pel più giovine de* Re , il quale fu in^ 
occafìone , che la volta rovinò trafportato nel convento , 
ed allogato fuiraltare della fala del Capitolo . Dipinfe^ 
nella chiefà di S. Bernardino a S. Francefco un quadro 
rapprefentante il Tanto , e Gesù con alcuni angeli fopra > 
e molte altre figure lòtto , ed un altro nella fàgrefHa i che 
alcune fante rapprefènta . £ dipinfè nel palazzo del Pub- 
blico la cappella deirappartamento , ove oggi rifìedeil 
Governatore, e vi rapprefcntò alcuni fatti di S. Ercolano 
Vefcovo, e protettore della città, ed alcuni miracoli di 
S. Lodovico Vefcovo di Tolofà protettore del palazzo . 

Fu poi da Aleflandro VI. chiamato a far diverfi lavori nel 
Vaticano , nel cui Pontificato in età decrepita dopo finiti 
i lavori effendo tornato in patria con molti avanzi circa gli 
anni ijoo. lène morì.. Se aveffe moglie , o lafciaife figli 1500 
a me non è noto . Chi foflfe il padre , e qual la profàpia 
non pofTo dirlo ; perchè per tutte le diligenze fatte non^ 
mi è riufeito fàperlo . 

DI PIERVINCENZIO RINALDI ARCHITETTO 

CIVILE . 

i Ohi uomini grandi , tuttocchè fi)tto altro 
cognome , ficcome nel profèguimento dì 
quello particolar racconto , e del generale 
< deH'iflorta fi vedrà,venneroda quella faiiii- 
glia.E circa gli anni 1440.VÌ venne Piervin- 1440 

cenzo, che dedito da giovinetto a varj ftu- 

dj feelfè particolarmente quegli della matematica , c dell* 
architettura , nè tralafciò mai gli altri delle belle lettere , 
alle quali con genio fpeziale fèmpre inclinò e non intermi- 
le mai di coltivare . Si riftorarono con fua direzione in Pe- 
rugia alcune fabbriche , ed altre da fondamenti feo* alza- 

rooo^ 
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DI PIERVINCENZIO RINALDI 

fono j ma ninna (pecialmente indicar ne po(To j perchè di 
ninna ho trovata precifa memoria . Trovo bensì, chein- 
ventaflTe varj ftrumenti matematici ; e che incotal genere 
faceflfe co(è non più vedute . fa Ottavio Lancellotti ne* 
fuoi manuìcritti , che fi confervano in quella pubblica li- 
breria menzione d’un aftrolabio fatto da lui, e ne parla co- 
me di cofa raaravigliofa, e fin al fuo tempo non più vedutaj 
lìccome Tattcllò anche Ignazio Danti fuo nipote , prelato 
degno, c noto, di cui icriveremo a ilio luogo la vita; 
perchè e’ pure tu amante, eprofelTore dell’arti, di cui 
trattiamo. Si confervò quello per lunghiffimo tempo, e 
fino al moderno qual fattura prodigioia nella patria: ma 
dove andalTe poi a finire a me non e noto. Tradufle, di- 
(linfè in capitoli , e con utili , e neceifarie note illullrò la 
sfera del Sagrobofeoftampata del 1544. in Perugia fècon- 
dochè riferilce nella fua biblioteca di lui parlando il Jaco- 
bil’Ii , e nel iJ74* riftampaia conforme narra di lui pure 
parlando nell’Ateneo Perugino l’Oldoini . Fece in diver- 
fe occafioni di felle , di tornate , e d’accademie diverlì la- 
vj, ed eloquenti dilcorfi . Compole in poelìa molte , e_> 
molto erudite , e dotte colè j ed ebbe fra podi di qtiel 
tempo per averne fatte alcune in loda di Dante la fua ma- 
niera imitando tal credito, e grido, che lut pure Dante 
chi.amavano . Sparfèli polcta per tutta Italia quello nuovo 
fuo cognome , e tanto parve a que’ letterati , che giuda- 
mente gli convenilTe , che vollero lalcialTc quel che aveva 
de’ Rinaldi , e ch’egli ftelTo con quello nuovo Iblamentc 
fi chiamafife , lìccome e' fi chiamò poi lèmpre finché vilTe . 
E con quedo fu chiamato anche immediatamente Giamba- 
fida fuo fratello minore ,di cui pure Icriveremo la vita , c 
fi chiamarono finoall’elliozione della famiglia anche e’ po- 
deri . Ebbe molti altri onori da molti perfonaggi , da* qua- 
li fu tenuto in grand illìmo conto, e grandemente com- 
pianta la pertlita , che fece la patria nella fùa morte , che 
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iégui negli anni 1512. Furongli fatte {batuolìfsime esèquie ^ 
nella chiefa di S. Domenico , ove concorfe la nobil tà , la 
cittadinanza j e*l popolo , cfu nella capjpella di fua cala 
/cpolto . Laici» due figli Teodora , e Giulio , che colla ro- 
ba ereditarono ancora le feienze , e le virtù del padre • 
Imperocché fpiccò maravigliofamentein belle lettere , neU 
le filofofie ; nelle matematiche , e nelle belle arti Teo- 
dora; e celebre in tutte divenne Giulio, de’ quali altro 
non dirò , per dover dell’una Icrivcr diffufamente , c per 
aver dell’altro diffulamcnte già /critto nel primo volume 
delle vite de* pittori, Icultori, ed architetti moderni , e 
per doverne Icriver fuccintamente anche in quello . £d 
avendo in quello poco parlato di Piervincenzio , ho cre- 
duto dovernè parlar qui conforme ho fatto , con maggior 
diftinzione . 


DI PIETRO VANNUCCl PITTORE, 



I Pietro m’acdngo alcriveroralavita, e 
di quel Pietro , di cui copiolàmente la_* 
ItTillè anche il Vafari , e di cui favellaro- 
no tanti , c tanto altri illullri fcrittori . 
Del Pittor Perugino devo io pure oggimai 
favellare , e di quel pittore , che vera- 
mente tra’ primi cominciò a dar la vivezza alle figure.^ ^ 
l’aria alle telle , la morbidezza a’ colori , che milè al lor 
lìto e* lumi , che infognò a dipigner paclì , c che capì alTai 
bene la profpettiva . Di queU’artcfice , che per l’eccellen- 
■za dell’arte meritò la lliraa univerfale de’ profelTori, l’ami- 
cizia particolare de’ letterati , il comun genio della plebe, 
la grazia fpeziale della nobiltà , la protezione didinta de* 
Sovrani . Di quel maeflro , che guadagnò fbmme immen- 
lè di danaro , che mandò Topere die per tutta £uropa ; 0 
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che da ogni parte di e(Ta vennero per/òne d’ogni fbrta'per 
imparare . Della cui fcuola ufcirono Spagnuoli , Franzefi, 
eTedeichi, ed innumerabili bravi giovani d’ogni altra_» 
nazione, e lo ftelTo Raffaello , che fu, ed è, c farà forfè 
fèniprc il principe de’ pittori . Dirò dunque , che partito 
per cangiar fòrte , perchè poveriffimo era da Cartel della 
pieve Tua patria , che oggi è città, Crirtofano Vannueci 
portò Tua rtanza in Perugia. Prelevi moglie j ma poco 
migliorò di condizione , poicchè , o che egli non cflerci- 
taflc alcun mertiere , o che in efcrcitarlo foflc dappoco fu- 
rono altrettanto poveri finché non crebbero in età , i figli, 
1445 uno de’ quali, che fu il nortro Pietro che del 1445. nato 
era per ufeire di povertà fi milè all’arte della pittura . 
Non mediocremente vi dipigneva in quel tempo Benedet- 
to Buonfiglio , ficcome nella di lui vita accennai \ e quelli 
ho io giurti motivi di credere, che foffe Tuo maertro, quan- 
tunque , nè il Vafàri , nè gli altri fcrittori , che ne an fa- 
vellato lo dicano , trattone 1 * Alerti , che conforme ho det- 
to in quella, dice il contrario . Stette Pietro lòtto Tua di- 
rezione molt’anni , e partì poi per Firenze ; ma prima di 
partire dipinlè in S. Maria nuova due tavole, ed erpref- 
le in una la trasfigurazione di N. S. , e nell’altra l’ado- 
razione de’ Magi . Giunto in Firenze , dice il Vafari , 
che entrò nella fcuola d’ Andrea Verrocchio , ove al- 
trove dice , che cntralfe eziandio Lionardo da Vinci ; 
ma io non lo comprendere, che cofa l’uno , e l’altro 
di quelli due valenti giovani apprender poteflcro da lui 
che lo rtertb Vafàri per mediocre deferì ve . E parlando di 
Pietro certo è, che quando partì di Perugia dipigneva_» 
meglio di lui , e meglio di lui dipigneva il Ilio primo 
maertro . E quanto a Lionardo narra nella Tua vita il 
medefimo Vafari , che dipinfè in un quadro d’Andrea_. 
un angelo così bene , che Andrea fdegnato d’efTer fupe- 
rato da lui che era giovinetto non volle toccar più pen- 
nelli, 
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nclli 5 e colori . Pure può efTcre, e non è nuovo, che 
braviflìmi profcllori ftati fien difccpoli di dozzinali niae- 
ftri , nè io lo voglio contraftar , nè negare . Predo però 
prefè credito, ed acquiftò grande dima Pietro in Firenze, 
e predo da povero , e miicrabilc , che egli era , perchè vi- 
veva a bidento in principio , e dormi qualche tempo iov ra 
una cada, divenne ricco, perchè Tue pitture eran ricercate, 
e dentro, e fuori a cariHimo prezzo. V’andarono di Spagna, 
di Francia,di Germania mercanti apoda per farlo lavorare, 
e per trafficarvi , e vi guadagnarono gran danaro , raccon- 
tando il Vafari , che avendo egli dipinto per Bernardino 
de* Rodi un S. Badiano , ed effendogli dato pagato cento 
feudi d’oro, lo vendè quattrocento ducati d’oro Bernar- 
dino al Re di Francia . Nè i Rcligiofi Fiorentini s’adene- 
vano di procurarle per tutti i veri! , purché aver le potede- 
ro , per adornarvi le loro chiefè , e i lor conventi . Dipinfe 
perciò alcune figure per le monache di S. Martino fuori di 
Porta al prato , che perirono poi per le guerre . Dipinfe 
un S. Girolamo à Camaldoli, e lo rapprefèntò cosi natu- 
ralmente magro , afeiutto , e denuato pietofamente rivol- 
to a un Crocifilfo , che pareva per quel che aderifee il Va- 
fari una notomia , e fu da’ Fiorentini tenuto ingrandiffi- 
mo conto . Dipinfe per le monache di S. Chiara un Grido 
morto in vago, e ben intefb paefè con alcune belliffime te- 
de di vecchj, e le Marie, che finito di fcolar gli occhi dal 
pianto tutte piene di dolore, e d’affettonon fapevano dac- 
carli di dilla dolce , e meda vida dell’edinto lor Salvato- 
re . Piacque tanto a Firenze qued’opera per l’efpredione 
non meno , che per la novità del paefe , che Pietro vi 
avea rapprefèntato , che Francefeo del Pugliefe efibi alle 
monache tre volte più di quello l’avevan pagata , e ricufà- 
ron di dargliele. Colorì nella chiefa di S.Gallo S. Girola- 
mo penitente, che fu poi trafportato in S. Jacopo tra folli. 
Colorì fopra la porta laterale di S. Picrmaggiore un Cri- 
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fio morto colla Madonna , e S. Giovanni , che fin dal 
tempo del Vafari fi vedeva così ben coniervato» e così 
frefeo j che pareva fatto allora . Nè la forza dell’acque , 
nè rimpeto de’ venti , nè il rigore de’ freddi l’avevaoj 
potuto mai ofièndere , e danneggiare tanta era la maefiria, 
e l’intelligenza del lavoro . Colorì in S. Croce una Pietà 
con diverlè figure , che fu molto ftimata . Colorì altre 
opere per diverfi altri , c moltifiìme per i padri Gefiiati 
nel loro convento di S. Giufto fuori di porta a* Pinti , par- 
te di cui , e fu la maggiore perì per la demolizione del 
medefimo , quando del 1529. fu la città afiediata , e par- 
te ne trafportarono nella nuova lor chiefa vicino porta.» 
S. Piergattolini tutte minutamente dal Vaiati deferitte , 
Finite quelle non potè rimanerli d’andare a Siena , dove 
in S. Francclco fece una bella tavola , ed altra ne fece in 
S. Agollino. Tornò a Firenze, e fece la tavola dell’al- 
tar maggiore di Vallombrofa . Quindi nuovamente parti- 
to andò a Pavia , e fece molte belle cole nella Certofa j e 
ritornato di bel nuovo a Firenze fece una gran tavola per 
l’abate Graziani , che da’ facchini in collo fu portata con 
grandilfima Ipelà al Borgo fanfepolcro . Altra ne mandò 
a S. Giovanni in Monte a Bologna con alcune belle altre 
immagini , e la Madonna . Fu fulTeguentemente dal Car- 
dinal Caraffa chiamato a Napoli , e rapprelèntò nell* 
aitar maggiore della chiela metropolitana in vaga , e 
maellofa attitudine l’AlTunzion di Maria, egliApofioli 
flupidi , ed attoniti intorno al Icpolcro . Doveva per S. E. 
fare altri lavori , e voleva dopo tanto tempo tornare final- 
mente alla patria ; ma non potè , perchè con molta fua_^ 
gloria lo chiamò a Roma Siilo IV. Milèfi torto in cammi- 
no a quella volta , ed arrivatovi fu con mille cortefie ac- 
colto dal Pontefice , e gli ordinò immediatamente alcuni 
lavori nella cappella , che dal nome di S. S. prelè il Tuo . 
Eapprelcotowi Pietro diverlè rtorie, e quelle principal- 
mente 
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mente di Gesù , quando dà le chiavi a S. Pietro , la di 
lui Natività , c BattcQmo » la Natività di Mosè , e l’Af- 
funzion di Maria, a’ cui piè inginocchiato G vedeva efprei^ 
fo al vivo lo ileiTo Pontefice . Ma per belliiTime ch'elle^ 
fofler ebbero poca forte quefte pitture ; perche d’ordine 
di Paolo III. furono buttate giù , e vi dipinte runiverfal 
Giudizio Michelagnolo. Altre diverte florie rapprefèntò 
nella volta d’una ftanza deH’appar lamento di torre Bor- 
gia nel medetìmo palazzo Vaticano , e vagamente, e di 
gufto Tornò con fogliami di chiarotcuro . Prefo aveva per 
qucft’opere tanto credito Pietro ip Roma , che nulla più 
prender ne pote.-t ; e non v’era perfonaggio , che non vo- 
lefTe da lui qualche memoria . Molte ne lafciò in catà Co- 
lonna i perchè molto operò in una loggia , ed in alcune 
Ranze . Ne latciò nella chiefa di S. Marco con due belliP* 
lime tavole, e ne latciò altrove perkcbietè, per i pai- 
lazzi , e per le calè ; ed eran tante , c tali le richiefte_*, 
che giornalmente gli fi facevano , che quantunque non 
dimandatTepìù prezzo alcuno de’ tuoi lavori , perchè gli 
fi pagavano più affai di quel che bramava, non potendo 
refitlerc rìtblvè di tornare a Perugia. Si licenziò prima 
dal Pontefice, e di mano in mano da’ cardinali , e da’ 
pertbnaggi , che conofceva , i quali veramente noto 
Tavrebbcr voluto in modo alcuno latciar partire . Ma egli 
oftinato nella fua ritbluzione diffe , che non poteva a me- 
no per gli urgenti affari di fua cafa , e con piena tbddisfa- 
zione di tutti partì poi a quella volta, ove è indicibile il 
giubilo, el’applauto, con cui fu generahnente da tutti 
ricevuto. Giuntovi appena , come fatto avea il callo all’ 
applicazione, e alla fatica non gli pareva di ftar bene, 
fè non lavorava , e non riempiva di danaro leborfe^j-; 
c moltilfimo lavorò per quei cittadini , per que’ rcligiofi , 
e per quantità di mercadanti , che in grotto numero per 
traffico 9 e per guadagno v'andavano giornalmente di 
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fuori . E tralaiciando di rammentare i lavori fatti da lui 
per i cittadini , e per i mcrcadanti , perchè fono innume- 
rabili ) e veder non fi pofTono j quando fi vuole ) ram- 
menterò fbl quegli, che fece per i Religiofi , che clpofti 
(bno a pubblica vifta nelle chicle . Vedefi in un altare a la- 
to della porta principale di S. Erancelco de’ padri Con- 
ventuali la Refurretione di Gesù Crifto con alcuni fbldati, 
che dormono , e S. Giovambatìfia attorniato da altri fanti 
nell’altare vicino alla porta della lagrefiia. Si vede nell’ 
altare della confraternita della Giufiizia S. Bernardino 
con altri fanti . Si vede nell’altare della Madonna della_» 
luce l’immagine della Madonna medefima . £ fi vede nell’ 
altare -d’una cappella di S. Antonio abate de’ monaci Uli- 
vetani l'Adorazione de’ Magi . Vedonfi fovra la porta., 
di S. Simone de’ padri Carmelitani una Madonna , e vici- 
no alla fàgreftia una S. Anna . Si vedono intorno all’al- 
tare della Madonna di S. Severo de’ monaci Canialdolefi 
molte figure , alcune delle quali fon di mano fua , ed altre 
diRaflfaello, e l’uno, e l’altro vi Icrifie lòtto il proprio 
nome. E fi vedono fopra la porta della ringhiera nel coro 
di S. Pietro de’ monaci Benedettini Crifto N. S. , che_3 
fiile al Cielo, c gli apoftoli, che lo ftanno mirando, e 
nella fagreftia dieci piccoli quadri della fua miglior ma- 
niera . Opera fua fi è la tavola dell’altar maggiore di 
S. Girolamo de’ Minori oftervanti coH’imagine del lànto , 
della Madonna, di S. Giovambatifta , e del Bambino. 
Opera lùa è la tavola dell’altare di S. Anna in S. Maria_. 
de’ folli , e vi fi legge il nome . Opera fua è la tavola dell’ 
aitar maggiore della chielà de’ Minori olTervanti al Mon- 
te fuori di porta S. Angelo ed opere lue lon le pitture di 
tre delle cappellettc , che ftano d’intorno alla piazza del 
convento. Suo fi è il quadro della Beata vergine , che—» 
tiene in braccio il Bambino nella confraternita della Ma- 
donna della confolazione • Suo fi è quello dell’altare della 
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cappella del Magiftrato nel palazzo del Pubblico . £ fùoi 
fono i due , che fi confèrvano nel coro di S. AgoUioo » c 
Taltro colla Madonna , S. Girolamo , ed altri Tanti nella 
cappella diS. Tommafb da Villanuova , ed un quadretto 
con criflallo nella fagreftia, entro il quale Ha ripollo un_f 
viglietto Icritto di mano dello (lefTo Pietro al prior del 
convento , e lotto di elTo un madrigale ) che ben due lècoli 
dopo con vaghi , e leggiadri fcherzi il conte Montemellini 
vi regiftrò . Ma l’opera infigne , valla , ed egregia , che 
corona tutte l’altre , e che adognora da ognuno li può ve- 
dere li conlèrva nel collegio del Cambio . ElprelTe nella 
volta della làla dell’udienza i fette pianeti in carri tirati 
da diverfi animali , nella facciata dirimpetto alla porta 
principale la Natività , e la Refurrezione del Salvatore , 
a un de’ lati Fabio malTimo , Numa Pompilio , Fulvio 
Camillo , Lucio Licinio , Orazio Code, Fabio Sempro- 
nio , Cincinnato , Trajano , Socrate , Pittagora , Pericle 
Ateniele , e Leonida Spartano , nell’altro Mosè , Ilaia , 
Daniello, David, Geremia, Salomone, e le Sibille.^ 
proferendo ognuno parole indicanti la nalcita di Gesù 
nei modo che vi fi leggono , ed in un ornato il fìio ritratto 
naturale , e vivo coperto di berrettin roffb coll’ifcrizio- 
ne , che fegue . 

Petrut Perujinut egregim P/Sfor 
Perdi fa fi fuerat pingendi , bìc retulit artem 
Si nunquam inventa ejì baffenas ipfe dedU 
Anno Dom. ijoo. 

Liprefle poi diver/è altre figure a frefeo nella cappel- 
la , ed a olio nel quadro dell’altare di S. Giovambatifla , 
c qui fi fervi d’alcuni fiioi bravi fcolari , pretendendofi eA- 
fèr la volta di Gio. Niccola Perugino , e la maggior parte 
del reflo d’Andrea Luigi d’Afiifi . Era trattanto Pietro 

flato 


Digitized by Google 


DI PIETRO VANNVCCl 

(lato chiamato in Franda , ed in Ifpagna da que^ Monar» 
chi; ma come aveva fatti moltifsimi acquifti di beni (la- 
bili in Firenze , in Perugia , ed a cadel della Pieve , e__* 
che per la natura Tua alquanto avara troppo amava il da- 
naro , che in grofTe (bnune conlèrvava nelle caffè gli di- 
/piaceva il lafciarlo, e non fi rifblveva d'abbracciare l*in vi- 
co, ed’ andarvi. £ mentre così pendea dubbiofb , parti 
per Firenze , perche bramava di vedere , e conofcerè..» 
Michelagnolo, di cui era già cominciata a correr la fama» 
Arrivato che fu vide tofto alcune Tue pitture, ed imme- 
diatamente ftrinfè (èco amicizia . Ma non guari pafsò , 
ficcome accader fùole tra i profeflòri d'una (lefTa profeffio- 
ne , di cui l'uno , e l'altro fi picca d'effer Angolare , che 
d'amici divenner nemici ; ed andò tant'oltre il livore , 
che s'ingiuriaron di parole tacciando Michelagnolo di 
goffe le figure di Pietro , e quelli di dure le Tue . Nè qui 
finirono le contefè , perchè dalle parole ebbero da paffare 
a' fatti , ed ambedue r icorfèro al magiflrato degli Otto • 
e ne reftò Pietro molto al di lòtto , e ben conobbe , che 
quell’aria non faceva più per lui . Ma per maggior 
/ventura non partì, e s’impegnò a finire il quadro dell* 
aitar maggiore della cbiefa de* Servi , che reflato era.» 
imperfetto per morte di Filippino , e che far doveva Lio- 
nardo da Vinci , e non potè , perchè andò al fèrvigio del 
Re di Francia , c lo finì con poca fòddisfazione de’ frati , 
ed i fèguaci di Michelangelo maggiormente con /ònetti 
fatirici gliele {ereditarono . Partì finalmente da Firenze , 
e tornò a Perugia , dove fenza penfàr più al viaggio di 
Spagna, e di Francia ricominciò , avvegnaché vecchio 
/offe, col folito Tuo calore ad operare , ed operò nella_j 
mentovata chiefadi S. Pietro de’ Monaci Benedettini , c 
flell’altra di S. Severo de’ monaci Camaldolefi , nè fi ri- 
mafè d’operar nel contado, ed in altri luoghi ivi vicini . 
Operò alla Fratta , a Città di caflello , a Montone , a.» 
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Foligno s ìnAflìfi, ed alla Madonna degli Angeli , ove a 
frefeo effigiò un Crocififl'o con diverfe altre figure . Tornò 
a Perugia , ed andò a cafiel della Pieve per metter mano a 
un grolTo lavoro a tempra , e lo terminò j e mentre che ad 
altro ivi attendeva , fbleva di quando in quando dar qualche 
fcorla a Perugia $ e ritornar dopo qualche giorno alla Pie- 
ve. Ma ficcomenon fi fidava di veruno , portava fempre 
feco nell’andare , e tornare tutto il danaro , che aveva ; c 
perchè non lo faceva con fègretezza fu da certi malandrini 
afpettato ad un paflTo , c gli fu rubato con pericolo anche 
della vita » c lafciata ve l’avrebbe , fc non fi foflTe efficace- 
mente raccomandato , e chiefta lor non ravefle per Iddio . 
Rimale nondimeno più morto , che vivo , e tutto che per 
mezzo degli amici , e de’ Superiori ne riaveflè gran parte, 
ebbe a morir di dolore , e non iAette più bene . Seguitava 
con tuttociò il Tuo lavoro a callel della Pieve , ma non po- 
teva più come prima lavorare , perchè tra per gli anni, 
che erano fèt^antotto, tra per le fatiche fatte fino allo- 
ra , e tra per gli accennati difgufti perduta aveva la làlu- 
te, e la villa Icmpre più di giorno in giorno gli man- 
cava . Milèlì finalmente per lenta febbre a letto , che di- 
venuta lùbito per l’influenza con tagiola , che allor corre- 
va , pcftilenziale , lo privò ne’ 1524. di vita a cartel della., 1524 

Pieve , ove onorevolmente fu fepolto. Così circa ’l luo- 

go della morte fcrive il Vaiati j la tradizione però fi è per 
que’ paelì del tutto diverfa . Conciolfiechè tanto a Peru- 
gia, quanto a città della Pieve è rtatolèmpre detto , eli 
dice eziandio prelcntemente, che di detta febbre moriHè 
a Fontignano cartello lìtuato nel territorio Perugino fulla 
llrada , che dall’una all’altra città conduce in tempo che 
dipigneva in quella chiela , ove credo anch’oggi fi veggia- 
fio alcune fue pitture , che mi pare , che la natività di Ge- 
sù rapprelèntino , e che nella medefima forte Icpolto . Vi 
è flato novellamente chi per notizie accertate ha pretefo , 
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che alcuni anni dopo la morte fi rofiero Tofla tralporfafe 
nella chiefa di S. Agollino a Perugia, ma cercati, e ricercati 
efattamente,e lungamente quanti libri, c regiftri moderni, 
c antichi anno que’ religiofi , non fi è trovato di ciò veruna 
memoria, che non poco dubitar mi fa della fufliftenza . 
Era egli non molto alto di corpo , ma riquadrato , forte , 
di grolfa ofiafura , e ben fatto , di volto tondo , c pieno , 
di crine piuttofio corto, che lungo , e alquanto inanella- 
to , d’afpetto brufl'o , eleverò, ma avvenente infierae , 
cfinpatico. Parlava alfa i bene, amava laconverlazionj 
degli amici , ma più affai la fatica , che preferiva a qualun- 
que divertimento , c chiamar foleva fua dilettiffima IJjo- 
fa . Non fi prendeva fbggezionc d’ alcuno, nè curava, 
quantunque trattato aveffe famigliarmente con molti , c 
che folTe fiato da molti tenuto in Ibmma fiima l’amicizia 
de’ Grandi \ e diceva che egli per grandezza non cedeva a 
veruno , e che fi faceva da fc fenz’altrui ajuto grande al 
pari d’ogni altro. Moftrava perciò petto, e cuore nell' 
occafioni , cdadeftro, fiivio , ed accorto, perchè men- 
te, e fenno affaiben gli fervivano , afeondere, craffrenar 
fapevaatempo le proprie paffioni, benché caldo , rifen- 
tito , e fiero foffe di natura , e di filo onore molto gelofb , 
ficcome in varj rincontri lo fece vedere , e fpezialmente in 
quello dell’Oltramarino del P. Priore de’ Gefuati , che_* 
troppo in acconcio per ciò che or ora dovrò dire , mi ca- 
de a raccontare . Dipigneva egli ficcome ho detto di fo- 
pra, in quel convento , ed il P. Priore fi dilettava non 
men di pitture , che di fare azzurro oltremarino, e gran 
quantità fè ne trovava . Voleva che Pietro ne adoperar- 
le da per tutto j e perchè non le ne fidava gliene Ibmmini- 
ftrava a poco a poco , e vi ftava lem pre prelènte finché lo 
confuinava. Diflìmulava Pietro il torto che gli faceva, 
ma non tralafciavadi cercar modo di vendicarfene j e mol- 
to a propolito fe ne vendicò con un’aftuzia . Imperocché 
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di mano in mano che il P. Priore (temprava l’azzurro nell’ 
alberello > Pietro a ogni due pennellate fciacquava i pen- 
nelli in una catinella d’acqua 5 che ivi a pofla aveva fatta 
portare , tanto che più aflai era l’azzurro che in efla rcfta- 
va, che quello metteva in opera fulla muraglia; §^tmvto 
azzurro^ diceva il Priore, confuma cotejla calcino i Ri- 
/pondeva Pietro : Ella padre mio ben lo vede , io lo metto 
in opera , e non lo mangio : £ feguitando così Tempre a_> 
Tciacquare i pennelli nella catinella , ^cd a raccorre la fera 
l’azzurro , che vi cadeva , lo reftituì in fine tutto al padre 
Priore ; e tacciandolo di folpettofo, c sfiducciato gli diflc 
rilenti tamente il fatto Tuo , e non ci volle più trattare « . 
Quella , come ognun vede , è una belliffima azione di Pie- 
tro raccontata con molto vantaggio dell’onor Tuo dal Va- 
fari , dicendo , c Ibno lue precile parole : Laonde Pietro , 
il qual era di natura intero ^ e da bene , e non dejlderava 
quel d'altri fe non mediante le fue fatiche aveva per male la 
diffidenza del Priore'. Non fo poi come ciò s’accordi con 
quel che egli fqggiugnc in altro luogo , ove di qual Atei- 
Ita favella , e dice : Fu Pietro per fona d affai poca religio- 
ne , e non gli Jt potè mai far credere P immortalità delP ani- 
ma . Anzi con parole accomodate al fuo cervello dì porfido 
ofiinatiffimamente ricusò ogni buona via . Aveva ogni fun^ 
fperanza ne' beni della fortuna , e per danari avrebbe fatto 
ogni mal contratto : Se ciò era , nè pur fo , come s’accor- 
di coll’altro , che non lungi dal raccontato egli rifcrilce 
affermando conforme ho anche pocanzi accennato, che fu 
onoratamente lèpolto a calte! della Pieve . Tal razza di 
gente fecondo lo Itile della Chiefa difonoratamente lì lèp- 
pcllifce . Onde creda pure intorno a ciò il lettore quel 
che gli pare più credibile , che io per me per non far tor- 
to nè al Vafari , nè a Pietro nè affermar lo voglio , nè ne- 
gare . Ebbe Pietro d’una belliflìma , ed oneltilfima giovi- 
ne , che Iposò in Perugia diverfi figli , che furon Tuoi ere- 
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di j e le voleva tanto bene 5 che la mandava veflita» e in 
caf^, e fuori al pari di qualunque dama , e tanto fi dilet- 
tava , e fi compiaceva ) che andaffe lindamente , e leggia- 
dramente acconciata , che fbvente 1’acconciava di propria 
mano . S’accasò a cafìel della Pieve un de’ figli , ed un al- 
tro fè ne accasò in Perugia : Ebbero ambedue figli , e viA 
l’ero fèmpre fplendidamente di loro entrate , finché in cfli 
l’uno , e l’altro ramo s’eftinfe . Molti bravi fcolari d’ogni 
nazione anche Oltramontana lafciò , e tra quefti lenza al- 
cun dubbio Raffaello fu il primo , che in compagnia di 
Giovanni di Santi fuo padre per qualche tempo lavorò fò- 
co. Lavorò pur fòco, e fii de’ primarj fuoi allievi Giovan- 
ni Spagnuolo detto lo Spagna , che dopo fua morte fi riti- 
rò a Spoleto , ove prefe moglie , c molto operò dentro la 
città 5 ed altrove fuori per la provincia deH’Umbria . Non 
inferiore a lui fu Andrea Luigi d’Affifi detto per lo ftraor- 
dinario fuo talento l’Ingegno, che pur lavorò fòco j e ga- 
reggiò con Raffaello j ma il mefehino nel fior della gioven- 
tù s’accecò, ed ebbe annual penfionc daSifloIV. , con_» 
cui fi mantenne comodamente in patria finche d’8ò. anni 
morì . Nè inferiore a quello fu Gaudenzio Ferrari Mi lanc- 
iò , che lafciato il madiro andò a Milano , ove diverfi 
quadri dipinfò , che furono per l’efpreffion degli affetti afi* 
fai filmati , ed oltre all’eccellenza della pittura fu ottimo 
plaflicatore , architetto, ottico, filofofo, e poeta. Al 
pardi loro fpiccò Girolamo Genga d’Urbino , che lafcia- 
f a la fcuola di Luca Signorelli s’introduffe nella fua , ed 
effendovi flato alcuni anni ne ufei valente pittore profpet- 
tivo , ed architetto . Bravi altresì furono Gerino da Piflo- 
ja. Rocco Zoppo, NiccoKS Soggi , Francefeo libertini, 
e Boccaccino Boccacci , della cui abilità , e maeflria non 
parlo, perchè ampiamente parlato ne anno il Vafari , ed 
il Baldinucci . Nè men bravi furono Bernardino Pintoric- 
chio, Gio: Batifla Caporali } Ciaonicola) EufebioSanr 
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giorgio ) Domenico di Paris , Cefare Kodètti , ed Ora- 
7Ìo di Paris tutti Perugini , de’ quali nulla dico, perchè 
d’ognuno fcriver dovrò dipintamente la vita , ficcomc ho 
dovuto Icriver ora quella dì Pietro < 

DI BERNARDINO PINTORICCHIO PITTORE. 

Opo d’avere fcritto la vita di Pietro è bea 
dovere di /criver quelle degli /colari , fra* 
quali toltone Raffaello ebbero luoghi af- 
fai vantaggiofi fbvra degli altri c’ Perugi- 
ni , e di quefti porto ferma credenza-. , 
che Bernardino , di cui ora imprendo a 
fcrivere n’avefTe il primo. Imperocché niuno meglio di 
lui ne imitò la maniera , e niuno prima di lui imprefe a_» 
far opere grandi , e tante ne conduffe in diverte parti 
d’Italia , ove fu chiamato a fine quante io nel teflcre dell’ 
iPoria n’andrò raccontando . Nacque egli negli anni 1454. 
fi mite giovinetto fotto la direzione di Pietro, che pur 
era allora aPai giovine , e fece in poco tempo progreitl 
così confiderabili , che Pietro l’impiegò in varj tuoi la- 
vori j e finalmente per la terza parte l’interefsò in tutto 
ciò che guadagnava . Stette così per qualche tempo feco 
in Perugia , dove pretb avea non ordinario credito , ed 
avanzato anche non poco danaro del guadagno che ritrae- 
va da* lavori, che taceva unitamente con lui. Chiama- 
to poi Pietro a Roma da SiPo IV. volle che egli pure_j» 
v’andatfe , e lo tenne finché vi dimorò tèmpre tèco col- 
lo Petlb interetfe del terzo impiegato . Ebbe allora.» 
Bernardino occatlone di conofccre , e contrar fervitù col 
Cardinal Domenico della Rovere , che gli fece molti fa- 
vori , e molto affetto moPrava di portargli , ficcome_» 
chiaramente pofeia fi vide . Imperciocché doveva Bernar- 
dino andare a Perugia con Pietro , che terminati già ave- 
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va tutti i lavori , ed il cardinale non Io volle lafciar par- 
tire j perchè aveva preventivamente ftabilito di fargli di- 
pingere il palazzo, che in Borgovecchio faceva fabbrica- 
re . E di fatto appena partito Pietro chiamatolo un gior- 
no gli conferì tal Tua per lui vantaggiofa intenzione , e_> 
fufleguentemente condottolo a riconofccre i fiti , ove le 
pitture fi dovevan fare gliene ordinò idifegni, che fatti 
da Bernardino , c veduti , ed approvati dal cardinale mi- 
fe fubito mano all'opera , che quantunque grande foffe , 
perchè dipinfe quafi tutto il palazzo, egli che fbllecito , e 
predo era nel lavorare la compì prima di quel che il Cardi- 
nal fi credeva. Rìmafene S. E. foddisfattitfima, ed aven- 
dogli poi fatta dipingere nella facciata l’arme di Siilo IV. 
foftenuta da due putti , gli ordinò alcune pitture per Ia_. 
Tua cappella alla Madonna del popolo , che furon imme- 
diatamente fatte da lui in un col ritratto . E quella èia 
prima nell’entrare in chiefa a mano dritta , vedendoli 
anch’oggi lotto il quadro deU’altarc dedicato alla Madon- 
na , e a S. Girolamo fcritto il nome del cardinale . Per 
mezzo della llretta fervitù , che Bernardino aveva lèco 
s’introdulTe in diverfe altre non men rìguardevoli j tanto 
che ebbe molte commeflìoni da altri cardinali , e da alcuni 
pontefici. Dipinlè, ficcome alTcrifce il Vafari pel Cardi- 
nal Cibo la Tua cappella alla Madonna del popolo, e lui 
flellb vi ritralfe . Ma niun légno di ciò prcfentcmente fi 
vede j perchè la cappella è tutta ricoperta d’altre pitture, 
e di marmi . Dipinle tutta l’altra cappella contìgua col 
quadro deH’altare, che viene a elTer la terza , e le lunet- 
te della quarta , ed i quattro dottori nella volta del coro. 
Dipinfe la cappella di S. Bernardino in Araceli , che non 
è altrimente dipinta da Francelco da Callello , e da Luca 
Signorelli da^ortona , come afferma Ì1 Titi nella defcri- 
Rione delle pitture di Roma . Perchè il Vafari che TalTe- 
xilce conofceva affai bene la lor maniera , e tanto più del 
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Signorclli, che era Tuo parente , nella cui vita nominan- 
do quantità di pitture fatte da lui , di quelle non fa alcu- 
na menzione . Senza che anch'oggi s’unifce alla di lui af- 
/èrzione il parere degrintendenti , badando folo di veder 
l’altre fatte in Roma da Bernardino per non dubitarne. 
Nè pur poflbno effere di Francefco da Cartello, che aveva 
differente maniera , ed il Baglionì , che ne fcrive la vita 
dice che poche colè fece in pubblico , e di querte quantun- 
que l’altre rammemori , non ne parla. Dipinte un ovato 
nella tribuna dell’altar maggiore in S. Croce inGerufa- 
lemnic , in S. Onofrio parte della facciata dell’altar mag- 
giore altresì , ed una cappella , che è data ultimamente 
da altra mano dipinta. Dipinfè la Madonna con alcuni 
fanti a’ Iati dell'altare d’una cappella in S. AlelTio , ed in 
S. Agoftinogli angoli , ed il fregio della cupola . Edi- 
pinfè varie cole nel palazzo del Contertabile a Santi apo- 
rtoli . Qmndi gli ordinò Innocenzo Vili, di dipignere al- 
cune fale , e log^ie nel palazzo di Belvedere , c volle__» , 
che rapprefèntaffe in una /blamente paeG , e Bernardino 
vi rapprefentò Napoli , Roma , Firenze , Genova_j , 
Milano, e Venezia alla maniera Fiammenga , che come 
cola nuova molto , e molto piacque non /blo al Pontefice , 
ma generalmente a tutti . Fecegli poi nello rteffo luogo 
fbpra la porta principale S.S. dipignere una Madonna , ed 
un altra dipigner gliene fe in una tavola nella chiefa di 
S. Pietro. Nè querte furono le /ole pitture che egli fece 
nel Vaticano ; poicchè d’ordine dello rteffo Innocenzo al- 
tre ne fece in alcune danze , che corrifpondono nel cortile 
verfb la chiefa , che furono poi fatte rinnovare da Pio IV., 
c l’opera grande fu quella , che gli ordinò pel fuo appar- 
tamento di Torreborgia AlefTandro VI. perchè non vi ri- 
male danza , ove egli non lavoraffe . Rapprefentò Farti li- 
berali in alcune j varie irtorie nell’altre , e fbpra una por- 
ta la beatilfima Vergine , e S. S. che vi fa orazione j ed or- 
nò 
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tb tutte le volte di ftucchi , e d'oro , le quali non guarì 
ftettero a rovinare ; perché non fi era trovata ancora l’ar- 
te di farli , come fi fanno prelentemente . Di tante Tue—» 
fatiche tuttoché fatte da lui in poco tempo ebbe Bernardi- 
no molto danaro , ed entrato era in tanta grafia del Pon- 
tefice 5 che ogni giorno voleva ditcorrer Ceco tèmpre pro- 
ponendogli nuovi lavori , e l’ultimo fu quello di Caftel- 
tàntangelo, ove molte danze colori di grottefche, ed il 
torrione da baffo d’iftorie di SS. , e di varj ritratti rappre- 
icntanti I/àbella regina di Spagna , Celare Borgia , il 
fratello, e le tòrcile, Niccolò Orfino contedi Pitiglia- 
no, Gio. Lorenzo Trivulzi , ed altri parenti , ed amici 
del Papa . Finito quello prete Bernardino da S. S. licenza 
d’andare a Napoli , ove era fiato alcuni anni prima chia- 
mato 5 e come corto già era l’impegno ogni giorno glietè- 
re rinnovavan l’iftanze . Andovvi dunque , e varie opere 
vi fece, e tra l’altre un quadro nella cappella di Paolo To- 
lota aMontuliveto coH’immaginc deirÀlTunta. Tornato 
potcia in Roma poco vi fi fermò , perchè partì per Peru- 
gia , dove era gran pezza che non era fiato . Grande fu 
l’applaufò, e non ordinarie furono l’accoglienzc , e di- 
moftrazioni di fiima , che ricevè nell’arrivo da’ fuoi con- 
cittadini , e fuor di mifìira crebbero allorché lo videro 
operare . Concioffiecchè , come egli non era avvezzo a_» 
fiare oziotò , e che non pochi bramavano d’aver qualche 
memoria di Tuo pennello tofto diè di mano al lavoro, e 
molte nelafciò in diverte calè, quantunque tbl due lène 
veggian in pubblico . Vedefi nella chietà delle monache—» 
di S. Caterina un quadro rappretèntante la tanta con al- 
tre figure ; e tè ne vede nell’altar maggiore di S. Maria 
de’ fotfi un altro coH’immagine tua , e d’altri fanti . Vole- 
va trattante il Cardinal Piccolomini far dipignero la libre- 
ria, che nel duomo di Siena avea fatta Pio II. tuo Zio , 
ed a Bernardino ne tcriffe , che finiti i lavori di Perugia fi 
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flììfè ìminantcncnte in cammino a quella volta , ove arri- 
vato fèntì l’intenzione di S.E. , e confidcrata la grandezza 
dell’opera chiamò in ajuto altri profcflfori , che flati erano 
quali tutti fìioi condilcepoli , e fra quelli lofleflb Raffael- 
lo 5 benché allora giovinetto ) a cui fecondo ciocché ne_j 
Icrive il Vafari fece fare i cartoni , e gli Ichizzi , e comin- 
ciò immediatamente ad abbozzarla . Divi/èia in dieci qua- 
dri , e con lini , e vivi colori vi efprefle le azioni più glo- 
riole fatte da Pio dalla nalcita lino alla morte , e vi polé 
lòtto cialcuna gli epitaffj , l’cmpiè di ritratti , e l’ornò va- 
gamente in varj luoghi con oro . Non l’aveva però ancor 
finita, quando fuaffunto col nome di Pio III. fui trono il 
cardinale , e la finì colla floria di Tua coronazione rappre- 
ièntata magnificamente da lui Ibpra la porta che rifponde 
in Duomo leggendovilì la lèguente ilcrizione di lòtto . 

F/us 111. Senenpi Pii li. Nepoi M. DUI. Septemb. XXI. 

Jpertis elediui fujfragii: odiavo Odiobris coronai us ejì . 

Preparavafi in tanto Bernardino alla partenza per ri- 
tornare in patria a godere i frutti di fue fatiche j giac- 
ché molti ne aveva raccolti , quando i padri di S. Fran. 
celco l’impegnarono a far un quadro nella lorchiefa , che 
rapprelèntar doveva la Natività della Madonna . E mentre 
lo flava facendo nacque fra lui , e loro qualche controver- 
fia per la flanza , che gli avevano per ma abitazione alTe- 
gnata, e dar gliela doveano , lìccome egli la richielè del 
tutto vota . Ma perchè rimalo v’era un calTonaccio antico, 
Bernardino faceva continue iflanze , che filevallè; ed ì 
padri , cui pareva troppo Icomodo il doverlo altrove tra- 
iportare non vi ci fi potevan indurre . Rinnovando egli 
perciò ogni giorno più premurofe l’iflanze vi s’indiilTero 
finalmente j e mentre di quivi lo cavavano fi ruppe una ta- 
vola } e vi fi trovarono cinquecento ducati d’oro di came- 
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ra j che v’erano afcofi. Talmente s’afflilTe, narra il Vafa- 
ri , di quella loro ventura Bernardino , c tanto fc ne ram- 
maricò , che non potendolafi torre in alcun modo di men- 
te , c dal cuore , nè mai darlène pace , cadde infermo , c 
dopo qualche tempo, e negli anni 1513. di fùa età 59. le ne 
morì , e fanno oltre il Vafàri degna commemorazione di 
lui il Ciatti nciriftorie , rAleflì negli clogj , e ne’ decen- 
nali il Baldinucci . Fu egli di giufla , e propor zionata_> 
datura, di bella prelènza venerando, e lerio , ma al- 
quanto Arano, e fantaflico, e troppo attaccato all'in- 
terelTe . Ebbe non dimeno molti amici , molto gradi la_. 
compagnia , e la converlazione degli altri profelTori ; c 
per dar nel genio a chi gli faceva far de’ lavori andava lèm- 
pre ritrovando nuove invenzioni , nè a niun’altra più s* 
attaccò, che in dar rilievo alle figure con oro, ficcome 
in molte anche prefèntemente fi vede. Piacque fuor di 
modo tal Tua maniera, cd egli che avido molto era del 
guadagno non fi curava , purché guadagnaffe , e piaceffe d’ 
ufcire alle volte malamente di regola , ficcome anch’oggi 
per la fteffa avidità , e per foverchio delio di preflezza da 
taluno con poco giudizio , e con ifcapito del nome , e del 
credito far fi fuole > 

DI GIOVANNI GREGORI ARCHITETTO 
MILITARE . 

’ Stato fèmpre mai influflb particolare del 
ciel Perugino , ed iflinto innato di quel 
fangue il produrre in ogni tempo uomini 
d’ingegno , e capitani di valore . Nel fè- 
colo quindicefimo però , quando negli an- 
ni 1470. forfèil noftro Giovanni fu forfè!’ 
infiuffo piucchc in ogni altro moderno benefico , e parzia- 
le , perchè in folla vi forgcvano , e non a novero . Ebbe 
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meritamente egli tra qucfti, e tra quelli degno luogo , c fin 
da fanciullo in ogni fua operazione quello moftrò , e que- 
llo in tutte Toccafioni j che fu dagli altri fanciulli provo- 
cato fece rifplendere . E fingolarmcnte allora che appena 
ufcito di fanciullezza non da’ fanciulli , ma da’ provetti , 
e fieri ficarj affalito due ne uccifè , ed il terzo mife in fu- 
ga . Sparfalcne per la città, per la provincia , e per al- 
tri luoghi più lontani la novella parecchj furon coloro, che 
l’andarono a trovare per defiderio di conofcerlo , e farlofi 
amico; e taluno , che non v’andò proccurò , e per lette- 
re , e per altre vie più ficure fua corrifpondenza , ed ami- 
cizia. Diedegli il Baglioni celebre condottiere d’elèrciti 
una bandiera nelle proprie Iquadre , e nel tempo fleflTo una 
compagnia gli efibì l’Orfini celebre condottiere altresì 
nelle fue , ed altra gliene offerte parimente nelle fue il non 
men celebre di loro Vitelli . Sotto la difciplina dunque di 
quefti pafTando dall’uno all’altro fece il fùo noviziato , e 
di grado in grado poi da' piccoli , ne’ quali molto, e mol- 
to s’iftruì nelle fortificazioni , fall a’ grandi, ed a’ mag- 
giori . Stettevi in tal qualità qualche tempo , e finché la 
repubblica di Venezia lo chiamò con più vantaggiofè , ed 
onorevoli condizioni al comando della fanteria ; c trasfe- 
ritovifi fi trovò a’ fatti più memorabili , che allora fègui- 
rono tra l’armi fue, c quelle de’ collegati . Imperocché 
valorofiffimamente combattè nella celebre giornata di Ge- 
radadda , e vi rimate prigione , e mortalmente in più d’un 
luogo ferito . E per motlrar maggiormente fua fedeltà , 
e fuo zelo non guarito ancora , col proprio danaro fi ri- 
IcolTe , e per Po tè ne andò a ragguagliarne minutamente 
il fenato, che con ogni diligenza lo fece medicare, e 
grotTa annual penfione gli atfegnò . Egli tbrprctè poi Pa- 
dova , che caduta era in poter de’ nemici , ed etfendo ciò 
felicemente tèguito per mezzo di certi carri di fieno , che 
alcuni contadini di buon’ora v’avevano introdotti ildldel- 

E 3 la 


Digitized by Google 



44 DI GIOVANNI GREGORl 

la feda di S. Marina , che per tal memoria fi celebra an- 
che di prefèntc da’ Veneziani /biennemente. Quindi fu 
/pcdito con un diftaccamento di fanteria foftenuto da altro 
di cavalleria comandato da Luzio Malvezzi a/brprendere 
neirifola della Scala il marche/è Francefeo di Mantova che 
ivi fecondo l’appuntamento afpettava con /ècento cavalli 
gli Stradiotti , che procurato aveva di fubornare, e di 
levare dal fbldo della repubblica , e gli avevano promeflfb 
d’andarvi, quando preventivamente rivelato avean il tutto 
a* lor capitani . Giunto innanzi al levar del fole Iblleci- 
tamente all'ifola v’entrò lènza alcuna refiftenza , perchè 
fènz’alcun Ibfpetto tutti trafeurata ogni guardia faporita- 
mente dormivano , e furon tutti prefi prima che fi fivegliaf- 
/èro conBoisì nipote del Cardinal di Roano, ch’era luogo- 
tenente generale del marchefe. Defiatofi però quelli al ro- 
more /cappò da una fineftra, ed in un campo di miglio, o di 
faggina che folfe mezzo nudo s’afcofe.Ma un contadino,cui 
fatte avea grandi/sime offerte , nel tempo fteflb , che accet- 
tatele moftrava di falvarlo lo Icoperfe , e fu e’ pure fatto 
prigione, ed a Padova condotto con tutto il/èguito, e 
con gro/To bottino di danaro , d’ottanta libre d’oro , 
moltiflìmo argento da tavola induftrio/àmente lavorato . 
Calò trattanto MalTimiliano Imperadore con nuovi rinfor- 
zi di gente, e grolTe artiglierie dalla Germania minac- 
ciando Padova d’affedio , e fu to/lo fpedito Giovanni colla 
fanteria a prefidiarla , ed a fortificarla. Furono veramen- 
te incredib'l)*le fortificazioni che egli in un con altri inge- 
gneri di grido vi fece , ed incredibili altresì gli altri appa- 
recchi fingolarmente alla porta di Codalunga , che ei pre- 
lè a difendere. Avvicinatoli dunque l’imperador coll’ar- 
mata vi fi accampò, egiullo da quella parte aprì la trincea 
facendovi battere furiolamente con continuo e terribile— » 
/paro dell’artiglieria ilba/lione, tuttoché non poco in- 
comodato folTe dalle Ibrtite , e dalle macchine a fuoco che 
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giornalmente col Tuo acuto , e fecondo ingegno Giovanni 
inventava. Parendogli alla fned'avervi fatta fufHciente 
breccia, fecegli dare diverH affalti da’ fanti Franzelì , e 
Tcdeichi , e perchè furon fèmpre valorofamente refpinti 
credeva che troppo la fua gloria vi ftelfe al di lotto fe ten- 
tato non avelTe di forzarlo con altri . Chiamò perciò gli 
Spagnuoli , che erano lècondo il lèntimcnto comune , e 
per ifpcrienza , e per valore di tutto l’elcrcitoi Ibldati mi- 
gliori , e promettendo loro gran premj gli accelc , e fpin/è 
alPalTalto , che da eflì animolàmentc , ed impetuolàmen- 
te fu cominciato . Avendovi Giovanni già fatte fare alcune 
mine, ordinò a* fuoi che con ogni filenzio entro i ripari (ì 
fìeflTero, e che làlir li lalcialfero . Saliti che furono fece_» 
dar fuoco alle mine , e ve ne rimale la maggior parte rnilè» 
ramente ellinta, e l’altra da lui , che qual fulmine imme- 
diatamente colla guarnigion le fu Ibpra, tutta IconHtta, 0 
con lua maggior gloria perchè vi reftò gravemente ferito . 
Narra quello fatto nella Perugia augulla il Crilpolti affai 
diverlàmente da quello che li è da me narrato nel modo 
flelfo, che il Guicciardini , ed il Bembo di poco tra lor 
variando nelle loro llorie lo narrano, benché egli pure con 
elfi , e meco nella lòftanza concordi . £d acciochè il let- 
tore ne vegga lènza in quella cercare , di che difeordi , ho 
creduto non luperfluo il riportarne qui l’iflelfe parole , con 
cui egli ivi a car. 304. il racconta , elòn elle a gitto le le- 
guenti ; Giovanni de' Gregorj detto il Zi toh fotto la difeì^ 
piina delPOrJìni , e del Vitelli divenuto capitano di gran fa- 
ma fece prove di Je molto generofe contro MaffmiUano ne IPaf 
fedio di Padova , dove creato colonello con due mila fanti aa' 
Veneziani per mojlrare P ardire , e il valor fuo disfidando P 
efercito innumerabile delPimperadore fece legare una gatta 
jopra una gran lancia.^ e la pofe nel forte fatto alla punta del- 
la porta di coda lunga , che egli s'era prefa a difendere appefe 
avendovi quejle rime fu fu chi vuol la gatta; Spaventò con fi- 
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mile bizzarrìa , e con altri maravìgliojt artifiz] delle macchi^ 
ne ordinate dal fuo ingegno i fanti Tedefcbi^e Spagnuolì^ che 
fi eran prefo ad e (pugnar e quel forte , e fu cagione che Maf 
fmtliano perdefj'e affatto lafperanza di ricuperar lo città ^ 
ed indi fciolfe con poca fua gloria Paffedio : Che i Tedefchi « 
e gli Spagnuoli fi fpaventaffero deH’altre macchine inven- 
tate da lui può efiere , ed io voglio crederlo . Ma che fi 
fpaventafièro della gatta legata filila lancia mi pare troppo 
inverifimile , e non mi fi lafcia credere . Poiché non fi) ve- 
dere di che eflì doveflfero in ciò /paventarli , nè qual loda 
egli meriti , quando anche inventata TavelTe) per sì fatta 
invenzione , parendomi anziché da fpaventare , e fare ftu- 
pire cofa da ridere, e /ciocca, e molto fredda al di lui caldo 
ipirito , e non poco da difprezzarfi dal di loro altiero co- 
raggio. Lo che elfer dovrebbe di continuo avvertimento 
a chi legge, edachi/crive per non troppo facilmente la- 
/ciarfi dare ad intendere ciocché troppo dal verifimile , e 
probabile s’allontana . Pure che che fia del modo , il fatto 
nella /bftanza è verilfimo , ficcome verilfimo fi è che l’im- 
peradore /ciol/è con fuograndilTImo danno immediatamen- 
te TalTcdio , o paflando col refto deU’e/èrcito la Brenta fe- 
ce tagliare il ponte , e lo condulTe nel Trevigiano . Onde 
le co/e file ch’erano al /bmmo della reputazione /àlite co- 
minciarono d’allora in poi a declinare , e quelle della re- 
pubblica , che molto al balTo fi trovavano , nel primiero 
fiato, e vigore tornarono. Rima/éfi Giovanni dentro a 
curar fiie ferite ed a lui la/ciatofi il comando principal del- 
la piazza più d’ogni altro da lui bravamente difefa , e da 
lui folo falvatafe ne ufcì vittorio/b il prefidio , che rinfor- 
zato da altra gente prefè tofto Vicenza . Quindi guarito 
non volendo il /ènato la/ciar così degno capitano entro le 
mura di Padova oziofo lo mandò di nuovo a comandar la^ 
^ fanteria in campagna . Ed in /ègno di gradimento , ed in 
ricompenfa del fedele , c valoro/b fuo fervigio , del dop- 
pio 
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pio Tannual penfionc , che aveva , gli accrebbe. Andò po- 
fcia d’ordine Tuo a trar mille e ottocento fanti de’ con6ni di 
Perugia , e ve li trafle , e tornato fu fubito fpedito a rico* 
nofcere le fortificazioni di Trevigi , ed a rinforzarne la_> 
guarnigione , giacche pareva che i nemici avelTcro la mira 
d’attacparlo . Riconofciutc le fortificazioni ) e fattene—» 
delle nuove ridotta già avea la piazza in ottimo flato , c 
provvedutala del bifbgnevole , quando ebbe ordine di tra- 
sferirli lènza dimora con tutta la fanteria , c cavalleria , 
che era in Trevigi , e in Trevigiano , a Padova . Poco però 
vi flette , perche appena arrivato fu condotto dal provve- 
ditor Mozzenigo a farTimprefà diCividal di Belluno» 
che oflinatamente aU’ubbidienza di Mallìmiliano lì teneva. 
£ riculàndo di renderli la fece battere gagliardamente , ed 
apertavi larga breccia voleva la fantaria fpignerli dentro 
per prenderla a forza , c faccheggiarla ancorché allora-» 
avvilita chiedelTe mercè , e di darli d’accordo. Ma Gio- 
vanni la ritenne» e v’entrò fenza fare alcun danno» per- 
chè non volle che sì bel luogo fi dilèrtalTe . E linorzando a 
quello modo coll’altrui fuoco il fuo » perchè egli pure por- 
tato era dalla temerità , e daH’oftinazione di que’ di den- 
tro, e dal proprio calore , e furore a dargli ilfacco ci fe 
maggiormente conofcerc quanto più ammirabile , e lode- 
vol Ila il vincer fe fteflb che ’l nimico , e quanto alle volte 
convenga più la pietà che ’l rigore . Partì poi immantc- 
nente , ed andò a raggiunger l’elèrcito , che già marciava 
per far l’alTedio di Verona , ed egli fu un de’ capi che vel 
condulTe. Accampatovifi dunque di lòtto cominciarono!* 
ollilità da una parte , e dall’altra , e gli alTediati non fi ri- 
manevano di far frequenti Ibrtite , e di refpigner gli alTa- 
litori, e tra quelli più d’ogni altro fecondo il fòlito fi lè- 
gnalava Giovanni . Ma mentre che andava giornalmente 
con nuove brave e lègnalate azioni acquillando maggior 
gloria» e che pareva che aU’acquiUo contribuilTe maggior- 
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mente la fortuna gli fi avvicinava più di preflb la morte I 
Imperocché fattafi dagli afiediati nuova fbrtita , e gittatifi 
improvi fimiente nello fpuntar dell’aurora fuU’artiglieria , 
che era mal guardata , per inchiodarla , e ributtati facile 
mente quelli, da cui fi guardava, già l’inchiodavano. Quan- 
do udito Giovanni le grida de’ Uggitivi uicì di filo padi- 
glione così com’era ienza celata , e con pochi de’ fiioi cor- 
rendo a rifbipingerli entrò arditamente lènza avvederlène 
in mezzo a loro , e col confiieto valor combattendo fu nel 
capo mortalmente ferito . Inafpriti maggiormente da ciò i 
fiioi , e da altri rinforzati diedero con maggior furia , c 
rabbia Ibpra i nimici , e li coftrinfèroa lafciar l’artiglieria 
già prefa , e con non poco lor danno a ritirarfi . Quindi 
corfi tutti d’intorno all’invitto, valorofb, ed amato lor 
capitano loportaron di peto al padiglione morto affatto , 
c tutto coperto di (angue. Onde invece dicelebrarfi con 
fede, e con giubili la vittoria , altro non fi (èntiva che_* 
(Irida , (b(piri , e pianti , ed in cotal guifa nell’età flori- 
i5iO da, e fortede’quarant’annine’ ijio. compì gloriofiinien- 

te l’ultimo di fua vita , e con quella vittoria coronò tutte 

l’altre . E’ indicevolc il di/piacere, che n’ebbe tutta l’ar- 
mata, da cui non ne furono elènti anche i nemici, e men 
degli altri quelli , che amando , e venerando il valore—* 
non per altro motivo , che di fuo merito, l’amano , c ve- 
nerano ugualmente nell’amico , che nel nemico , quantun- 
que non poco abbia (bvente al proprio pregiudicato . Fu- 
rongli fatte nel campo fecondo l’u(b militare (blenni e(è- 
quie , e più folenni pofeia a Venezia , ed in Padova d'or- 
dine del (cnato, che per maggiormente onorar fue ceneri, 
e lafciare a’ poderi una perpetua memoria di gratitudine 
infieme , e di dolore , dice l’Ale(fi nella prima centuria-, 
de’ (boi elogj, ch’erger gli fece nella chiefà di S. Antonio 
la datua equedre . Ma come io prima che di bocca m’efca 
alcuna cofa , e molto più qualor la deggio per ifcriito a(^ 
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ferire voglio , odamefteflTo, /èpoflb, o da altri le non 
pofTo , che fìa riconofeiuta , avendovi fatta fare ogni dili- 
genza non fi è in verun luogo trovata , e non v’è fegno al- 
cuno , o notizia , che mai vi fia fiata . Nè mi fido in tali 
cafi di perlbne fofpette , ordinarie , ed inefperte , ma di 
ficure , qualificate , e pratiche , qual è quella del P. Abate 
D. Alcanio Varefè degnilfimo Generale de’ canonici rego- 
lari Lateranenfi , che mi ha in quefio favorito . Soggetto 
veramente di fondo nell’arte oratoria ) nelle lettere , 

I nelle feienze , ed ornato di tante , e tanto rare cognizio- 
ni quante fon quelle , che l’anno nella repubblica lettera- 
ria collocato in pofio affai difiinto , e fublime . Dei cui 
merito non badando la mia penna ateffere encemj, ned 
effendo per fòrli fiifficienti quelli lògli , ne lalcerò a più 
degni fcrittori Tincumbenza, e con attributi men umili , 
e rifpettofi , ma più alfettuofi , e cordiali mi contenterò 
di chiamarlo Ibi amico, che ha pochi eguali, ed efatto 
olfervatore della legge di vera amicizia , c ritornerò al no- 
firo Giovanni. Fanno giuda, e meritevol commemorazione 
di lui 5 oltre gl’indicati » in molt’altri luoghi delle loro fio- 
ric il Guicciardini, ilGiuftiniani,ed il Bembo già da me fo- 
prammentovati,ed in ognuno elàltano fuor di modo fua A- 
via condotta , e fingolar valore fèmpre col Ibprannomc di 
Zitolo da Perugia nominandolo , che nulla più in Perugia 
fg lifica che Zittello . Fannola parimente il Manenti nella 
dia, l’Alcffi nella nomata prima centuria degli elogi , ed 
il Crifpolti nell’anzidetta Perugia augufia , da’ quali , e 
da alcuni manoferitti ho tratto tutto ciò , che da me fi è 
fin qui più brevemente forfè narrato , che a così celebre 
ed illufire architetto) e capitano fi conveniva , 
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Dì GUMBJTISTA CAPORALI PITTORE 
ED ARCHITETTO CIVILE ^ 

E MILITARE . 

RelTa agli anni 14.76. nacque di civil pa- 
rentado Giambatifta chiamato dal Vafari, 
dal Baldìnucci j. c da altri fcrittori Bene- 
detto 5, e comunemente da tutti Bitteu 
Ma niuno meglio di lui faper doveva , co- 
me fi chiamava , perchè ne* comenti da_» 
lui fatti a Vitruvio fi chiami Giambatifia» e tale chiamar 
lo voglio ancor io » perchè tale veramente era il Tuo no- 
me equivocatoli da* ludetti Icrittori pel Ibprannome , che 
fin da fanciullo ebbe di Bitte, e perchè ilCrifpolti, il 
Jacobilli i e TOldoini » che di lui neU’opcrc lora ftam- 
pate an favellata,, così lo chiamano, e perchè non tro- 
vo , che alcuno di fua famiglia dopoché cominciò ad el^ 
fèr conolciuta fi chiamafie mai Benedetto « Era egli an- 
che in tenera età molto dedita allo Hudio, ed abborrivt 
naturalmente Tozio; e quantunque Bartolommeo lùo padre 
Io ftimolalTe Ipelle fiate a leciti divertimenti , et ora ad una 
colà, ora ad un altra dava di mano per noa andarvi . £ 
ficcome la gioventù Perugina , perla^ma, che ne corre- 
va , e per la llima che generalmente da tutti fi faceva di 
Pietro alTai inclinava allora alla pittura^ ed al dilegno 
egli pure cominciò da le a dilègnarc » e volle poi aver per 
direttore loftellb Pietro , ed introdurli nella fua Icuola len- 
za tralalciar gli altri ftudj , e particolarmente della geo- 
metria» curerà molto attaccato » Palsò dalla geometria.» 
a quelli deirarchitettura lèguitando lèmpre nel medefi- 
mo tempo anche gli altri della pittura» c vi fece in po- 
chi anni tali progrelsi» che vi divenne eccellente » e_» 
rinomato non pure nella patria , ma anche fuori > Dopo 
aver dipinto molto pel maellro , ed in fua compagnia di- 
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pin/é dìverfì quadri per diverfì cittadini della patria; ma 
pochi in oggi ve fe ne trovano , ed in pubblico Ibi uno , 
che io /appia , che è quello che fi vede fòpra la porta della 
fagreflia della chiefa del Gesù . Rapprefènta quello alcuni 
Gefuiti inatto difiipplicare il Cardinal Fulvio della Cor- 
gna , che vi fta al naturai dipinto, per l’erezione del loro 
collegio in quella città . Fu egli molto dal cardinale tenuto 
in conto , e ftrinle per mezzo Tuo ftretta amicizia co* Pan- 
ierini di Cortona , in cala de’ quali flette lungo tempo , e 
fece così in architettura , come in pittura diverfè opere. 
Fece d'ordine del Cardinal Silvio il difègno d'un palazzo, 
che S. E. voleva fabbricare in campagna , che molto le__> 
piacque; e fattone fuffegucntemente il modello fu colla 
tua direzione mezzo miglio lontano dalla città fabbrica- 
to , ed è quello flcffo che fi nomò allora Fonte comeli , e 

{ irefèntemente fi noma il palazzone . Volle poi il cardina- 
e che’l dipigneffe, e quali tutto fu da Giambatifla di- 
pinto, fccondochè narra nella vita dr Luca Signorelli il 
Vafari in occafione che lo fleffo Luca dipinfc' a frefco nell’ 
altare della cappella dello fleflb palazzo S. Giambatifla , 
che battezza Gesù Criflo. Finiti i nominati lavori tornò in 
patria , e lafciata quali aÉfatto la pittura tutto all’architet- 
tura fi diede . E come comentato aveva Vitruvio innanzi- 
chè ne partiffe lo fece polcia del 153 i* flamp.are , e fi mifè 
d’intorno ad altre opere , e fè ne videro, allorché aperta 
già avea pubblica Icuola , alcune contenenti varj ingegno- 
fiffiini nuovi modi di far fortificazioni , e varj faporitiflì- 
mi , e leggiadriffimi componimenti poetici , Molti Icola- 
ri ebbe, e non pochi di grido, e fra quefli furon Giulio 
fuo figlio, di cui nefcrivcremo a Ilio luogo la vita, Ga- 
leazzo Aleffi , di cui tra gU architetti nel primo volume 
delle vite de’ pittori già imprelfo diffufàmente la fcrivem- 
mo , ed a fuo luogo tra quelle la Icriveremo in compendio, 
e Mafo Pappaccllo da Cortona , di cui il Baldinucci l’ha_. 

G 2 fcrit- 
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fcritta , e di cui , e d’altri Tuoi difcepoli narra il Vafari 
che Giambatifta nel dipignereil prefato palazzo fi fcrvifle . 
Ma mcntrecchc flava, quantunque vecchio già fbfle , conti- 
nuamente applicato , € che fi divertiva iòlo dall’applica- 
ijóo xione col fare alle vcJte qualche accademia, che pur non_^ 
era divertimento, fu circa gli anni ijóo.forprefbdaun col- 
po d'apoplefsia, e non iflette più bene : e dopo qualche 
non breve tempo non Iòle in Cortona, od in patria , an- 
dò airakra vita . 

DI GIANNICCOLA PITTORE, 

U tra’ Perugini anche degno fcolare di 
Pietro Gianniccola , ed egli pure fi miiè 
da giovinetto circa gli anni 1490., poi- 
ché circa 1478. nato era , iòtto flia di- 
flriplfna , ed in Tua compagnia lavorò Ano 
all’età matura , e finche lo fleflb Pietro il 
jM-opoie in patria per diverll pubblici , e privati lavori , 
ch’ei da fe fole lènza altro fùo ajuto ne’ luoghi , che da me 
s’ indicheranno maeftrevolmente conduflè . I>ipinle nel 
coretto dell’organo della chiefk cattedrale , e neriportò^ 
fommo applaufb » Nè mancano intendenti che affermano 
che le pitture eziandio , che ivi fi vedono nella cappella.» 
del Crocififfo , c che rapprelèntano la Madonna , S.Giam- 
batifla , ed altri fanti , che piangono appiè della croce 
fien Tue, e non di Pietro, come altri vogliono . Dipinfc 
in una cappella della chiefa di S. Francefeo de’ padri Con- 
ventuali in un quadro Gesù, che fta orando neU’orto af- 
fili ben efpreflb , e colorito . Dipinfe nella chiefa delle 
monache di S. Tommafò il quadro del lènto con altre figu- 
re rapprefèntanti altri fanti. Dipinfe nella chiefii de’ pa- 
dri Minori oflèrvanti del Monte il quadro della concezion 
di Maria , che fi vede nella cappella degli Aleifi , benché 

vi 
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vi Cia chi lo creda d’altra mano . Ma dove quello valente 
artefice fi portò a maraviglia li fu nella chiefa , e conven- 
to di S. Domenico , in cui fece diverlè opere, una delle 
quali ne riporta il Vafari in fine della vita di Pietro , che 
la riporterò io pure in quella con altre fatte da lui nella 
flelfa chiefa , e convento. Quella di cui parla il Vafari , 
che parla parimente di due altre già da me , e qui , ed al- 
trove riferite rapprelèntava in una di quelle cappelle la_> 
commemorazione di tutti i fanti . Altri lanti dipinti furon 
da lui in tavola a* lati dell’altare del Capitolo. Di fua 
mano fi è la natività di Gesù, che fi vede a capo d’una 
/cala nel convento . E lùa è la tavola con diverfi fanti col- 
locata nella chiefa vecchia di S. Domenico dello fteffo con- 
vento . Nè voglio paifar /otto filenzio alcune pitture.^ , 
che fi vedono nell’ aitar maggiore , c per la chiefa di 
S. Martino al Ver/à)o , che vengono certamente dalla 
/cuoia di Pietro, e v’è chi crede che poifano effere di 
Gianniccola . Quello è quanto pofib dir che vi fia di fuo in 
Perugia, non potendo dir nulla di predio di ciò che ha 
fatto fuori , quantunque fappia , che in diverlè parti fia 
flato , e che v’abbia in alcune dipinto . Siccome neppur 
pofib dire, di che razza egli fofie, qual cognome egli 
avefiej perchè tanto il Vafari, che nella fuddetta vita 
di Pietro ne parla, quanto ilCrifpolti, che nella Peru- 
gia augnila più volte lo rammemora , come il Baldinucci , 
che la vita ne Icrive , c gli altri Icrittori che ne favellano 
non gli danno altro nome , che di Gianniccola Perugino 
/colare di Pietro . £ ciò aliai ben fi conolce eziandio dalla 
maniera, nè le ne può dubitare . Evvi chi ha detto, che 
potefie efier parente del medefinao Pietro , e che avelie 
per moglie una figlia . Ma nè pur ciò pofib con fondamen- 
to , e di verità aflerire , perchè non trovo chi con fonda- 
mento, c di verità l’abbia afierito . E’ ben probabile che 
avefiÌB degli fcolari ^ perchè lènz’efil non iflan mai pittori , 
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che an grido , e faccende . £ come in varj luoghi dellaj 
città fi vedono varie pitture filila maniera di Pietro , e fi 
conofce che fi>n più moderne , e che effer non pofTono de- 
gli {colar! convien credere , che fieno degli {colar! lalciati 
da loro . Se in lui finiflfe la cala nè pure è ben certo; nè 
certo è il luogo ove fia morto , {ebbene ho qualche ragio* 
1540 ne di credere j che in Perugia prelTo agli anni 1540. mo- 
' rilTc, 


DI EUSEBIO SANGIORGIO PITTORE. 

Oetaneo , amico , condilcepolo , e pae- 
{ano di Gianniccola , di cui abbiamo già 
{critta la vita fiiEulèbio, di cui orala., 
firriviamo , Imperocché nacque egli pure 
circa il 147S. in Perugia, entrò giovi- 
netto nella {cuoia di Pietro, vi fece non 
ordinario profitto ftando lèmpre attaccato alla maniera del 
maellro, eftrinfe fin da principio tal amicizia con Gian- 
niccola , che ibi per morte fi potè feparare . Lavoravano 
fpefio infieme ; e quando per uopo del lavoro lavorar do- 
vevano divifi l’un quello deiraltrofirambievolmente andava 
a vedere la fera , e lùppliva a ciò che mancato aveffe il 
compagno . Per la medefimezza della {cuoia , per la ftret- 
ta unione, per le continue conferenze , e pel genio reci- 
proco , che uniforma l’animo, il tratto, ed il coftume , 
e talora in progrelTo di tempo anche il {èmbiante prefe tal 
fbmiglianza la maniera dell’uno a quella dell’altro , che lo 
ftelTo maeftro eziandio fu quel principio vi s’ebbe a ingan- 
nare . E’ ben però vero , che l’un lavorò più alfai dell’al- 
tro ; perchè non godè Eulèbio perfetta falute , c gli affari 
domellici , e la numerofa famiglia , che aveva non poco il 
diftraevano, c l’inquietavano. Vilfe nulladimeno alcuni 
anni di più , come appiè fi dirà , di Giannicola dopo la_> 

mor- 
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morte del quale , che lénfibilmente per non breve tempo 1* 
afflitTe cangiò lo ftile , quantunque ciò dall’opere Tue non fi 
pofTa conofcere ; perchè una fola prefèntemente ne tro- 
vo j ed il Vafari > che in fin della vita di Pietro tra’ Tuoi 
fcolari lo rammemora non fa menzione d’alcuna . Io dun- 
que fbl di quefta potrò parlare, e dirò ch’ella nell’altare 
della cappella della nobil cafk Oddi in S. Agoftino di Peru- 
gia fi vede , e rapprefcnta l’adorazione de* Magi. Po- 
tranvene efière per ventura , e vene faranno certamente 
in Perugia non meno che fuori delPaltre ; perchè non è 
probabile, che tutte fi fien difperfè . A me però, avve- 
gnaché abbia cercato, e ricercato, efcritto, e rifcritto 
in varpuoghi non mi è venuto fatto il rinvenirne) e per- 
ciò non ne pofTo dar conto ; e converrà , che di queft’una 
s’appaghi il lettore . Ebbe quello valente maeflro inclina- 
2Ìon naturale alla pittura : e molto fi rammaricava di non 
potervi per le cagioni da me fòvrannarrate , come voluto 
avrebbe, applicare; e tuttoché fofTe dedito da giovinetto ad 
altri flud) , tutti li lalciò per darli a quello . Lalciò anco- 
ra ogni altro divertimento, e fpecialmente quel della cac- 
cia, di cui molto fi dilettava , ma lafciar non potè l’amo- 
re, che fin da fanciullo cominciò a portare ad una bella, 
cd onella zittella fila coetanea, che in età affai giovanile 
volle finalmente fpofàrc , e v’ebbe tanti figli dcU’uno , c 
dell’altro lelTo , che ’l povcr’uomo più di ciò , che doveva 
per mantenerli con decoro , conforme ho detto di fbpra , 
s’inquietava Aggravato finalmente da’ travagli , dall’in- 
difpofizioni , e dagli anni cadde in una , da cui Iblamen- 
te la morte lo potè liberare ; e ciò per quel che ho po- 
tuto raccòrrò dalle notizie avutene prelTo agli anni i550. iSSO 
Icguì . Che cola fi faceflèro lui vivente , e dopo mor- " ' ' 

te i figli , e le alcun di loro , come probabil fi è , ap- 
plicalfe alla pittura io non lo Ib ; c nè pur lo , le in_> 
loro finifie la cala . So bene che di fiia difeendenza prelèn- 

tc- 
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temente, nòdi tal cognome non v*è alaino ; che vira nel- 
la patria . 

DI GIO: BATISTA DANTI ARCHITETTO 
MILITARE . 

Pur non tbn tèmpre nè trovati , nè favolo 
quelfazioni d’alcuni uomini , che fi ili- 
man da altri impoifibili ! £ chi dicellè % 
che gli uomini poiTan volare , e che aflfe- 
rir volefìfè , che anno anche volato incor* 
rerebbe lènza dubbio in nota , o (Timpo- 
(lore, o di credulo . Al cimento dunque di sì fatta no- 
ta nello icriver la vita di Gio: Batilla m’efporrò io , per- 
chè dir dovrò tra l'altre colè , che ha volato , e tanto più 
mi ci efporrò quantocchè di niun altro , che io Appia , tal 
prodigio fi legge fuor che di Simone , che per arte magica 
il fece, e di Dedalo, c d’Icaro, che è troppo noto che fu fa- 
voloib . Perchè Iblfe favoloiò quello , e non quello , lè Tun, 
e l'altro fi trova dagli Icrittori narrato ; non è mia incum- 
benza il dimollrarlo , tuttocchè farebbe ancor facile . Di- 
rò folo , che effendo llato in patria da molti di loro ram- 
mentato , bilbgnerebbe torre del tutto la fede aU’illorie 
er dubitarne , e che potendoli concepire da chi vi pone 
en mente un tale artifizio non mi pare nè bontà , nè Icem- 
piaggine il crederlo , ed il raccontarlo . Io per me lè a_> 
tempo mio trovato fi folTe l'orologio, per dir di quello , e 
tralalciar tante altre fatture incredibili , e portentolè , 
cheveggiamo inventate e che prima di vederlo mi fò(Te_j 
Hato delcritto dall'artefice più mi Arei indotto a credere , 
che un uomo avelTe Aputo trovar modo di volare , che di 
far regolatamente camminar da A sì fatta macchina . On- 
de è ignoranza , c non accortezza di coloro , che per fa- 
re 1 fingolari , e i Accinti di tutto dubitano , e tutto ne- 
gano 
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gano fcnza accorgerfi , che ciò il più delle volte adivlc- 
ne, o per difetto d’intendimento, oda mancanza di no- 
tizie. Checché fia , ficcome io non pretendo di forzare 
il lettore a credere ciò che di Gio. Batifta /òno per itcri- 
vcre, così non deve pretender egli di forzar me a Icrivere 
iól quel che pare a lui . £ dacché l’uno , e l’altro abbia- 
mo tal libertà, egli crederà ciocché gli parrà credibile , 
ed io Icriverò quel che mi par che lia vero . Negli anni 
147S. egli venne alla luce del Mondo, e fu fratello di Pier- 147 ^ 
Vincenzo Rinaldi , di cui abbiam già fcritta. la vita , che 
ficcomeera in non poche facoltà aBai verfato , volle in^ 
quelle illruirlo tanto più che *1 vedeva all’applicazione na- 
turalmente inclinato . Ma vedendolo dedito ancora all’ 
armi , a’ fuochi d’artifìzio , a macchine militari , e che 
fpcfTo ramnaemorava i fatti gloriofi d’Aleflandro , d’Anni- 
bale , di Scipione , di Celare pensò d’iftruirlo anche nell’ 
architettura , e più nella militare , che nella civile . Fa- 
cevavi ringegnoiò garzone profitto ammirabile , e già (I 
difponeva il fratello a mandarlo lòtto la direzione di qual- 
che bravo ingegnere in guerra viva , perchè abilitar lì po- 
telTe nella pratica, dachè dir lì poteva già maeftro in teo- 
rica . Aveva Perugia in quel tempo quantità di bravi ca- 
pitani al lérvizio di principi ftranieri , e più rinomati de- 
gli altri erano quelli della cala Baglioni, che lènza invidia- 
re a Roma le Fabie , e le Cornelie , a Napoli le Carac- 
ciole , e le Caraffe , a Venezia le Morolìnc , c le Corna- 
re , ed a Genova le Dorie , e le Spinole , ne fu il lèmina- 
tio. Tornò giullo allora in patria Gio. Paolo il vecchio 
dal comando che aveva in Lombardia , ed a lui Piervin- 
cenzio il raccomandò dopo avergliele fatto conolcere..» • 
CondulTelo il valorolb guerriero in alcune campagne lèco, 
e gli polè tanto amore , che lo volle anche in fua compa- 
gnia , quando palsò altrove a comandare . Servillo fèm- 
pre in qualità di primario ingegnere Gio. Batifta , ed in- 
i H ventò 
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ventò macchine tali , che (limate furono maraviglio(è_» i 
Lafeiò dopo molti anni Gio. Paolo il comando, perchè 
determinato aveva d’accafarlì; ma lafciar non volle Gio. 
Battida, perchè lo forzò a ritornar (èco alla patria . Ve- 
dendoli Gio. Batifta in patria oziolb , e volendo dar qual- 
che (ègno di gratitudine a Gio. Paola fua Mecenate , il 
cui accafamento era già non totalmente conchiulb , ma_> 
molto avanzato pensò di farlo In modo da (ègnalard . Ito 
dunque col pretefto di divertirli per qualche tempo alle 
delizie del Trafimeno in. compagnia d’un fedele, e caro 
Ilio amico , che (blo era, di (liaintcnzion conlàpovolc , c 
di cui (blo (ì (èrvl , cominciò da (è a lavorar notte , e gior- 
no fegretamentc. ferri molle , ed altri ordigni , e tira- 
tili tutti felicemente a fine non altro gli reftava a fare che 
Pelperrcnza. E perchè queda pure folle occulta, acciò 
improvilb del tutto giugnelfe in Perugia lo fpettacolo 
afpcttò il plenilunio , c ncU’ore , in cui gli altri più fapo- 
ritamente ripolàno , ed in luogo il più remoto d'unadi 
quell’ilble per non elfer veduto aggi urtò bene al (uo dolTo 
gli ordigni, che (ormavano due ali, e (òpra quell’acque 
tentò di volare , e volò per qualche non piccola fpazio fa- 
cilmente; ma quando (lanco volle fermarli non potè farlo , 
come voluto avrebbe a poco a poco , e gli convenne alla^ 
riva della medefinia , ove quel fuo amico Tafpetta va , (b- 
vra dcll’acque lalciarfi cadere. Penfando,' e ripenfando 
poi a cotal modo , ed aggiugnendo, e Ibernando , eferri, 
o molle a milura del bilogno , reiterò più e più volte Ia.j 
fperienza ,. ma per quel che narra nella Perugia auguda il 
Crilpolti , e per quello che ’l fatto fulTcguente modrò 
non Io potette mai trovare . Tornato trattanto a Perugia, 
ove imminenti eran le nozze , e fi preparavan fiintuolè fe- 
de , afpcttò che un giorno correflero per la città le lance , 
c fopra la via di S. Sovino , ove era maggiore degli fpet- 
tatori il concorlb vedito de' fuoi ordigni , e tutto coperto 
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di piume ben adattate fi fpiccò da un alta torre , e con_» 
terribil fiichio volando fbpra la detta via , non ebbe per lo 
fpazio di trecento pafTì ancor volato, che rottogli/ì un 
ferro maeftrodcirala lì ni lira, e non potendo più reggerli 
colla delira cadde in line di detta vialovra i tetti di Ma- 
ria delle Vergini , ove è oggi la Sapienza nuova vicino alla 
(labilità meta . Imperocché nel chioUro del monillero ave- 
va già preparati alcuni niatarazzi per lafciarvifi cadere , 
e con due^ttacoli in veced’uno, come prefilTo avea re- 
gnalo immortalmente la fella . Tutti credettero, che ei 
folle morto , e tutti corlèro a quella volta per anfìetà di 
vederlo , e lo trovarono folamente ofFelb in una gamba , 
e niente sbigottito dell'inalpettato accidente'. Narra nel- 
la (ùa lloria (lampata quello fatto il Pellini , nellaPerugia 
auguila lo Tammemora il Crilpoltì , ne fa tra' iùoi elogi V 
Alelfi menzione , lo rifcrilce neirAteneo Perugino TÒl- 
doini , e ne’ luoi manulcritti il Lancellotti il delcrive , 
Nè trovo tra quelli autori altro divario ; che nelle nozze , 
dicendo il Lancellotti che eran di Giampaolo colla fìglia di 
Jacopo Conti Romano e rAlellì , e l’Oldoini che__» 
eran della Ibrella di Gio: Paolo conBartolommeo Alviano. 
Checché lì folTe delle nozze , e qualunque cofa abbian di el^ 
le detto gli Icrittori , l’opinione più comune fi è che folfer 
di Gio: j^olo , e trovo che tutti concordan nel volo , e 
tutti dicono, che da indi in poi fu Gio: fiatiUa chiamato 
Dedalo. Corlè tofto a vilitarlo Giampaolo còn tutto il 
parentado , nè vi reAò alcun cittadino nobile, che non s’ 
andalfelèco a rallegrare. Guarito che fu , le prima Gio: 
Paolo l’amava, eloAimava, e lo voleva continuamente 
(èco, allora non Iblo lo volle lem pre (èco, ma come era 
Rato già richiamato in Lombardia, glialTcgnò alfa! piu 
grolTo Aipendiodi quello aveva per innanzi , e novamente 
ilcondulfe per liio primario ingegnere all’armata. Spar- 
Tali per Italia , e fuori la fama del volo , dovunque arrivava 

H 2 Gio; 
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Gio; Batifta ognuno gli fi apprcflava per conofircrlo , ed 
era generalmente da tutti mofirato a dito . Fecergli molti 
principi non poche richiefte per averlo al loro fèrvizio 5 c 
benché gli efibiCfero migliori partiti , egli lafiriar non vol- 
le mai il filo Gio: Paolo, a cui fece vedere in quclPoccafio- 
ne nuove invenzioni maravigliofè , ed andò fteo a far alcu- 
ne pubbliche operazioni matematiche a Venezia: Ma, o 
che fbflTe la fmoderata applicazien della mente ; o le fb- 
verdwe fatiche del corpo fu da acuta fèbbre allo ’mproviib 
1517 aifalito, ed in pochi dì negli anni 1 J17. non avendo ancor 
compiuti i quaranta finì di far prove di fuo ingegnofb ta- 
lento , e laiciò il Mondo , e gir amici . £d io per aver 
t>el primo volume delle vite de* pittori moderni , mentre 
che di Giulio Danti (ho nipote fcriveva , ancor di lui qu^ 
cofa fcritto , a quelle rimetterò per maggior lume il letto- 
re ed in quefte darò fine al racconto > 

DI GIORDANO TASSI ARCHITETTO CIVILE. 

Rano iReligiofi Perugini in tempo che vi- 
veva ri noftro Giordano , che nacque cir- 
ca gli anni 1482. moltodcditi alio fiudio 
della matematica, e dell*architettura , 
ed egli fu un di quegli , che entrato gio- 
vinetto col confènfb di Martino fuo padre 
nella religione de’ Servi di Maria in S. Fiorenzo quanto 
Ogni altro vi fi apjdicò , e vi fece confiderabil profitto . 
Cre/ciuro in età, ed avute diverfe cariche , che efèrcitò 
2 maraviglia fili per la firn prudenza , per la fiia dottrina j 
e per l’ottimo fuo cof); urne a tale (lima nella patria non.» 
meno che fuori , che difporre poteva liberamente della vo- 
lontà di tutti que’ nobili cittadini , ed ognun di loro fi 
pregiava di poter trattar fèco , e di (ervirlo . Ma egli che 
niun conto faceva delle vanità mondane per ifiar più lon- 
tana 
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tano dal mondo H ritirò fuori di città in una piccola chiefa, 
che del I J2J. unì Adriano VI. alla religione , c fi chiama 
la Madonna diAIonturreno detta comunemente di Monte- 
rone . Q^ivi paifat'a lietamente i Tuoi giorni , nè altro 
divertimento aveva , che il far disegni di fabbriche , e lo 
Ilare in continua orazione . Era la chiefiiccia allora in po- 
co buono fiato , ed egli nteditava dì ridurla a più grande , 
e migliore \ e fatto anche ne aveva il modello ma per 
metterlo in opera gli mancavano i quattrini. Saputali que- 
fia fua intenzione dagli amici glieli trovarono ; ed egli vi 
mifè fiibito mano j ed egregiamente la condufie nel modo 
che ognun vede . Godeva egli allora la grazia di Paolo III. 
con cui trattato avea famigliarmcnte anche prima che_> 
S. S. fi trasferiflc a Perugia , e come l’era noto Tamore eh’ 
c’ portava a quella chiela l’andò fbvente a vifitare mentre 
che ivi fi trattenne j le fece larghe limofine , le concedette 
mol ti (li me indulgenze , e volle che in bianco marmo nella 
medefima chiefa fé ne confèrvallè , conforme vi fi confer- 
va la (èguente memoria . 

Paalas III. Pont. Max. 

Relìgìofì viri Fratris perdoni precihut 
Ad banc Monta Turreni 
§luam S. Maria Gratiarum AEdem 
Nom 'marì voìmt 

Actedent, ingentemq. arena crateram excipient 
At fubinde invertenx 

Tot dierum , quot Hit erant arenala atomi 

Remiffionem in Jingulot dìet ^ 

Perpetuo eoneeffit 
Et infuper fello Divi Angeli 
De menfe Septembrit 
OSlavoq. pofl Pafeba RefurreSHonis 
Et quo SanSIt/i. Yirgimt vif tatto telebrutur 

No. 
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Noxia mxìécq. venlam onmibut dìUam /Edcm 
A meridie pracedentls dici 
Ad boram ufq. feram 
Aliqua eleemùjyna ’oifitantibm 
Ex valida Ecclejsa Romana forma 
Perpetuo duraturam 

Elargitm ejl III. Kal. Offobris MD XXXV, 

Grande fu il concorfo , e grande la divozione del po> 
polo Perugino per la lanta vita del P. F. Giordano non_> 
meno , che per l'indulgenze concedute alla nuova chiefk 
dal Pontefice j ed il buon religiofb fbmniamente gioiva in 
vederne poi la frequenza , e feguitò ad ornarla , e ad arric- 
chirla di nobili paramenti finché viflè, che viflè molto. 
Imperocché paflava con perfetta falute ì cent'anni , quan- 
i5pO<lo circa ì 1590. gravemente ammalò, ed in concetto di 
fàntità palsò felicemente all’altra vita . Parla meritevol- 
mente di luì con grandi encom) nella Perugia augufta il 
Crifpolti j parlanne le memorie manufcritte del conven- 
to di 5 an Fiorenzo s e ne parlano gli annali de’ Servi di 
Maria . 

DI DOMENICO DI PARIS ALFANI PITTORE. 



Alla nobil cala degli Alfani , che trac 1 ’ 
origine dal celebre Bartolo ebbe Domeni- 
co in premiò della fama, ch’e’s’acquiflò 
col pennello il calato . Né furono gli Al- 
fani fòli, che in diverfi altri modi l’ono- 
perché fu onorato da altri nobili 

Nac- 


rarono , 

in patria, e fuori da diverfi perfbnaggi 


cittadini 

que egli negli anni 1483'. quando nacque in Urbino Raf- 
faello , c come erano ambedue della fteflfa età , e della ftef- 
fi /cuoia } perché egli pure frequentava quella di Pietro 

ftrin- 
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flrinfèro tra loro non ordinaria amicizia, ed erano fètn- 
pre infieme . Voleva Raffaello condurlo anche fèco , quan- 
do li partì da Pietro , ma ei non vi potè andare per non 
lalciare Orazio Tuo fratello minore , di cui parlaremo 
(ìio luogo , perchè era allora in età puerile, e lènza pa- 
dre . Seguitò dunque a frequentare la Icuola di Pietro , 
ma crelciuto il fratello, e veduta un quadro, che Raf- 
faello mandò di Roma a Perugia fatto in tempo , chV s’ 
era già (laccato dalla maniera di Pietro gli piacque tanto , 
che cercò poi d'imitarla , e Tandò anche a trovare a Roma, 
dove condulTe il fratello , che già lòtto la direzione di Pie- 
tro alla llclla profellìone applicava .. Poco tempo però potè 
Rar (èco j perchè fu richiamato a Perugia a dipingere al- 
cuni quadri j ma dove quelli prelèntemente lì lìeno io non 
lo lo . Nè giunto è a mia notizia , che altre opere in quelle 
chicle di quello bravo maellro lì veggiano , che due figure 
nella tavola della Madonna delle grazie , che lì confèrva 
in S. Agollino i dacché tutte Taltre Iparlè nelle medefime 
chiefe fono d’Orazio lùo fratello , lìccome nella di lui vita 
lì dirà . Può ben elTere che ne fkcelTe per que’ cittadini ; 
giacche molto da loro era (limato ; e tanto piu può edere 
^uantochè in fine della vita di Pietro narra il Valàri , che 
molto egli operò in Perugia, ed attorno per lecallella, 
che fono lefue prccilc parole » Ma o che per fua (Ventura.» 
le dette opere lì fien di (perle , e andate male , o che per 
mia mancanza in non far maggiori diligenze , avvegnaché 
non poche fatte ne abbia , per rinvenirle non li lìcn rinve- 
nute , io non ho potuto aver notizia alcuna nè pur di quel- 
le , ch’c’ fece per Je mentovate callclla . Converrammi 
dunque finir la vita di quell’artefice lènza poter dare altro 
conto di lite pitture, e di lite azioni. Imperocché egli 
non invecchiò, e ofotfe calo, o dellino, lìccome nato 
era coetaneo di Raffaello , e fu così llretto Tuo fedel ami- 
co , ed infeparabil compagno nello Rcdb anno 1520.. ìn-> 1520 

cui 
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cui fi partì Raffaello dal mondO) Domenico pure il lafciò . 
Ne altra differenza tra quelli due profeffìori vi fu , che p 
nella maniera di dipignere , e nel modo di lalciarlo . Po- 
Iciachè parlando della maniera, quantunque Domenico 
proccurafle d’imitar quella di Raffaello dopoché migliora- 
ta la vide, e di ftaccarfi da quella di Pietro, e che folle 
ei pure eccellente , metter rvon lì può in paragon colla fua , 
che era per molte , e molto confiderabili ragioni luperio- 
re ; e lo faceva tanto più eccellente di lui quantocchè fu 
allora , è prelèntemcnte , e lari forlc all’avvenire più ec- 
cellente di tutti gli altri che dopo noi verranno per molti 
Iccoli. E parlando del modo, quelli conforme è ben noto 
morì di Ibverchie fatiche per Venere ; quegli d’eccdfive_^ 
per )a caccia; ed in cotal guifa perirono, febbene dil^ 
ferehtemente , ambedue però di volontarj , e mal peofati 
flrapazzi - 

DI LEANDRO SIGNORELLI ARCHITETTO 
MILITARE NOMATO ANCHE 
LEONARDO . 

E l’antiche famiglie nobili finiffero, e_j 
mcntrecchc elle van finendo non venilTero 
fu le moderne , che làrebbe della nobiltà ? 
Certo è, che in breve tempo perduta 1’ 
avrebbe il Mondo I Così le le ricche non_» 
impoverilTero mai , fi rimarrebbero nella 
npre le povere . Nè la fortuna , che col 
continuo luo moto vedere ognora ci fa fuelbventi, Ara- 
ne , ed inafpettate vicende potrebbe più torre ad uno i po- 
deri , le tenute, i feudi; ed i regni, e ad altro darli; 
perchè nulla più il Creator fupremo dopo la mondial crea- 
zione ha creato . E’ dunque necelTario , che quegli li per- 
da , acciocché queAi gli acquiAi , e che queAi Ibrga^ , 
, quan. 
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quando quegli perifce . Tra le più celebri di Perugia vide 
per moltiflìmi ìècoli crefcergrilluftri germogli della Tua in 
armi non meno , che in lettere , ed in dignitadi ecclefiafti- 
che non Iblo, ma nelle lècolari la Signorella finche ella pu- 
re correndo la ftefia (ventura dell’altre finalmente finì non 
nel noftro Leandro , di cui ora deggiam per obbligo dell’ 
alLunto ragionare , ma in altri , de’quali per incidenza in 
fine del racconto ragioneremo. Negli anni 1490. nacque 
egli , nè i genitori cbber uopo di lufinghe , e di ftimoli , 
dipromeflc; c di premj , di minacce, e di pene per ben 
educarlo, perchè ei al bene naturalmente inclinato da (è 
Lenza veruna lor guida benilfimo s’educava . Diedefi per- 
ciò , fatti ch’egli ebbe tutti gli ftudj , che da nobili giovi- 
netti far fi fogliono a quelli della matematica, c delle belle 
lettere lènza tralafciare nell’ore dilbccupate altri elcrcizzj 
cavallcrelchi . Non guari flette a far nioflra di fue fatiche, 
perchè fi videro girar manufcritte varie leggiadre fue com- 
pofizioni poetiche . E perchè dalle teoriche matematiche 
occupazioni paflato era alle pratiche , viderfi ancora varie 
bizzarre militari invenzioni, e tanto in queftc s’avanzò, 
che partito dalla patria andò in guerra viva a farne le (pe- 
ricnze. Fatte in qualità di venturiere alcune campagne_j 
tornò per fiioi domeflici affari in patria ; c quindi fi trasfe- 
rì in Roma per cagion de’ medefimi . Sedeva allora fui tro- 
no pontificale Leon X. ed introdotto al bacio del pie 
Leandro ebbe con S. S. tali , e tanti var j dilcorfi , che ne 
concepì flima particolare , e vietandogli il partire volle 
pofcia (pefliffimo trattar (èco. Poco, o nulla piacque tal fiia 
confidenza agl’invidiofi , e tanto fi adoperarono , e tanto 
diflèro, e tanto fecero, che quantunque innocente ne perdè 
finalmente la grazia . Ma perchè con quell’arti che procura 
l’invidia d’abbattere chi perfeguita con quelle flelTe o con 
altre è ella pure alle volte abbattuta capitò alle mani di S.S. 
una vaga e gentil operetta intitolata gli amori d'Emilia ; e 
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d*Eroflo^ che Leandro avea comporta, c v’cbbc sì fatto 
gurto nel leggerla , che gli ritornò nell’animo il di lui af- 
fetto, e fgannato deirimpofture (cacciò gl’importori, c 
ritenne lui (èco finché vilTc al fuo fervizio (acen dogli mille 
cortefie , c finezze . Salito era , e per mezzo de’ conti- 
nui favori , che ricevuti aveva dal Pontefice , e per le fuc 
molte , c molto rare qualità ad alto ereditò , ed il fiore_j 
della nobiltà , e della letteratura ne faceva la (lima, che ri- 
chiedeva il (uo merito , quando fucceduto a Leone Adria- 
no fece torto cercar di lui , e trattò e* pure di continuo 
, confidentemente (èco . Aveva allora Solimano cinto Rodi 
di (Inetto afTcdio, ed il Granmaertro che intrepido dalle 
fbmidabili die forze fi difcndev'a vedendo il pericolo di do- 
ver finalmente cedere noncelTava di chiedere a’ principi 
crirtiani validi (occorfi, ed ajuti, c ne chie(è anche al Pon- 
tefice . Spedì S. S. a quella volta con vantaggiofi a(Tegna- 
menti Leandro *, e mentre la fua gita a tutto potere affret- 
tava , ricevè nel viaggio Tavvilb della caduta , e tornò in- 
dietro . Molto gli dispiacque di non aver potuto in quell* 
occafione mortrar (ua abilità , e valore , e molto difpiacque 
anche al Pontefice , e grandemente (è ne artlilTe . Ma(e_j 
mortrar noi potè Leandro , non mancarono altri cava- 
lieri Perugini , che dentro la piazza fi trovavano col co- 
raggiofamente difenderla , di farne raortra . E monfignor 
Leonardo Baleftrini Perugino altresì , che v’era arcivefeo- 
vo (bventemente filile mura ad incoraggiare con efficaci 
c(brtazioni i di fenfòri correva , ficcome in più d’un luogo 
della ftoria della religione Gerolblimitana Jacopo Bofio 
rifcri/ce, e particolarmente nel lib.i. della par. 3. acar.4. 
ove dice : Fra Leonardo BaleJIrìnt arcive/covo Latino 
ài Rodi uomo di vita efemplare y e gran letterato^ valen- 
tijpìno teologo , ed eloqueiìte oratore /cacciato per ordine dì 
Solimano da Rodi gi un f e in Cand:a . Fa colla facondia fua , 
colle proprie facoltà e col conjtglìo dì molto giovamento in 
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quejla guerra , e "uenne quivi accompagnato da alcuni gentil- 
uomini principali di Rodi . E perchè rejlato era povcrìjjimo 
il Granmaejlro ^ e la religione gli ajfegnarono tanta penjio- 
ne annuale vita fua durante , che gli bajìò da poter vivere 
comodamente per decoro della dignità fua , e poco dopo Pelef- 
fero priore della maggior chic fa conventuale della religione . 
Prende però altrove il fiofio groffifllmo equivoco facendo- 
lo Genovefè) perchè è incontraftabilmente Perugino, e 
di buona famiglia originaria di Perugia evinta ultimamen- 
te in altro Leonardo . £ rAleffi , ed il Pellini , ed altri 
Perugini icrittori riportati da loro , e le memorie pubbli- 
che degli archi vj , e le private delle calè tra’ Perugini 
fempre l’annoverano , e tra gli Icrittori Perugini e non_» 
Genovefì il P. Oldoini , che degli uni , e degli altri ha ne’ 
Tuoi Atenei raccolto il numero , lo ripone . Ne’ in quell* 
ultimo alTedio Iblo ne fecer mollra poiché anche ne’ due 
precedenti lì lègnalarono . £d il conte Filippo Bigazzini 
lì lègnalò colla vita più degli altri nel primo ordinando nel 
tellamento agli eredi , che quoties facrum bellum , che.^ 
fono le parole precilè deH’Alellì , che nella prima centuria 
de’ lùoi elogj ne favella , indiceretur totiec fuu fumptìbux 
militem catapbra&um mitterent ì quoties certam quandam 
pecunia fummam quii peterett Deo plocìturi : Morì poi 
S. S . , e la repubblica Fiorentina chiamò al fuo làido con 
molte , e molto onorevoli condizioni Leandro . Imperoc- 
ché lo dichiarò Generale deH’artiglieria , c colonello d* 
un reggimento , e gli eredi ne an conlèrvata fin a di nofiri 
la patente, che ne’ 4. di lèttembre degli anni 1529. fu 
Ipedita . £’ indicevole l’applaulb ch’egli ebbe nell’arrivo 
per la fama, che di lui già correva , ed indicevole altresì 
fi è la llima , che s’acquiflò colle fortificazioni , che fece 
per difelà della città , e d’altri luoghi vicini . Ma quando 
era nel fervor maggiore di elfa gravemente ammalò j e_> 
fuperando la forza del male il vigore degli anni lo coflrin-- 
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' fe ne’ i5go. a cedere , ed a lafciare col Tuo morire a Fireir^ 
' re un defiderio univerfale , che viver dovefle . Parlano di 
lui il Varchi 5 il Pellini, ilPanvinio, il Crifpolti , 1* 
Aleflf , iljacobilli , e l’Oldoini , e lutti con quelle lodi , 
che merita , lo rammemorano , e più degli altri il primo , 
che nel lib. x. di lùa ftoria a car. così discorre : Leo~ 
nardo Signor elli da Perugia non meno ingegno/o poeta , che 
pratìcbijpmo i/jgegnere , e 'oalorofìjpmo capitano andava ri- 
veggendo tutti i ripari , e tutte le fortificazioni fatte ^ e da 
jarfi con grandijfima diligenza . Cofiui per la molta fuffi- 
cìenza fua fu poco di poi condotto per capitan generale di tut- 
te r artiglierìe della repubblica Fiorentina con ampliJfimiL^ 
autorità per un anno fermo ^ e un di beneplacito \ ma egli 
in capo a fei meji con grandijpmo danno cosi delle Mufe , co- 
me di Marte ne fu ocerbijfimamente rapito , e la compagnia , 
che egli aveva fu dato a Raffaello da Cortona fuo luogotenen- 
te-. Nè fu eglifòlo di lùa profapia a renderli celebre iiu 
queiralTedio , poiché fe la morte tollè a lui la gloria di 
morirvi colla fpada ignuda tor non la potè ad Ottaviano 
Tuo fratello , che efifendo luogotenente generale di Mala- 
teftaBaglioni mori valorofan>ente coirinlànguinaia com- 
battendo nella celebre ibrtita rammentata dal Varchi, 
dal Segni, e dalGiovio, che dice: Sed Malatefta nihil 
eo cafu permotus Gatelina porto OPiavianum Signor ellum in- 
ter Perufinos PrafePlos nobilitate , virtute , facile princi- 
pem erompere jubet : Capitano dello fteffo Malatefta allo 
fteffo lèrvigio , e nell’iftellb aflfedio fii Bino lor fratello, 
poi luogotenente generale del marchelè di Montebello ni- 
pote di Paolo IV. , d’Aicanio della Corgna nella guèrra di 
Siena, di Camillo Orfini al fbldo de’ Veneziani , ed iti 
Francia di Francefto I. , ed c rammemorato dal Varchi , 
e da alcuni de’ rammemorati autori . Non cominciò però 
in quefti il lèrvigio militare , che rendè la lor famiglia a_» 
quella repubblica j perocché prima di efll chiamò al fuo fti- 
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pendio Fabbrizio, che per parecchj anni militato già aveva 
in Francia, ed in tutte le guerre d'Italia, e dichiarato fu poi 
capitan generale dal Papa , ficcome con altri riferiti da lui 
rilerilce il Crifpolti . Suo nipote, e fratello di Leandro , d* 
Ottaviano , e di Bino fu l’altro Fabbrizio , ch’ebbe H co- 
mando di quattro compagnie di lance da Leon X. , elèr- 
vi io varie fpedizionì cosi fedelmente la fànta Sede , che 
inte/àfi la di lui morte dal {acro Collegio in tempo ch’ella 
era vacante , ne fcrilTero i capi d’ordini lettere di condo- 
glienza a Ridolfo Tuo padre del tenore , che originalmen- 
te rapporta il Crifpolti . Fu loro arcavolo Giovanni che 
ebbe in Roma con altri primi Signori , e baroni d’Italia 
il facro ordine Dragonico ilHtuito del 1432. in Aquif- 
grana in tempo di fua coronazione dall’imperador Sigif- 
mondo /èrvito fèmpre con fedeltà , e prima, e poi ìiu 
diverfè /pedizionì da lui. £ lor degno pronipote , per- 
chè di molte belle rare qualità ei pure era ornato fu final- 
mente Cammillo da me afifài ben conofeiuto , e IpelTo an- 
che trattato , che mancò adì 6. d’aprile nel fecondo anno 
del corrente fècolo , ed in lui oimè l’illuftre famiglia s’ 
eilinfe « Ma fè egli mancò, ed in lui la famiglia s’eflin- 
fé non mancherà mai , nè mai s’efHnguerà nel mondo no- 
bile la gloriofa , e grata lor rimembranza . 

DI CESARE ROSSETTI PITTORE , SCULTORE ^ 
ED ARCHITETTO CIVILE^ E MILITARE, 

Uò far quanto fa l’aftuta , e vile ipocrifia 
per afeondere il reo operare degli uomi- 
ni , che la natura al male aufata fuole alla 
fine fenzachè fè ne accorga fcoprirlo . £ 
faccia ancor ella quel che vuole la cieca.», 
e maligna fortuna per abbattere , e con- 
culcar la virt ù , che febbene le verrà fatto d'opprimerla 

non 



Digitìzed by Google 


70 DI CESARE ROSSETTI 

non le torri però mai queirintrìntèco pregio , che inrepa- 
rabile ha feco , che pregiar non fi può , e che incompara- 
bilmente affai più vale , che onori, grandc2ze, argento, 
ed oro , che lon Tarmi ordinarie , onde fi ferve per mo- 
ftrar Tua potenza , e per oftentare fue glorie . Da quelle 
i4po Tue crude nemiche , quando circa gli anni 14^0. venne 

al mondo fu dappoi fempre perfèguitato il povero nollro 

Cefare , e dirò come . Mifclo il Padre , che Giufèppe ù 
chiamava, e che buon amico era di Pietro in età puerile 
alTelèrcizio della pittura fiotto la di lui direzione . Dava 
il fanciullo tutti i legni di divenire 'valente , e bravo, c 
colla facilità d’apprendere , e colTaffiduità dell* applicare, 
e col continuo Ilare attorno al maellro , con che quanto 
ogni altro fcolare guadagnato aveva il fuo amore . Quindi 
feguitando col crelcer degli anni a crefeere in abilità , e 
nel làpere crebbe poi talmente , che cominciò a dipignere 
con franchezza d’invenzione , ed a prender nome di gran 
maellro. Scatenoffi allora la ’nvidia , ed infinuò ilproc- 
curar fua amicizia ad alcuni picchiapetto , graffiafianti , e 
fpigolillri , che portanlcmpre la corona fra mano , edan 
continuamente il timor di Dio per la bocca , e facilmente 
Tottennero, perchè egli innocentilfimo man ifellando tut- 
to ciò , che aveva in cuor colla lingua fi fidava liberamente 
di tutti , e molto più di elfi , che li vedeva in ogni loro 
azione efemplariffimi . Ottenuta che Tebbero cominciaro- 
no a dirgli , ch’ci nella patria era perduto , e che nulla., 
avrebbe mai fatto in competenza del maellro, editant’ 
altri fuoi condilcepoli , e gli milcro in tella d’allontanar- 
lène , e di llabilirfi in qualche luogo delTUmbria , o della 
Marca , ove flato foffe lòlo , e più gli veniffe a grado , e ve 
Tinduffero . Partecipò tal lua deliberazione al padre , che 
non volendo di ciò in ninna maniera lèntir parlare cercava 
per ogni verlb di diffuadcrlo ; ma per lua feiagura , nel 
tempo lleffo , che nc lo aveva diffualo cadde in grave ma- 
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le 5 c morì . Tqrnaron allora gli amici a mettergli più for- 
temente che mai il partire neiranimo , ed a partir di bel 
nuovo il difpofèro. Partito che ’l videro fecero dare al- 
cuni lavori che gli erano ftati promefli ad un pittore infe- 
riore a lui, e vi guadagnarono anche iòpra . Avvenne che 
avendo poco danaro il poverino , e per iùa maggiore fcia- 
gura poco modo da introdurli , e farfi conolcere , andò gi- 
rando per le città vicine non trovò mai da lavorare , lo 
fpcfe tutto , e fu aftretto a tornar a Perugia male in arnelè. 
Torto corlèro i detti amici a vifìtarlo , e làcendogli mille 
amorolè ertbizioni, e finezze chiamando e' fanti da cielo 
di compaffione , ed i demonj d’inferno per lo rammarico * 
Niuno però gli diede nè in tutto , nè in parte il bifbgne- 
vole, e trovato, che l’ebbe da altri gli ricominciarono a 
rtar d’intorno per torlofi nuovamente davanti , e Io confi- 
gliarono di ricapo a partire. Ma fè non foffe fiata un altra 
difgrazia, che gli accadde l’averebbero sbagliata fènza_« 
dubbio quella volta . Imperocché avendogli perfuafb il la- 
/ciare affatto la pittura , e ’I darfi tutto alla {cultura, e_> 
all’architettura , abbracciò egli il partito , ma non nel 
modo , che gliel proponevano , c fi trasferì in Roma ad 
imparar l’una , e l’altra . Conofeeva già egli , ed era fuo 
amico Raffaello , perchè furon condifcepoli nella fcuola 
di Pietro , andò perciò a trovarlo , e partecipatagli fiia_> 
intenzione Io pregò dell’affiftenza . Voleva Raffaello affi- 
ftergli, e dirigerlo, ma non avrebbe voluto , cheabban- 
donaffe l’efèrcizio della pittura , in cui aveva fatte tante 
fatiche , ed in cui moftrava ogni abilità , ed era in effetto 
abiliffimo. Egli però fiflb nel fuo propofito volle onnina- 
mente abbandonarlo , ficcome l’abbandonò , e nel tempo 
rteflb , che alle due nuove profèffioni indefcflàmente ap- 
plicava (otto la direzione di lui , che raccomandato l’ave- 
va ad altri bravi maertri prendeva lezion di notomia , e— > 
di geometria , e diventò io pochi anni nell’une , e ncll’al- 
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tre pratichiffimo . Fecegli Raffaello fare certi difègni 5 ed 
alcune ftatue , e come egli aveva quella ftinia , che a ognu- 
no è nota facile gli fu il farla avere anche a Cefare , e giu- 
llo allorché n’era quelli giunto all’auge , quegli morì . 
Tanto fe ne accorò j che lafciò Roma , dove probabilmen- 
te fatti avrebbe gran danari , e tornato in patria tornò la 
fortuna di bel nuovo a perfègui tarlo non per mc22o de’ 
finti amici , perchè quantunque affai tardi , finalmente—» 
li conobbe , e non li volle più trattare , ma per altri acci- 
denti , che gl’impedirono l’adoperar lo (carpello , e l’ar- 
chitettare . Vedendofi egli così dilbccupato , e non po- 
tendo (lare 02Ì0I0 fi mile a lavorar colla penna j e compofè 
alcuni trattati d’architettura civile , e militare con tali 
nuove profittevoli inven2Ìoni particolarmente in que(la_. , 
che effondo allora tornato in Perugia Aflorre Baglioni ce- 
lebre capitano , e condottiero d’efcrciti fè ne innamorò , 
e l’impegnò ad ir (èco per primario ingegnere con groffo 
annuale flipendio . Ma quando quelli volle partire , cchc 
più lungamente differir non poteva la parten2a quegli gra- 
vemente ammalò , e tal fu la grave22a del male , che gli 
lafciò una lunga convalefcen2a ) e non potè partire . Vol- 
le allora Aflorre i trattati , e glieli pagò più affai che a_» 
pcfb d’oro 5 e fè li portò fteo per farne prova , e li provò 
diverfe volte in diverfè occafioni , ove egli alfèrvigiodi 
diverfi principi comandò , ed in modo tale , e con tanto 
vantaggio nell’ultima , che da quelle inven2Ìoni nacque—» 
la memorabile, brava, e lunga difefa, ch’c’fece di Fa- 
magofla nel regno di Cipro , e la pagò colla vita . Pofeia- 
chè fu fatto barbaramente dopo che la rendè in un con al- 
tri capitani contro la fede data truciolare da Muflafa capi- 
tan generale di Selim , ed i trattati rimafèro in potere de* 
Turchi . Ricbbefi poi Celare della convalefcen2a in cui la- 
feiato l’avea Aflorre ; ma indi a non molto ricadde j C— » 
tuttoché pericolofà non foffe la ricaduta non iflette più 

bene, 


Digitized by Google 


VITTORE, SCVLT., ED ARCH. CIV . , E MIL 

bene ) e vilTutocosì malaticcio molt’anni con continue al- 
tre difgrazie morì prelTo a’ iS50. in patria col nome d’in- [iSSO 
fìgnc , e raro profeflbre delie tre belle arti quando e’ pure, "" 
fc avelie potuto attendere alla milizia morto farebbe ezian- 
dio guerrier gloriolb . Panno di lui degni eocomj rAlelIi 
negi’elogj , e nell’Ateneo Perugino l’Oldoini ; ed io che 
altro dir non ne pofifo , perchè neppur lo , le prendelfe^ 
mai moglie , od avelie fratelli , e nipoti finirò di farne ^ 

DI ORAZIO DI PARIS ALE ANI PITTORE, 

lù eccellente lènza dubbio dì Domenico , 
del qual già parlammo fu Orazio fuo fra- 
tello, di cui deggiamo ora parlare. Im- 
perocché Icbbene egli pure camminò per 
qualche tempo colla direzione di Pietro , 
e flette per venerazione fino alla morte di 
lui a lua maniera attaccato , non poco morto chV fu le ne 
dillaccò , e prelè tutto ad imitar quella di Raffaello llu- 
diando lèmpre lùiropere di quello , che egli in un col fra- 
tello aveva , come detto abbiamo nella di lui vita , vedu- 
to in Roma operare ; e che farebbe anche tornato a tro- 
varlo , le morto non folfe prima di Pietro . Ma morto ap- 
pena Pietro , che morì quattr’anni dopo di Raffaello andò 
immediatamente in Roma a vederne l’opere , quantunque - 
alcune della feconda maniera anche in patria ve ne folfero ; 
dacché non gli era più permelTo di vederne Tautore . Re- 
llò alla villa del quadro della trasfigurazione di Gefucri- 
flo , che frefco , ed intatto ancor fi confèrva a S. Pietro 
in montorio così attonito , che proruppe in alti Iblpiri ; 
e poi , o che fofle allegrezza in veder l’opera prodigiolà_» 
dell^amico , o che folfe dolore in conlìderar la difficoltà d* 
uguagliarlo illagrimì , nè di quivi fi poteva diflaccare_j . 
Staccatolène finalmente andò a veder quelle del Vatica- 
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no, nè pafsò giorno finche ftet te in Roma, che o Tana ; 
oTaltre nonandaflc a vedere, difegnare, c copiare; nè 
altro far mai volle che quefto , comecché trovato aveflc a 
lavorare . Quindi tornato a Perugia ove circa gli anni. 
1404 1494. nato era, e dove con forama anfietà da que’ citta- 

dini fi afpettava , particolarmente dagli Alfani , che a lui 

pure conceduto avevano , conforme al fratello il cogno- 
me , e che qual parto del proprio fangue per fua virtù , e 
coftume teneramente amavano gli fecero fare alcuni qua- 
dri per ornare una danza , ed ebbe , e da loro , e da altri 
non piccola commefsione pe’ pubblici . Focene uno nella.» 
cappella di S. Stefano in duomo , che rapprefenta S. Ba- 
ftiano. Altro ne fece nella chiefa delle monache di S. Giu- 
liana, che rapprefenta la Madonna , S. Giambatifta , ed 
altri Santi . Altro ne fece in S. Domenico vecchio dentro 
il convento de’ padri Domenicani , che rapprefenta alcuni 
evangelifti , ed altri fanti . Crefeeva trattanto di giorno 
in giorno vieppiù la di lui dima nella patria ; c tanto , e 
così grande era il defiderio di fùe pitture , che ognuno 
di que’ cittadini n’avrebbe volute , e foddisfar non poteva 
tuttoché follecito , e franco foffe alle continue richiede » 
che gli fi facevano . Non potè però difpenfarfi dalla grand* 
opera , che gli convenne intraprendere nella chiefà di 
Pietro de’ monaci Benedettini , ove ne* lati della porta 
maggiore in quattro quadri rapprefentò. divcrfi fatti di 
lui , e dell’appodolo Paolo . Rapprefèntò par imente in un 
lato della cappella Almenni in S. Fiorenzo una battaglia , 
e nell’altro un uomo armato appiè d’un crocififTo inginoc- 
chione . Ed a frefeo altresì colorì il fànto nell altare di 
$. Andrea della medefima chiefa . Molto operò anche Ej 
frefeo nella cappella Oddi nella chiefa di S. Agodino . E 
molto a frefeo non meno che ad olio operò nella chiefà di 
S* Valentino in porta S. Sufànna . Ma dove lafcio le mag- 
giori memorie deU’eccellenza di fuo pennello fi fu nella.» 

chic- 


Digitlzed by Google 


PITTORE, 7s 

chicià di S.Francefco de* Padri Conventuali, ove fi vede un 
bel quadro rappre/èntante lo fpofàlizio di S.Caterina nella 
cappella del Gonfalone. Vedonfène altri due fuori della me> 
defimaverfb l’altar maggiore rapprelcntante l’uno la Ma- 
donna col Bambino, S.Giovanni, ^.Francefco,ed altre figu- 
re,e l’altro il prefèpio. Altro fe ne vede nell’altare del ero- 
cifinb con S.Girolamo, ed altri fanti . £d altro finalmente, 
ma fisi abbozzato fi vede fbtto il fèpolcro di Bartolo , che 
rapprefenta la difputa di Gesù co’ dottori . £ quella credo 
chcfollè l’uhim’opera , ch’c’fcce, con cui fèbbene non_> 
finita coronò tutte l'altre , che in grofib numero mandò 
anche fuori , delle quali non pofib dar conto y perchè non 
l’ho potuto aver neppur io nè dal Vafari , nè dai Crifpol- 
ti, nè dal Morelli , nè da altri che le già da me ramme- 
morate rammemorano . Paffava egli allora il lèffantcfimo 
anno di fila età ; e poco più credo pofTa efler villùto ; per- 
cliè per quello ho potuto conghietturare mori nel 1556. ed 1S56 

in lui finì la fcuola di Pietro per ciò che riguarda i Perugini 

fcolari . In lui finì ancor la famiglia di Paris , col cui no- 
me piucchè con quel d’Orazio^ fi chiamò allora , eli chia- 
ma , e s’intende anche prefèntemente , e con lui finirò io 
degli fcolari di Pietro di favellare . 

DI TEODORA DANTI PITTRICE. 

Ome vadan errati coloro, che credono, 
e che tuttora ripetono , ed io flelfo , che 
l’ho detto, e creduto doverli fblamente 
alle donne la fpola , il nafpo, l’ago, il fufo, 
c l’arcolajo , cel fan conofeere tanti fòg- 
getti illttflri del loro fèfib , che lafciat^ 
le naturali debolezze , e le comuni vanitadi fi diedero tut- 
te agli fludj , e divennero per l’efcrcizio delle nobii arti , 
e delle belle lettere , e per la cognizione delle facoltà più 
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fublimi celebri, ed immortali . Nè Perugia invidiar dee 
per Teodora alla Grecia ITpparchie , alla Germania le_> 
Sandrart , aH’Olanda le Scurman , alla Fiandra le Smi- 
ters , alla Francia le Patio , ed altre donne infigni , ad 
altre cittadi dTtalia. £d è certamente non poca gloria 
di mia patria l’averla prodotta , e non minor pregio di 
mia penna il doverne Icrivere , e favellare . Nacque ella_> 
I4p8 prefTo agli anni 1498. fu figlia di Piervincenzio , nipote di 

■ Giambatifta , e lorella carnale di Giulio, ficcome nelle 

lor vite detto abbiamo , e diremo. Uicita di puerÌ2Ìa lòt- 
to la dilciplina del padre , che già inlegnato le aveva a leg- 
gere , e a fcrivere , e qualche prima regola della gramati- 
ca a malincuore foft'riva i continui rimproveri delLi madre^ 
che fpelfe fiate le toglieva anche i libri di mano ; perchè 
voleva , che ad altre faccende applicalTe , e perchè da lei 
Iperava da qual unica figlia in progrefifo di tempo il follie- 
vo delle cure domeftiche . Il padre però , che la vedeva, 
tutto brio, e tutto fuoco, di mente aperta , edatta aca- 
pire colè eziandio alte, e difficili, e che la mentoria , che 
ne è , comprelè , ch’elle fono , la teforiera parzialmente 
la favoriva , godeva in infegnarle . E non Iblo le fece fare 
il corlb di tutta la gramatica , ma l’iftruì nella retorica > 
e cominciò a fpiegarle anche gli elementi d’Euclide , e a_> 
darle lezion di dilegno . V’erano perciò tra’ genitori Ipelfi 
contraili, perchè la madre voluto avrebbe, che lavorai^ 
fè, ed il padre voleva che lludialTe. Prevallè finalmente 
il volere del padre ; perchè fecondato era da quel della 
figlia , e la Madre rnilè l’animo in pace, e fenza dir più 
parola la lalciò fare . Fece dunque Teodora in pochi anni 
incredibil profitto , e nelle matematiche , e nelle filofofie 
non meno che nelle belle arti , e nelle lettere . E vi diven- 
ne così efperta , e maeftra , che inlègnava a Pellegrino 
fuo^nipote la geometria , e’idilègno. Prelè poi tal prati- 
ca de’ colori , che cominciò copiati ch’ella ebbe molti qua- 
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dri di Pietro , e de’ tuoi migliori Scolari a dipigncre__» 
d’invenzione con tanta efattezza , con tanta grazia, 
c con tanto gufto, che varj variamente ne dipinrv;_j j 
ed eifendone alcuni iti anche fuori , acquiftò quel cre- 
dito, e quella fama, che non perdette giammai. Ebbe 
Ibventi , e vantaggiolè occafioni di maritarli in patria-» , 
ed in altre città cofpicue, ove carteggiava co’primarj 
perfonaggi • Ma una donna dotata di tanto fpirito , ed 
ornata di tante virtudi non volle mai fbggettarli a’ mariti , 
e determinò di ftarlèoe in libertà col padre , che l’amò 
iVilceratiffinwmente finché vide . Stette morto lui tempre 
col fratello , e co’ nipoti , che pur teneramente l’amavano 
lèguitando lèntpre altresì a dipignere , ed a ftudiare , ed 
a mandar fuori per commeffione Tuoi quadri particolar- 
mente a Roma , ed in Napoli , ove aveva le j>rincipaLi 
corrifpondenze . Stavano ipelTo tra loro in letterarie , e 
Jcientifiche conferenze ; e fi divertivano altercando anche 
alle volte in gare virtuolè . E ficcome la profapia fu uru 
continuo lèmenza jo d’uomini infigni , così era la cafa fen- 
Za altro uopo di Ibggetti ftranieri una non interotta acca- 
demia di letterati . Vedevanfi di quando in quando di Tua 
penna ufeire leggiadri , fpiritofi , e faporiti componimenti 
poetici , e flava d’intorno ad un contento d’Euclide , ed a 
un trattato di pittura , che fc li compiefle , o no , e dove 
compiuti, od imperfetti che fe li lafciaflfe , andafiero do- 
po che mori a me non è noto . E’ ben probabile , che alla 
morte di Giulio fito fratello , a cui come Tuo erede rimafè- 
ro, fé li prendefie poi Ignazio, che ereditò gli fcritti , 
cd i libri lafciategli dai medefimo Giulio Tuo padre . So 
che in fin di fuo vivere , ed un anno , o poco più prima di 
morire fi rendette per varie malattie inabile ad operare j e 
fo ancora, che per conto dell’anzidetto trattato, e della 
profclfione ebbe varj altri travagli , che l’inquietarono. 
Né bada U beo fare > e’I buon coìlume ^ oéruificienti fono 
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Je virtù, e tutte le buone qualità pertbnali per incontrar 
bene generalmente con tutti . Imperocché gli invidiofi , i 
detrattori , i maligni , e gli altri malfaccenti , che Iddio 
permette , che vivano , o perchè alla perfine s'ammendi- 
no, o perchè maggiormente per mezzo loro fi perfezionino 
i buoni fpeUinimo li tribolano , li calunniano , ed in ifira- 
ni diverfi modi gFinquietano . £ cosi è , e farà fino al 
finire del mondo , ove troppo moflra aver mente dura chi 
non fa comprendere , che trovar non fi pofla mai un uom 
dabbene lènza qualche cattivo , che lo perlèguiti . Gli 
anni dunque, le malattie, le afflizioni ridotta aveano Teo- 
dora in iftato da non poter vivere ; ed ella coftantilsima , 
c tutta rimeffa nella volontà divina andava tirando innanzi 
ijuegli ultimi giorni , che le recavano in continui atti di 
virtù , e di divozione , ficcome fatto aveva /èmpre per lo 
paffato , perchè fii fèmpre pura , e candida , di cofiume , 
cd in cotal guifa applicata trafficava , e metteva a guada- 
gno grineflimabili talenti avuti da quel celefle , e benigno 
padre di famiglia , che con tanta pietà , e mifèrkordia_> 
Ibifre , e compalfiona le trafeuraggini , e le mancanze del- 
le umane amminiflrazioni . £d io così profittevole impie« 
go occupata la rinvenne la morte , allorché la chiamò cir- 
1573 cagli anni IJ7J. a render conto della fùa. Morì dunque 

Teodora , c varj variamente onorarono , e con orazioni 

funebri, e con fonetti, c con canzoni fuelbntuofè ele- 
quie; ed Ottavio Lancellotti fa di lei ne’ fùoi manuferitti , 
che fi oonfcrvano nella pubblica libreria della patria de- 
gnrffima commemorazione. Degnifsima altresì nefain_ 
più d’un luogo delPAteneo Perugino l’Oldoini , e negli 
elogj TAIeffi citato da lui. Nè fb perchè Ignazio fùo ni- 
pote cotanto da lei amato , e beneficato non ne abbia fatta 
la dovuta menzione nelPcpitaffio, che nella vita di Vincen- 
zo riferirò, dacché ed avolo , e padre , e fratelli vi ha no- 
minati . Ma fè in ciò mancò luo nipote , è pur alla fine ve- 
nuto 
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nuto un /ùo concittadino, che ne ha, quantunque non 
molto diffufamente per difetto di notizie, più d’ogni al- 
tro però , favellato . £ le e* nomi de' /iioi con/ànguinei 
/colpiti furono nelle lapidi , remerà a perpetua memoria 
in quede carte colle gloriole fue azioni Icritto il Tuo . £ 
con nuovo modo di fare epitaffi lènza punto invidiare t 
marmi , diranno immortalmente a' poderi : 

Ecco Panitna ài Teodora • 

DI galea LESSI ARCHITETTO CIVILE y 
E MILITARE. 

Oco dirò qui di quedo infigne architetto , 
benché molto dovrei dire , le moltilfimo 
non ne avelli detto nel primo volume del- 
le vite de* pittori , /cultori , ed architet- 
ti moderni da me già Icritte , alle quali 
io rimetterò il lettore per non aver genio, 
c per parermi di non convenire , quantunque lo veda pra- 
ticare da altri , il ripeterli da uno Icrittore ora in un'ope- 
ra ora in un altra , le medelime colè. Proccurerò nondime- 
no in quel modo , che più breve per me li potrà anche qui 
deirelTenziale di foddisfarlo ; e dirò primieramente chcL^ 
egli nacque negli anni i joa che fece i primi fuoi dudj co- tSQQ 
sì neirarchitettura, come nel dileguo lòtto ladilciplina 
di Giambatida Caporali in Perugia , e che da lui partitoli 
per andare a Roma drin/e forte amicizia con Michelagno- 
lo , lo prelè per maedro , ed ebbe dal medeftmo de* gran 
lumi . Tornò in patria col Cardinal Parifani in tempo , 
che da Paolo III. vi lì faceva fabbricar la fortezza , e di 
Aio ordine alfidè al compimento , e vi fabbricò le danze 
pel Cadellano . Sovrantelè alla fàbbrica del monadero di 
S. Pietro ; e fece codruir la facciata della chiefa della.» 
Madonna del Popolo . fu poi chiamato a Genova , ove 

co- 
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così dentro , come fuori fece per que* cavalieri erger 
fabbriche maravigliofè . Andò a Bologna , andò a Ferra- 
ra , andò a Milano j ed in tutte tre fu variamente impiega- 
to , ma più aflai nell’ultima . Imperocché fece fabbricare 
il bel palazzo del duca di Terranuova , la chiefà di S. Vit- 
tore , ed altre fabbriche . Spedillo per fuoi particolari af* 
fari alla corte di Torino il duca , e li maneggiò con tutta 
fùa fbddisfazione deliramente . Lalciò prima di partire al- 
cuni difcgni a quel Sovrano , e n’ebbe grolfi premj . Tor- 
nato a Milano lì portò d’ordine del Re di Spagna a Ma- 
drid , e fi collru irono con fua direzione parecchie fabbri- 
che . Stettevi alcuni anni , e quindi ritornato in Italia s’ 
incamminò fubito verlb la patria , ove arrivato fu alcritto 
nel nobil colleggio della Mercanzia , e fpedito dal magi- 
ftrato de’ Dieci in qualità d’inviato per urgenti alfari a Pio 
V., che gentilmente l’accollè . Ebbe di bel nuovo ordine 
dal Re di Spagna d’andare alla corte per la fabbrica dell* 
Elcuriale; ma mentrecchè s’accigneva alla partenza, e che 
compiuto avea il cemento , che dava facendo a Vitruvio 
fbrprelbda grave male pafsò nell’ultimo giorno di decem- 
157^ bre dell’ anno 1572. a miglior vita. Furongli fatte fun- 
tuofilfime elèquie nella chie/a di S. Fiorenzo , ove recitò 
elegante orazion fùnebre Orazio Cardaneti , ed in una fe- 
foltura di fua cafa ripofàn le ceneri . Molti infigni fogget- 
ti in lettere, inifcienze, in armi, e in fantità vennero 
da quella famiglia , ed io nelle nominate vite de’ pittori 
moderni ne indicai alcuni , ed a quelle col terminar quella 
rimetto novamente il lettore . 


DI 
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DI GIULIO DANTI ARCHITETTO CIVILE. 

On molto dir deggio neppur di quefto bra- 
vo profclTore; perchè di lui ancora, co- 
me cicirAlein , molto dilli nel mentovato 
primo volume delle vite de’ pittori moder- 
ni , a cui rimettendo il lettore gliene farò 

qui un piccol compendio . Deli 500. egli ijoo 

nacque ; e lafciata , dopo aver fatti gli ftudj necelTarj , la “ 
patria andò a trovare in Roma Antonio da S. Gallo , /òtto 
la cui direzione attelè per molti anni airarchitcttura, e vi 
fece tali progredì , che fu richiamato per la corruzione 
d’alcune fabbriche, che far fi dovevano , in patria. Lo 
dichiarò filo architetto il magiftratode’ Dicci , e gli ordi- 
nò che rifiorar facede le mura della città, che davano in 
alcuni luoghi per cadere , ed in altri eran cadute . Co- 
firuì , e riftorò altre fabbriche , e fii chiamato ad alfifiere 
in un coll’anzidetto Aleflfì a quella del tempio della Ma- 
donna degli angeli , che nove miglia lontano della città 
col difegno del Vignola fi cofiruiva , e fii da loro ridotto 
a miglior forma . Fece per la chielk di S. Francelco d’Af- 
fifi un maravigliofi) ciborio di rame , ed un bellidìmo va- 
iò di metallo pel batiftero della cattedral di Perugia . 

Volle il Duca Pierluigi Farnelc condurlo Icco a Parma j 
ma ricusò d’andarvi; s’impiegò bensì per lui in diverfe_3 
opere , e coniò le prime monete , ch’e’ fece battere in Pia- 
cenza . Servì in diverfò altre il Cardinal Grimani, il Gran- 
duca Cofimo , e lo fieflb Paolo III. Fu bravo intagliato- 
re, fonditore , gittatore , e tirator di metallo . Ebbe 
gran cognizione di molte feienze, e particolarmente del- 
la matematica . Scrilfe un trattato dell’alluvione , ed un al- 
tro degli ornamenti dell’architettura . E finalmente ag- 
gravato dagli anni nc’ 1575. morì in patria non guari dopo 1575 
di Teodora fua fbrella, c fu fèpolto nella cappella della cafa 

L aS. 
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a S. Domenico^ ove gli Airon fatte (blenni eflfequie . Parlati 
con diftinzionc di lui il Lanccllotti, ilCrifpolti, il Jacobil- 
li , e l’Ale® allegato dall’Oldoini . Lafciò tre figli Vincen- 
zio ) Pellegrino , che fi chiamò poi Ignazio , e Girolamo , 
che nacquero di Biancofiore Alberti ìua moglie . £ perchè 
^ tutti e tre nelle belle arti fi fègnalarono , di tuttettre par^ 
lato abbiamo nel nominato primo volume de’ pittori mo- 
derni , e più difFafamenta nelle lor vite a parte a parte in 
quello ne parlaremo . 

DI MARIANO DI EUSTERIO PITTORE. 

I 

Acciano pur quanto (anno co’ pennelli i 
pittori per perpetuare ne’ muri, nelle ta- 
vole , e nelle tele il nome loro , che noto 
vi giugneranno mai lènza Tafuto degli 
fcrittori , che colle penne ne regiftrino 1* 
opere nelle carte. Eppur le carte fon più 
fragili de’ muri , delle tavole , e delle tele , e diiran più 
di loro . E pur le carte , che ’l fuoco con una favilla con- 
fiima , che l’acqua ammollilce in uno fpruzzo, e che *1 ven- 
to Icherzandovi di®pa , e diljjerdc in un foffio della vora- 
cità del tempo non temono , nè an paura degli anni . 
Muojono gli animali d’ogni fpezic , muojon le piante d* 
ogni genere, muojon le città, muojono e’ regni , e le_> 
carte fino alla fine del mondo vivranno. Chi^rammente- 
lebbe più il nome di Zeufi, di Parrafio , d’Apelle, e di 
Protogene, le rammentati non gli avelTero gli fcrittori ? 
Dove fono le pareti da elfi- dipinte , dove i legni coloriti , 
dove i quadri ch’an fatti ? Quali fon l’opere de’ Romani 
pittori antichi , ipiali de’ Greci moderni , quali oggimai 
diCimabue, e di Giotto ? Che farà forfo tra non molto 
delle tante pitture, che al prelèntc vagamente adornano 
lefale, ranticamere , le gallerie, igabinetti de'piùva- 
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IH, e (ignorili palagj , e de'tempj più venerandi , efu- 
perbi ? Che è Àato delle tue Mariano ? £ che farebbe di 
quella fola che ci c rimada fè '1 Morelli nelle notizie delle 
pitture , e (culture di Perugia , e la debole penna mia in 
quelli fogli non la nominaflero ? Nacque egli circa gli 
anni i joo. , c da chi imparalTe a dipignerc a me non è no- 1500 
to ncnoti mi (bno i Tuoi dipinti , quantunque non ignori 
che in molti luoghi d'Italia dipignelTe . Un (blo però indi- 
car ne poflb al lettore , e dalla vaghezza di qucdo fi potrà 
comprendere che fodero gli altri , che non fi (à ove fien 
iti . Vedeli egli nella cappella della Nunziata in S. Dome- 
nico di Perugia , e rapprelcnta la Vergine (àntidima_» , 

S. Lorenzo , ed altri fanti . Ned altro a dir mi reda di 
quedo valente foggetto, che morì prelTo agli anni U70. 1570 
e fi fuppone (èpolto a S. France(co , ma in que* libri non 
fi trova tal notizia . 

DI N. N. CELEBRE INTAGLIATORE. 

Ardi d’alcuni : e d'altri non mai anno i Pe- 
rugini regidrati i nomi , e l'opere de’ lo- 
ro artefici nelle carte . Ed io che dato fo- 
no il primo, che ho procurato d’unirli 
con ifcriverne le vite (b quanto ho penato 
per trar le notizie dagli altri fcrittori,e di 
tutti non m’è non dimeno riu(cito . Imperocché gli dra- 
nieri , cui poco alle volte premono le glorie , che non (bn 
proprie favellato ne anno per lo più per incidenza , calla 
sfuggita , e tanto negligentemente alcuni , che ne indica- 
ron la patria , c tacquero il nome . Così trovo che fece il 
Vafari nella parte terza del tomo (ècondo delle file vite_j 
ftampate in Bologna a car. j 1 2. ove parlando dell’archi- 
tetto Labacco nella (èguente forma l’opere di quedo mio 
concittadino rammemora Parimente Antonio Labacco ha 
mandata fuori con bella maniera tutte le cofe dì Roma anti- 

L a ebe i 
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che 3 e notabili colle loro mifure fatte con intaglio fattile » 

e molto ben condotto da Perugino : Peggio di lui ha 

fattolo fteflb Labacco , che occultar non dovea mai il no- 
me dell’intagliatore ancorchèintagliato non TavelTc ne’ ra- 
mi . Furon quedi pofcia venduti a Giambatida de’ Rofìlì , 
e fono prefcntemente in poter degli eredi; ma nulla vi li ve- 
de che dar ne polfa notizia . Ed io 3 cui molto premeva il 
rinvenirlo 3 acciochè non rellalTe occulto 3 e ne perilTe in sì 
fatta guila la memoria ne ho più volte parlato a’ medelìmi 
eredi 3 cda’fuoi lavoranti più vecchi; e tuttocchè prò- 
mcttclfi al Francell'hini più informato 3 c capace degli al- 
tri un buon regalo non l’ho mai potuto làpere 3 perchè nè 
pur elfi lo fanno . Ho anche parlato a’ pjù vecchi 3 ed eru- 
diti antiquari , e conolcitori delle maniere degl’ intagli 
per averne qualche lume 3 dacché altre opere avrà lenza 
dubbio intagliate quello bravo, ed elperto profelTore ; 
ma tutto è llato vano 3 e buttato 3 perchè niente ho fapu- 
to . Si può ben dare 3 che in quelle vi fia imprelTo 3 c che 
per la firaiglianza , e confronto della maniera venga quan- 
do che lìa in quelle alla luce 3 ed altri faccia ciò che non ho 
làputo far io . Milèra condizion di mia patria 3 cui non 
mancarono in alcun tempo mai uomin di vaglia 3 ma quali 
Icmpre la diligenza degli Icrittori , che non ne an 3 come li 
doveva 3 favellato? Nacque egli lènza dubbio prelfo agli 
1500 anni 1500. perchè per quel che ho potuto conghietturarc 
così dall’età del Labacco 3 e del Vaiar! , come dal tempo, 
in cui fi ftampò l’opera , che fu del ijjp. che quando ei 1 ’ 
intagliò non poteva elTer giovine , per vedervifi gran.» 
pratica , e macllrevol franchezza , c convicn credere , 
che folTe l’ultima 3 perchè avendone intagliati i rami per- 
melfo non avrebbe , che lenza il fuo nome fi folTero pub- 
blicate le llampe , le folTe flato vivo , e non gli folfe Ib- 
praggiunta la morte , che mi figuro feguilTe circa gli anzi- 
iS 5 p detti anni iS 5 ^ j che è tutto ciò , che di lui poflfo dire . 
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ARCHITETTO CIVILE. 


Ss 


Oichè fènno canuto in fanciulleica ctade 
moftrò ftmprc dipintamente il noftro Gi- 
rolamo , i macftri prima , polcia i geni- 
tori , i parenti , gli amici , e tutta la_> 
città lo chiamarono il Vecchietto . E 
perchè nel crelcer dell’età crefccva fmi- 
furatamente in favie2Za , e poco nella ftatura , il nome , 
che s’acquiftò da fanciullo Tebbe fuifeguentemente nell’ 
adolefcenza , nella gioventù , nella virilità , c nella vec- 
chi a ja . Nè quello fu il fuo maggior pregio , conciolTie- 
chè giunto cogli ftudj continui , e colla fublimità naturale 
deU’intelletto a quelle cognizioni , che nel profcguimento 
del racconto farò vedere ninna minima ftima concepì mai 
di le , e tutto umiltà andava Ibvente con Socrate repli- 
cando) che nicnt’altro làpeva, che di non là pere. A So- 
crate certamente potrebbe agguagliarli , lìccome alcuni 
Icrittori meritamente vel agguagliarono) ed io altresì 
vel voglio agguagliare. Ma mi lento quali di mano ca- 
der la penna ) e fofpelb arreftare di lù la carta ! Impe- 
rocché fovvenendomi ) che la vita di Socrate li Icrilfe da 
Platone fon in un punto combattuto da diverfi penficri ; e 
non lo di vero a quale appigliarmi ? Dicemi l’uno ) che 
l’uguaglianza ) quanto al Ibggetto ) di cui Icriver li dee ) 
cammina ) e che deggio farla ; l’altro mi dice che l’ugua- 
glianza ) per la difparità di chi ne Icrive ) non regge ) e 
che devo tralafciarla . Pure conliderando ) che anche__» 
gli uomini grandi anno avuti delle lorgeftc mediocri Icrit- 
lori ) c che le di molti ) e molto grandi Icritto non avef- 
lèro e’ piccoli ) di pochi ne rimarrebbe la memoria ) io 
quantunque Platone, che Icrilfe quella, non ha, ripi- 
glio lena, e credo mi farà lecito lo fcriverquePa tanto 

più 



Digitized by Google 



8^ DI GIROLAMO BIGAZZINI 

più che lafciando ad ingegni più alti , ed eruditi del mio 
sì fatti paragoni forfè più confacevoli a cattedre , che ad 
iftorie mi conterrò ne’ puri limiti di nudo , e remplice_» 
narratore , e farà mia fortuna il dovere fcrivere di cava- 
lier così degno, e Tua fventura , dacché Platone non c’è, di 
I J0> non avere avuto fcrittore migliore. Nel primo anno del Ic- 
dicelìmo fecolo da Bernardina Baglioni , che maritata era 
a Francefeo Bigazzini venne egli ad aprire a quella nollra 
luce per far maggiormente rifplender quello , la fua , e 
leggeva, e Icriveva , e cominciava ad imparar la lingua 
latina nel quarto . Fecevi tanto profitto , che fpiegando 
competentemente ogni libro fi diede alla greca , ed agli 
elementi d’Euclide nell’ottavo . E fatto il corlb di queÌK, 
ed apprefa anche facilmente quella andò in traccia de'* 
fidemi filolbfici più adrulì , e s’internò nelle meditazioni 
matematiche più difficili , e ncirolTervazioni aftronomi- 
che più ricondite . Quindi parendogli che ’l tempo gli 
avanzalTe , e che con tutti quelli lludj anche ad altri pò- 
telTe applicare, quello dell’architettura intraprclè , e di 
tal genio, c con tanto gullo , che in breve divenne bra- 
vo , e pratico profclTore . Già faceva continnamente di- 
fegni anche per fuori di patria per fabbriche cofpicue , e 
dentro alle più nobili Ibprantendeva , ne v’era perfona^ 
feienziata in provincia, e in que’ dintorni , che non vo- 
lelTe conofcerlo, e trattar feco. Egli però tuttoché nel 
fiore degli anni facelfe figura di provetto, e che, come 
ho fopra accennato , tutti Io chiamalTero fin da fanciullo 
il vecchietto , niuna opinion vantaggiofa aveva di fe_j j 
c comprender non fapeva , donde nalcelTe tale applaufo . 
Nè ciò affettatamente faceva , conforme far fi fuole talora 
da alcuni , che tutto vi llempran l’animo nel lèntirli trop- 
po abbiettamente delle colè loro ragionare , e llar non fi 
può in verun modo al fracidume di lor parole , ma con_^ 
fiipcriorità difinvoUa, e naturale, come fanno d’ordi- 
nario 
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nario coloro, che fanno, e di verità conofcono di non 
fàpere . Corfà trattanto anche in paefi remoti , e lon- 
tani , e ndlc corti maggiori la fama di fuo valore , non 
giugneva mai la polla , che non riceveffe parecchie lette- 
re di perlbnaggi primarj , e che ricercato non folfe da chi 
di fcioglimenti di matematici problemi , da chi di quefìti 
aritmetici , da chi di figure allrologiche , e da chi di dìlè- 
gni di fabbriche . £d egli generoìamente lènza badare ad 
alcun intcrelTc , od incomodo ad ognun di elfi fbddisfaeeva 
fèmpre indefelfo nell’applicazione , ed alla fatica . Ned il 
genio , che aveva alla campagna , e alla fblitudine , ed 
al fuo lignorile , ed antico feudo di Coccorano lo dillo- 
glievano dagli llud), anzi allora con forza maggiore^-», 
perchè da brighe minori (lurbato indefelTamente , e con 
tutta quiete vi applicava . Ivi fu che più d’una volta anda- 
rono a vifitarlo i primi architetti, matematici, allroni- 
mi , ed allrologhi d’Europa , e più degli altri il Gaurico , 
ed il Cardano. Giunto con tal aura , e grido alla virilità, 
elàlito al pontificai trono Paolo III. , che pure d’alcune 
dell’anzidette firienze affaiffimo fi dilettava lo chiamò con 
grandi alTegnamenti , e con promeife di maggiori a Ro- 
ma . Egli però che più affai di quelli , i {ùoi fiudj , la fua 
libertà , e la fiia quiete (limava con bella maniera (e ne (cu- 
sò , e fi difpensò d’andarvi . Melfofi po(cia mano al For- 
te, che S. S. rifoluto avea di far fabbricare in Perugia, 
colà fi portò di perfona , più credo , pel defiderio che_^ 
aveva di trattare con lui , che di vedere la fabbrica : ed 
in tutto il tempo, che vi dimorò lo volle fempre fcco , e 
non ifdegnò di prendervi lezione di matematica , c d’ 
aflrologia . Onde, (è prima, che ’l trattalfe ebbe gran 
voglia di trattarvi gliene venne pofeia maggiore ; e forfè 
per quella cagione , partitone allora , altre volte vi ritor- 
nò , e finche vi(fe carteggiò fempre fcco in varj modi di- 
fi inguendolo , ed onorandolo. È non fu il fulo fovraoo , 

che 
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che bramaflfe averlo all’attual fuo fervigio ; conciofliechc 
a quello varie volte l’invitarono , e Francelco I. , e Carlo 
V., che del quando partito da Napoli; in Roma 

fi trasferì, e tredici giorni vi dimorò molte, e molto 
onorevoli condizioni gli fece offerire per tirarvelo . Mol- 
te , e molto onorevoli gliene efibirono anche i fiiccelTori 
di Paolo : ma fèmpre bellamente , e colla fila invidiabile 
umiltà le ricusò, e fcbbene v’ebbe con tutti particolar 
fervitù, avervi non volle mai l’attuale. Stando incoiai 
guifa lontano da quella , che partorir ordinariamente fiio- 
le pericoli , Ibggezione , e difprezzo , godeva tranquil- 
lamente tra gli agi di cala , e l'amor della patria la fiima , 
l’onore , e ’l rifpetto che quella conferifcc a chi far ne fa_> 
convenevol ufo . Dicdefi in tanto piucchè mai alla fblitu- 
dine , e feguitò più fpe(l'o ad andare per maggiormente— 9 
goderla a Coccorano , dove continuamente , e di giorno, 
e di notte a’ fiioi fiudj applicava , e fi divertiva fòlo coii_» 
qualche fabbrica , che nel feudo faceva fare , ed in affific- 
re ad alcuni intendenti artieri , che quali di continuo pref- 
Ib di le riteneva a lavorare gli firumenti matematici , e le 
macchine, che inventava . Ma giunto finalmente con falute 
alla vecchiaja non guari prima,che IbpraggiugnelTe la mor- 
ii^ te, la perdè, c negli anni 1572. perdè anche la vita . Molti 
fbggetti di gran valore in arme non meno , che in fantità , 
ed in lettere , e prima , e dopo di lui ulciti Ibno di Tua il- 
lufire, ed antica prolàpia, e tanto antica , che da lei di- 
fcclè quel Rinaldo , che fbtto il comando d’Odoardo Re 
d’Inghilterra militò coraggiofamente contro gl’infedeli 
nell’Afia , e meritò quegli onori , che S. M. difiinta- 
mente fece a lui, ed alla cala, echeregifirati fbno nell’ 
antiche memorie della pubblica cancelleria della patria . 
Di lei venne l’altro Rinaldo , che non minor valore mo- 
firò del primo nel 1099. fèguitando Goffredo Buglioni 
neirimprefa di Gcrufaicmme , e non minori onori ne ri- 
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pórt^ Dì lei ulcì Guelfo /Iio figlio , che fatto Generale 
dalla ContelTa Matilde fugò , e disfece colle lquadre_» 
Umbre , e Tolcane quelle d’Arrigo IV. Imperadorc , c 
coll’ajuto delle Romane quelle d’Arrigo V. quando en- 
tro Roma teneva prigionieri i cardinali , e ’l pontefi- 
ce . Di lei nacque il beato Paolino , che molti miraco- 
li fece , e moltifllmo operò nella religion Silvefirin^ , 
di cui portava l'abito , ed in cui del 1370. due anni dopo 
del beato Silvefiro fondatore della medefima morì , e per 
cui non meno operarono i fiioi congiunti nella fabbrica del 
monifierodi S. Marco del Sambuco , che l’anzidetto bea- 
to Sii veltro fondò nel territorio di Coccorano , della cui 
nobiltà , e magnificenza non parlo ; perche parlano ancor 
levelligie, che virimalèró. Di lei fu Jacopo, che amò 
tanto la patria , che non contento d’averla colle proprie 
forze , e con quelle de* Tuoi valfalli ajutata nelle guerre—» 
del 1396. molle al di lei a juto Gentile Varrani duca di 
Camerino lùo fuocero . £d egli fu che molto prima più 
d’una volta ricevè in Coccorano, ed in Caprignone— » 
S. Francclco d’Alfifi fuo amicilfimo , che tra gli altri mi- 
racoli vi fece quello dcU’avcr lalciata l’impronta del gi- 
nocchio nella pietra, dove chinato s’era per bere alla fon- 
te, ch’è anch’oggi in lèmma venerazione per la làlute, che 
rendono agli infermi Tacque , che da loro Ibn bevute . Ed 
egli , od altri ftretti congiunti Tuoi furono che fecero per 
i di lui Religiolì fabbricare il convento di S. Maria di Pi- 
feina. Suo figlio era Filippo che avendo avuto del 1^04. 
dal magillrato de* Dieci , il titolo di Gonfaloniere riten- 
ne del 1305. piucchè potè i cardinali in Perugia allorché 
ufeiti di conclave per Telezion di Clemente V. fe ne vole- 
vano andare , come poi v'andarono , a trovarlo in Fran- 
cia. Riconciliò in patria le fazioni de' Guelfi, e Ghibel- 
lini, e disfece gli Spoletini , che co' Ternani, ed altri 
collegati parteggiani degli ultimi , modi s’erano a danno 
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de’ Folignati. Andò del 1310. chiamato dal Re d’Uoghe-» 
ria con onorevoIi(fima condotta a militare al Tuo ^è^vigio \ 
e tornato refiftè alle forze d’Arrigo VII. Imperadore , che 
minacciava il territorio Perugino di ferro j e fuoco , t-a 
s’unì del 1312. col Re di Napoli , e co’ Fiorentini contro 
di lui. E quindi carico d’onori , di merito, e di gloria 
ito del 1325. al Ibccorfb di Rodi , che alTediato era da* 
Turchi vi mori , c con quefl’ultima glorididlma azione 
coronò, conforme piu didintamente nella vita di Lea n* 
dro Signorelli (ì è detto, tutte l’altre . Suo nipote era.» 
Buonconte che dal governo di Todi al luo lo chiamò la re- 
pubblica di Pila , quando Lodovico di Baviera venuto del 
1326. in Italia gagliardamente lanmledava, e fi portò 
così bene , che Giovanni XXII^lodò più volte per lettere 
fcrittelc la fiia faviezza , collanza, fedeltà, e provvi- 
denza .. Narranfi moltiflime opere pie fatte in diverli tem- 
pi da lui, e tra l’altre quella dell’aver contribuito alla_. 
maggior parte delle fpelè , che fì fecero nella fabbrica del 
monaftero di Saflbvivo nel territorio di Foligno quando il 
di lui figlio Filippo dovea ellèrne abate , e quelle che con- 
tribuir non potè in vita ordinò che fi contribuiflcro dagli 
eredi dopo morte . Suo pronipote era Ugolino che induf- 
fe Bonifazio IX. a vendicar il tradimento fatto lòtto la di 
lui parola dalla plebe Perugina alla nobiltà nella firage del 
1393., ed egli conduife in un con Broglia altro celebre 
capitano l’efèrcito * Suo pronipote era pur Giano capi- 
tano affai rinomato , che accolfè l’armata ecclcfiafiica y 
e la mantenne per quattordici giorni di vettovaglie nel 
territorio diCoccorano allorché Paolo III. la fpedivaLj 
contro il duca d’Urbino per le differenze del caflello di 
Valfabbrica, ed egli fteffo v’andò con alcune proprie com- 
pagnie di rinforzo. E degno fiio pronipote , e del noftra 
Girolamo fu l’altro Girolamo famofò per le moltiffime co- 
gnizioni, che aveva delle belle lettere noumeno» ebe^ 
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delle filolofic , delle materie legali , e deiranticliità , e 
che lafciò tante , e tanto preziofò memorie di Tuo raro in- 
gegno co’ favj Tuoi ferirti . Vedonfi in un volume i confi- 
gli legali : In altro un poema Ibpra la patria di Proper- 
zio ) in cui rigettando tutte l’opinioni contrarie fa dimo- 
Urativamente vedere , che è Perugino : In altro la tradu- 
zione in veri! Sciolti della poetica d’Orazio . Vedefi l’eru- 
dito , e dotto poema della ^miglia Colonna intitolato la^ 
Colonneide . Si vedono alcune centurie di colè apparte- 
nenti alla patria, e var j paradoffi , e conclufioni morali 
contro gli errori popolari *non conofeiuti . £d altre_j 
operette fi vedono di molte famiglie Perugine , e di non 
poche altre colè , che nella lunga fua età d’ottantatre an- 
ni , in cui ne’ 165S. mancò , potè comporre, e mettere in 
luce . Altri (oggetti di non ordinario valore trovo , che 
difeendeflfero da queda cafa , delle cui azioni , e nomi 
non elfendofi fatta menzione alcuna dal Pellini , dal Ciat- 
ti , dairAleflfì , dai Crifpolti , dal JacobilH , dall’Oldoi- 
ni , e dal Tezi , dall’opere impreffe de’ quali , e da altre 
manoferitte tratte fi (bno le prclènti notizie nolla po(To far 
neppur io . Aggiugnerò dunque (blo che ultimamente , 
c negli anni 1715?. addi 10. d’agoflo in cui morì in Roma_> 
Rinaldo , ed a S. Francefeo di Paola ai monti fi (èppellì , 
la linea malcolina s’eftinfe vivendo folamente della femmi- 
nina Terefa , che maritatafi a Cofiantino Ranieri conte 
di Civitella degni (fimo , e per la pratica del mondo , e_» 
per la letteratura , e per la faviczza , e per tant’altre (ìic 
iìngolari , e nobili qualità cavallerefche , da rammenlarfi, 
ha co' figli mantenuta viva fuadifeeodenza in altra antica , 
ecolpicua^ 
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A Giamhatifta fuopadre, che pittore era 
ed architetto, ficcome nella dì lui vita 
dicemmo , ebbe Giulio in tenera età, 
dacché circa gli anni 1510. nato era dell* 
una , e deiraltra profèfllone i precetti. Nè 
iblamente quelle due Giulio dal padre_» 
imparò 5 ma lotto lùa dilciplina divenne anche bravo , ed 
efperto aritmetico, e matematico. E’ ben però vero, 
che egli pure coU'elempio del padre nel crelcer degli anni 
lalciò quali affatto la pittura, e tutto all’architettura lì 
diede . Ma io in ninna delle due , quantunque e’ venga.» 
dal Valàri nella vita di Pietro nominato , c die Icritto ab- 
bian di lui il Baldinucci , ed il Crifpoltì , ho potuto rin- 
venir la minim’opera da poterla qui rammentare. Nè ho 
mancato di far elàtte diligenze in Perugia , ed altrove per 
averne , o da’ manulcritti d’autori , che altre limili ne an 
rammentate, o da tradizioni diperlbne erudite, oda* 
cono/citori delle maniere antiche , ma tutto in vano , per- 
chè niente dilùo ho mai ritrovato . E’ per altro certiffi- 
mo, ch’ei molto operò, e vivente il padre, che lo con- 
duceva quali lèmpre in Tua compagnia adoperare , e morto 
lui , che da le folo convien per necellità credere , che ope- 
rallè ; perchè altrimente niuno de’ lùddetti Icrittori ne_^ 
avrebbe favellato . Nè gli artefici acquillar poflbno il no- 
me lenza l’opcre , liccome l’acquiftan talora i profelTori 
delle lettere , e delle Icienzie coll’impoAure , e colle_> 
chiacchiere ficcando da per tutto carote , moftrando luc- 
ciole per lanterne , e vendendo picchj per pappagalli . 
E perchè non fanno mai far cola alcuna , le fatte dagli al- 
tri Tempre tengono a lindacato . Finir dovrò dunque la vi- 
ta di queAo valentuomo , e dar non potrò altre notizie di 
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lui, che le già date , e della morte che lègui intorno agli 
anni 1580. ", ma non finirò di darle di Tua profapia , poiché i jSo 
ne ufcirono famofi dottori , e letterati . Tra quelli fu il ce- ~ 
lebre , graziofb , e faceto poeta Cefare Tuo fratello cugi- 
no , che per la Tua fàviezza, e virtù ebbe dal cardinale—* 
Acquaviva il governo della città d’Atri nel regno di Napo- 
li , e meritò la grazia d'altri perfbnaggi , e porporati , che 
molto lo fecero fpiccare , e rifplendere . Il Cardinal della 
Corgna però, ed Afeanio fuo fratello furono i fuoi princi- 
pali Mecenati, ed egli pafTava aCafliglion del lago loro 
feudo anche dopo la morte loro la maggior parte dell’an- 
no , ed in quel bel palazzo, etra quelle vaghe dilizie , 
donde traeva tutto '1 piacere finì nel 1601. di prenderlo . 
Fecerglifi colconcorfò di molta gente anche de’ luoghi 
circonvicini folenni efèquie , ed in S. Maria delle Grazie 
fufèpolto. Vedonfi di quello infìgne poeta , che fu anche 
bravo giurifta , e filofbfo varie opere alle ftampe , c fono 
la vita , e gli orti di Mecenate , gli avvilì , la corte , il 
Monteparnalb , ed il pedante. Di quello legnaggio fui’ 
altro Cefare , che nel pallato fecolo era lettor primario 
del diritto civile nell’univerlìtà della patria , e nel line del 
medefimo in lui il fangue ma/colino s’ellinfe in tempo che 
io era uno de’ molti fcolari , che aveva. Nè guari palsò 
ad ellinguerfi ancora in Giulia fua lòrella carnale il femmi- 
nino, talmente che niun altra memoria rim.ine prelènte- 
mente viva di quella cafaj perchè anche l’altro ramo che 
v’era ne’ figli di Francefeo maria alcuni anni fono s’eAin/è. 
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£udo più {ignorile , e fruttifero non ha il 
territorio Perugino di CaAiglione) che 
eminente ) ed altiero fbvraila Tamene y e 
vaghe {piagge del Traftmeno . Ebbe tra.» 
gli altri fuoi molti , e molto coniìdera- 
bili effetti anche quefio Franceico della 
Corgna cavaliere di grande autorità , e rinomanza. Ed 
i5iff il noffro Afcanio, che negli anni 1516. dajacopa del 
' Monte nipote del Cardinal Antonio, che.fu poi Giulio III., 
« delfanzidetto Franceico venne al mondo , ne fu degno , 
c parzial poifeiTore . Imperocché nè gli iludj icientifichi , 
c letterari , e particolarmente gli architettonici civili , e 
militari, cui lòtto la direzione di Galeazzo Aleifì appli- 
cava, nè gli eièrdzzi cavallereichi , a' quali era dedito, 
nè ì divertimenti della caccia, che da fanciullo cominciò 
ad alTaggiare , nè TelTere {lato in Roma qualch'anno col 
zio diffor lo poterono dal genio , che di ridurlo a reai 
magnificenza il portava . Fecevi dunque var] , e divertì 
miglioramenti, l’ampliò di rendite, e di capitali , fab- 
bricovvi unibntuofò, e regio palazzo, tìccome nel pro- 
grelTo del racconto narreremo , e più fatto v’avrebbe , fc 
portato dalla gloria , che ne’ petti magnanimi , e gene- 
rofi vince ogni altro amore, dato non tì foffè , lafciati tutti 
gli altri impieghi , a’ marziali . Andò venturiere io com- 
pagnia d’ alcuni primarj cavalieri d’Italia coH’armata_j 
Franzefè alla Mirandola , che credeva fi dovelle dalla Ce- 
farea affediare , e tì trovò a tutte le fcaramucce , che vi fì 
fecero • Portovvitì così valorofamente che ’l Gonzaga^ , 
che con altri capitani condor dovea la Franzefe {òtto Ge- 
nova lo fece tìio alfiere , e fu il primo , tìccome vantato 
a’era , a portar la bandiera fuUe mura . Nè abbandonar 
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le volle finche non potendo più refiftere airimpeto de* ne- 
mici cadde combattendo lènza lafciar mai l’afta , dacché 
il drappo fu portato dentro la città in trionfo 5 malamente 
in più d’un luogo ferito nel foflò . Non ancora ben guari- 
to pafsò colla ftefla armata in Piemonte, dove il colon- 
nello Criftofano Gualco innamorato del lùo Ipirito gli 
diede il comando di dugento fanti con non pocodilpiacer 
del Gonzaga , che non troppo volentieri le ne disfece.^ - 
Era trattanto flato inveftito nel Monfèrrgto Cifale , ed 
egli talmente ne'più vivi conflitti ad ogni perieoi s*clì>olè, 
che pareva il lùo operar prodigiolò , ed ognuno diceva.» , 
che gran capitano farebbe divenuto , le la gran volontà di 
divenirvi non gliel’aveflè colla morte intempeftiva impedi- 
to . Prefafi la città fi ritirarono i difenlbri nella fortezza.», 
donde una mattina fililo Ipuntar dell’alba lottiti aftalirono 
gli alTalitori allo ’mprovifò , e con tal furia , che voltavan 
già le Ipalle , quando accorlòvi il Gualco col lùo reggi- 
mento li ritenne fui bel principio . Ed Alcanio alla tefta fi 
legnalo più degli altri ; poiché vedendo il fuo colonnello 
eftinto , ed i lùoi piegare con una picca in mano ardita- 
mente combattendo grinanimi colPelèmpio , ed ordina- 
tamente fi ritirò verlb la piazza .. Ma quivi pure trovati 
gli altri fuoi in dilbrdine, e cofternati proccurò di rimet- 
terli ; e quantunque indarno faceftè ogni sforzo non po- 
tè , ed elTendo flato mortalmente da colpo di lancia fèdto 
nell’occhio deliro cadde mezzo morto, ed i nemici flelll 
non potendo vedere in sì fatta guila perire un giovinetta 
così valorolb lo prelèr tolto di pelò , e lo portaron a cu- 
rare ne’ loro alloggiamenti . Sanato dopo lunga, e dili- 
gente cura della ferita, ma rimalo lènza l’occhio fu ad in- 
tercelfione di Pirro Colonna dalla prigionia liberato , e 
tornato al campo , e daU'accidentc accadutogli nulla.» 
fatto più cauto di lùbito tornò no’ più fieri cimenti a 
trammifehiarfi . £ qual novello Annibale ,. e più di lui 
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in ciò gloriofb, perchè per Tacque, e per le nevi nel- 
lo Icender TAppennino perde il Tuo, era d’a/petto più 
venerando , e tremendo divenuto , ed ogni colonnello 
voluto Tavrebbe nel lùo reggimento . Egli però che—» , 
aggiugneva alTardir la condotta , ed a quella la non ordi- 
naria pratica , che acquiftata avea delTarchitettura mili- 
tare , giacche piena cognizione ne aveva per teorica pre- 
tendeva polli maggiori che di luogotenente , c di colon- 
nello, ed andò in Tolcana con Pietro Strozzi , che glieli 
prometteva . Intervenne a’ fatti più memorabili , che per 
la morte del Duca Aleflandro vi lèguirono , ed a viva forza 
colla Ipada alla mano in un con lui s’apri in quello di Mon- 
temurlo la llrada in mezzo a’ nemici . Finita quella guer- 
ra , e cominciata quelli! de’ Veneziani col Turco fu chia- 
mato agli llipendj della repubblica , e condotto lùITarma- 
ta navale a combattere con Ariadeno , che entrato era nel 
golfo di Larta colla nemica . Trovollì a quell’azione , e 
fulTeguentemente alTalTedio di Calleinuovo ; ed egli fovra 
tutti gli altri capitani fcclto alTalTalto dopo tre ore di fie- 
TO , ed ollinato combattimento montò vincitor fulla brec- 
cia con tanta Urage de’ nemici , che non più i vivi , ma 
i morti gli contrallavan la làlita . Terminata Timprefa , 
l’armata lì dilciollè , ed egli tornato in patria la trovò 
tutta in arme , e per la fatai gabella del Tale follevata ; e 
non avendo potuto lèdare il tumulto andò a fortificare me- 
glio , e più prcfto che potè Torciano , e lo difefe , feb- 
bene affai poco difendevole folfc , alcuni giorni bravamen- 
te . Sedato^ pofcia , pafsò ad iflanza del duca Pierluigi 
con un reggimento di fbldati Perugini al fòldo della Chie- 
fa, e fpcdito contro A/canio Colonna fi portò in ogni in- 
contro diflintamente , ed in ifpecie a Rocca di papa , e 
nelTaffedio di Paliano , dove un Afcanio vinfè l’altro . 
Ebbe in premio il governo delTarmi di Parma , e di Pia- 
cenza , e molto s’affaticò in quelle fortificazioni} e molto 
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«ìtresì in quelle di Rimini , dove dappoi fu mandato. 
Rottafi in tanto di bel nuovo la guerra tra lo ’mperadore , 
e ’l re di Francia chiefè Alcanio , che ricercato n’eradal 
filo Pietro Strozzi licenza a S. S. per andarvi , ed ottenu- 
tala non poco fi fègnalò ne’ progredì che fecero i Franzefi 
in Borgogna , e nell’adedio di Perpignano filile frontiere 
di Spagna . Quindi rivenuto in Italia fu nel padar per Fi- 
renze a richieda deU’imperadore arredato , ed avuta indi 
a non guari la libertà tornò in Roma al fèrvigio della.» 
Chiefà. Seguito in quedo mentre il fatto della Ccrefuola 
s’adbldavano dal m archetè del Vado per l’imperadore a 
tutto potere , ed udìziali Italiani , e tbldati , e ne fu idan- 
temente anche Afeanio ricercato . Chietè egli nuovamen- 
te licenza al pontefice , ed avutala andò ad adbldar gente 
in Tofeana , dove trovò che tra Guglielmo Giannotti , c 
Giovanni Taddei cavalieri Fiorentini eran nate alcune dif- 
ferenze, che decider non potendofi colle prove civili ri- 
meffa ne fu la decifìone a quelle dell’armi; ed egli chiama- 
to da quedo per patrino . Si portò così arditamente , che 
Afeanio, chefàpeva, che oltre all’clTer bravo , ed efper- 
to nel maneggio d’ogni fbrta d’arme dà fuoco , e da taglio 
era pur bravo, ed efperto fbldato, gli diede una compa- 
gnia , quantunque non aveffe mai fin allora in grado di ca- 
pitan comandato . Partito dunque feco , e con altri uf- 
fiziali , e foldati raggiunfè nel Milanefè l’armata , ed ef- 
fóndo fiibito dato fpedito dal marchefè del Vado a Calale 
in Monferrato lo falvò da’ nemici , che lènza il veloce fuò 
arrivo , ed ajuto lè ne farebbero lènza dubbio impadro- 
niti . Scordatoli in quedo mentre il Taddei degli onori , e 
de’ benefizj da lui ricevuti , i quali grati fono fino a certo 
legno, e palTato ch’egli è rincrelcono, e fpiacciono , e 
d’odio, e d’ingratitudine fi contraccambiano, poco bene 
gli corrilpondeva , e proccurò eziandio di Ibttrarli dal 
filo reggimento . Voleva egli cadigarlo , e perchè ne fu 
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dal mardielc impedito, lafciò la carica, « lo sfidò per pr<K 
vargli , ch*era un ingrato y e che mancato avea al filo de- 
bito . E dopo diyerìc querele , c cartelli , che dir non fi 
può quanto per la collera , e per lo fHegno tennero Pani- 
mo. Tuo. variamente agitato accettò il Taddet la disfida, e 
fi {labili il campo a Pitigliano . Rimifèfi allora in calma , 
e dove prima era divenuto, e cogli amici, c cc^ la fami- 
glia intrattabile tornò ad elTer affabile , ecortelc. Spar- 
?afi per Italia tal novella molti cavalieri di difiinzione da_. 
diverlè, parti s’incaminarono. a quella volta per veder lo. 
fpcttacolo , e più di fccento ne condufTe a tutte fiic fpefè 
Afeanio , e vollero il duca di Caftro , Paolo Vitelli , Vir- 
ginio Orfini , ed altri fimili perfbnaggi fèguitarlo,. Giun- 
TQ con quello accompagnamento a Pitigliano finz'aver da- 
to mai alcun legno d*apprenfionc , c lenza ellcrlì mai Icom- 
pollo nel viaggio , anzi da le , mirabit cola , lèmpre ogni 
mattina , ed ogni lèra Tuo Icguito ad uno ad uno fin aH’uU 
tim'ora del cimento alloggiando vi giunle anche iLTad— 
dei , che Ceco aveva il conte di Santa Fiore con molt’altri 
priinarj cavalieri . Tantocchè fi diflè , che piu di tremila 
ve ne concorrellcro , c tra quelli dugento Perugini tutti 
velliti di velluto, cremili con. camiciuolc di dommalco ne- 
ro guarnite di gallone d’argento con cavalli , gualdrappe, 
lòpranlcgne, ed armi fimili - Era tale, c tanto l’amore , 
che per le lue degniflìme qualità acquillato avea Alcanio 
nella Patria, che ’l giorno del conflitto fi lèrraron tutte 
le botteghe, e flava così Iblpelb, ed in tanto penfiero , 
ed attenzione la cittadinanza , che vi furon di quelli , che 
neppur mangiar vollero finche non giunle il corrieto coll* 
avvilo della battaglia , che durò quali mezz’ora , e rimale, 
ad Alcanio la vittoria - Imperocché entrati nello {lecca- 
to , e combattutoli per qualche tempo. vaIorolamente_» 
dall’una parte, c dall’altra fii con due fioccate nel braccio 
dri tto ferito il Taddci , che nondimeno arditamente com- 
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battendo non s'accorfe , che A/can io guadagnava iofènG'> 
bilmente il terreno , e che a diirnifuras'avanzav'a . Inve- 
Aito dunque con botta crefcìuta di quarta gli trapafsò il 
petto da banda abandr, e fui fuolo il diAeiè (ènz’elTere 
Aato neppur per ombra da lui mai offeiò . Sentironfì torto 
•come tuoni i rimbombi delle viva de’ fuoi parteggiani , e 
fecero tante, e tali allegrezze, che accompagnate da* 
reiterati fpari deU’artiglieria del luogo pareva che non_i 
Angolare di due , ma univerfale di numerolb esèrcito folle 
rtaìo il combattimento , e la vittoria . Vedeli quello fat- 
to, di cui non vide forlemai limile la monomachia, alTai 
ben efprelTo da pratico pennello con altri elèguìti da lui 
nella fala del mentovato , e mentovabil palagio di Carti- 
glione, e rAlclTi nella prima centuria degli elogj , ed il 
Crifpolti nellibro terzo di Tua Perugia, e moltilrtmi ma- 
nolcritti il rammemorano . Ed io per prova maggiore_j , 
€ per maggior Ibddisfazion del lettore regirtrar ne voglio 
qui la patente che ebbe Alcanio dopo l’azione dal conte . 

A vendo io conceffo per mie patenti , e lettere date in 
Sorano rundecitno di Marzo del 1 54^. ai magnifici , 
t firenui capitani Afeanio dello Corgna , e Gio: Taddei ùt 
Pitigliano ^ e in Sorano luoghi mìei , campo franco , e lìbe- 
ro , e ficuro , d<yoe ficcome erano convenuti , potè fiero par- 
lare , e venire alle meni , ed a tatto tranfito colP armi di fi- 
nire ogni loro differenza , come più ampiamente per effe ve- 
der fi può , in tefiìmonio della verità , ficcome fon tenuto 
per quefie mie fimìli , fo fede ad ogni perfona , alle cut ma- 
ni effeperverramto^ come il dì determinato dopo laprefen- 
t azione delle mie , che fu il 26. Maggio del 1 545. li predetti 
due magnìfici^ e frenai capitani^ comparvero nel luogo 
deputatogli da me in Pitigliano , dove trovandofi rilluftrif- 
fimo ^ ed Eccellentijfimo Signor duca diCafiro^ manzi al 
quale in Roma erano fiate chiufe , ed incaffate Parmi , cel- 
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le quali erano ritnaftì d'accordo d'avere a efegutre quanta 
fra ejf fi era convenuto , e del fuo figìllo figìllate alla mede-> 
finta trefenza furono , e per un capitano di fua Eccellenza 9 
che fu ad incaparle deputato , fatta fede , quelle ejfere le 
fiejfe , che furono dagli uomini del capitan Giovanni^ colPaf 
fifienzo di due del capitan Afcanio portate in campo , ed al 
patrìno del predetto capitan Afcanio datone Veletta , il 
quale ne tolfe due integre , e due mezze , ma prima compar- 
vero li guanti dritti di maglia avendo ognuno portato il 
fuo , de' quali già erano rìmafii d accordo ed altretante ne 
rimafero al patrìno del capitan Giovanni > e datane a eia- 
feuno una integra ^ ed una mezza in mano ^ V altre diedero 
in man mia j con patto , che rampendaglifi quaìfifia di ejfe 
in moni , 0 tutte due , fé gli dejje Volt r a , nè vollero fare 
altra compofizione ^ ò capitolazione^ riportandofi al com- 
battere a tutto tranfito . ^mndo poi del tutto furono alV 
ordine il capitem Afcanio fi levò in piè y e quefic y ò fimi- 
li parole dìjfe . Tu menti per la gola , avendo detto ave* 
avuta la compagnia da altri , che da me , ed ai fatto da in- 
grato fbldato, e quello combatto. Al che il capitan Gio- 
vanni fenza afpettarC y che finijfe quanto voleva dire , rijpo- 
fe y che un raentitonon potea Ihieniire , ed io combatto la 
mentita, che t’ho data, di quanto ai parlato in pcegiudivio 
dell’onor mio . E perchè io gli aveva fermati , si per ojferva- 
re , quanto per le mie patenti aveva lor concejjo y e sì per- 
chè fperava forfè , che con quefto mezzo , fi fife potuto fug- 
gire il pericolo dell' armi . Veduto y che la còUeramoltipU- 
tava y e che ognuno dejfi voleva venire alle mani , tni tira* 
da parte , e così valorofamente s' affrontarono , dove nacque 
che il capitan Afcanio in poco tempo diede due fioccate al ca- 
pitan Giovanni nel braccio dritto con la fpada integroy e poco 
da poi gliene diede un altra in petto , la quale' ricevuta poco 
fette y che il capitan Giovanni cafiò morto in terra , per 
il che il capitan Afcanio rimafie vìttoriofo , e vincitore ,. ed 
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a maggior fede delle fopradette cofegli ho fatte fare le prc~ 
fentì fottofcritte di mia propria mano , e Jìgillate dal mia 
tonfueto Jìgillo , In PitigUano (^c. 

II Conte di Pitigliano . 

Arrivato pofcia Aicanio non lungi dalla patria jtutt» 
la città fi Spopolò per incontrarlo , e riceve in que’ pochi 
giorni che vi fi fermò indicibili cortefie , e diftinte dimo- 
ftrazioni di giubilo, ed’affetto. Quindi partito perCa- 
Iliglione , e portati fèco alcuni dilegui , che di luo ordine 
fatti avevano diverfi primarj architetti della fabbrica ^ che 
avea desinato di farvi a nient’altro in quel tempo applicò) 
che a ridurli a Ilio gufto, benché niuno ve ne riduceflTe. 
Polciachè richiamato in Roma dal papa fli mandato col 
duca di Caftro , che conduceva le truppe aufiliarie della-» 
Chielà in Germania , e tornato lèco dopo il fine della Ipc- 
dizione in Italia ebbe da S. S. la caflellania della rocca, o 
del rivellino d’Ancona . Dove trasferitoli, e ridotte a mi- 
glior difelà le fortificazioni fu fpedito a ledare i tumulti 
fulcitati da Federigo Nobili a Fermo , che al fuo arrivo le 
ne fuggì , ed il popolo depolè torto Tarmi , e tornò alT 
ubbidienza della Chielà , ed egli ebbe il governo di tutta 
la provincia . Poco però vi rtettc , perchè ritornato col 
conlènlò del papa allèrvigio di Celare fu in varie IJjedi- 
zioni impiegato, e del grado di martro di campo genera- 
le onorato. Con tal carattere comandò la cavalleria in_» 
Germania , e lènzacchè l’tm fapelTe dell’altro ebbe da lui , 
e dal duca Cofimo fuo collegato il comando della fanteria 
in Italia dando feinpre nuovi fegni in ogni occalkuie di lua 
favia condotta , edi fuo non ordinario valore . Imperoc- 
ché entrato coll’armata nel Sanefe prefe a forza molte di 
quelle terre, ed a patti Montuccbiello, che bravamente 
per nx)lti giorni in molti afialti da Adriano Baglioni fi di- 
fc/è . Pafsò poi ^TafTcdio di Montalcino, e quivi fu feri- 
to 
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to di morchettata io una natica per ciTerfi troppo avanzato 
a rifpingcre i nemici > che facevan pipare i Tuoi , e li ri- 
fpinlè . Giunta tal nuova a Roma aliai cardinali , e più 
degli altri il fratello, e lo flciTo Giulio III. Ilio zio per 
lettere lo riniproveraron dicendo , che pafTato era il tem- ' 
po , in cui doveva per fàrfi conofeere cimentar Tua perlòna 
ad ogni pericolo. Rifpolèloro, cbe'l capitano d'onori^ 

€ di valore non con altri rìjie^ dijìingue , e mifitra il tem- 
po , che col bifogno , e colla riputazione , £ che confi Jlen- 
do in ^uefia piucebè nella forza , < nel numero il decoro , 
e 'I vantaggio deirarmi vii prezzo gli pareva la vita fua 
per oequifiarlo - Ma alla fine tradito nel modo che nella_» 
Tua ftoria molte volte rammentandolo narra Bernardo Se- 
gni cadde nella 'mbofeata, che non lungi da Cbiufì tela gli 
avevano i nemici, ed arditamente, tuttoché dintorno 
intorno da e(Ti circondato, e IbpraiFatto fi difefè. Ve- 
dendofèli poi troppo di preffb in ogni dove a fronte , a ter- 
go, a lato (ìretti , e ferrati fcefb da cavallo, e dato di 
mano a una picca fèguìtò fèmpre piucchè mai coraggiofb a 
difenderfi, ed a combattdl'e finché rimale in lor potere 
coperto di fàngue, e di ferite. Prefblui prefèro, e di- 
sfecero lutto il diftaccamento , e divennero cosìbaldan- 
2ofi , c ne diedero tanti legni coll’allegrczze , che pareva 
avelfer disfatta tutta l’armata . E PietroStrozzi , che__> 
comandava la nemica , ed a cui Giulio III. , ed il Cardi- 
nal di Perugia fpedito avevano un cavaliere a mccoman- 
darglielo così rirpofe . Baciali. piè J. J. , e la mano al 
Cardinal di Perugia per parte mia , e dtfiintamente ringra- 
ziandoli delP onore che fatte m' anno ajficur ateli ^ che tutto- 
ciò che far potrò fenza pregiudìzio det dover mio ad Afeanio 
piucebè volentieri il farò , e perchè egli lo merita , e perchè 
egli è mio caro amico , e perchè S. S. ed il cardinale me lo co- 
cnandano . Ma fpiacemi efiremamente che non mi fi permet- 
terà il tenerlo tanto largo quanto al fuo grado fi richiede^ 
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ed il mio defiderio vorrebbe . Concioffiecbè non bo finiti mat 
fin qui per fua cagione i miei fonnì , ed ora cbe finir li pojfo 
è ben giu fio y che con ogni cautela me neajficuri . Giacchi 
degli altri capitani nìmici y e dello- fiejfo marcbefe dì Mari- 
guano y cben'è il capo non me ne prendo Jhggezione . Egli 
egli t il cui valore y e condotta m' è troppo nota per averi» 
fiotto mie infegne più volte fperimentato , maggior penfiero y 
e travaglio mi dava , cbe tutto il re fio de' miei y e degli af- 
fiori nimici . Appena guarito fu mandato in Francia , do- 
ve il Re, la corte, e tutto Parigi l’accolfèro con tali fi> 
fte , e con tanto applaufo , che pareva v’entraflc anzi ami- 
co , libero, c vincitore in trionfò, che vinto, prigio- 
niere, e nimico. Avuta la libertà andò richiedo da Fer- 
dinando re de' Romani a comandar un corpo di quattro 
mila cavalli, ed altrettanti fanti, e fi portò bravamen- 
te . Dichiarollo pofefa Giulio IIL generale di Santa.» 
Chiefà, e tale fu da Marcello IL, e nelle due loro ièdi- 
vacanti dal fàgro collegio confermato ► E Paolo IV. noi» 
oftante che *1 Cardinal di Perugia gli foflè flato nell’ele- 
zione /copertamente contrario , e che /copertamente pure 
favorito avc/Ic quanto potè prima quella di Marcello, e 
che di/Bda/Te di lui gli diede il comando generale della ca- 
valleria, e la cura di fortificar Velletri , come nella di 
lui vita rifèri/ce ilPanvinio. Quindi entrato a relazione 
degli impoflori, degl' invidiofi , e degli emuli in mag- 
gior fòfpetto il pontefice ,. c di mano in mano, cheTim- 
pofture cre/cevano cre/cendo anche in lui le diffidenze fpe- 
dl a Velletri il Capozucchr per arredarlo . Ma a tempo 
accorto/ène il fàgace A/canio ratinò alcuni pochi Pcr^ini» 
ed in un con e/Ti arditamente combattendo fi fòttrafle dal 
periglio, quantunque innocente, edammalato fòlle per 
i'e/òrbitanti fatiche, che fatte aveva, e dì, e notte nelle 
fortificazioni della piazza . Giunto a Nettuno fàlì fòvra 
una barchetta pefchercccia , andò a sbarcare a Gaeta , « 
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per terra fi trasferì a Napoli ove dal duca d’Alba, chen* 
era viceré fu accolto con infinite finezze . Ed il Capozuc- 
chi 3 che con fècento fanti dovea effeguir gli ordini del pa- 
pa, c tutta l’altra fbldatefca , che ita era di rinforzo re- 
ftòdelufa. Dando Afcanio collo fcampo a vedere , che la 
malignità, e l’invidia degli emuli fuggiva, non la forza, 
ed il numero de’ nimici . Fattafi indi a non molto la pace 
fra il re di Spagna, e *1 pontefice 111 Afcanio da S. M. di- 
chiarato fuo intimo, e primario configliere, maftro di 
campo generale in Italia , e fbprantendente delle fortifica- 
zioni di tutti i fuoi regni , perchè n’era per verità in- 
tcndentiffimo , e tale tutti gl’intendenti lo {limavano. 
Ito dunque a riconofcerle in Fiandra , ed aumentatele , 
rifarcitele , e provvedutele del bifbgnevole ritornò in Ita- 
lia , e rimale il duca d’Alba sì fòddisfatto di quelle che^ 
fece in Abruzzo, che di Napoli cosi gli IcrifTe. Aven- 
do vedute , e ben conjiderate le piante delle nuove fortifica- 
zioni ^ e lo fiato in cui ha V. S. col fuo gran fapere , e non 
minor diligenza pofia tutta la frontiera , e provincia 
Abruzzo ^ ed i pajp che scanno a difendere , altro non pojfo 
dirle , che ha dato a S. M. quefio bel regno ^ed a me la gloria 
immortale dì potergliele ficur amente mantenere nel tempo 
del miogoverno . E fé 'Ire di tante fue rare , ed inefiìmahilì 
fatiche non la riconofcejfe , e che io quanto potejfi il più non 
proecura(fi , che riconofciuta ne fojfe non terrei luì per quel 
monarca ch'egli è ^ e non crederei d'ejfere quel cavaliere che 
fono . Pafsò dunque Afcanio con lettere del duca alla cor- 
te, e fu cortefèmente ricevuto dal re , e trattato fèmore 
con ogni diflinzione. Morto frattanto U papa prefèda_. 
S. M. commiato , e ritornò preflamente in patria . Sta- 
tovi alcuni giorni riebbe dal fuccefibre tutti gli effetti con- 
fifcatigli daU’antecefTore , ed erger gli fece collo sborfb di 
quindici mila ducati per dar col titolo onerofò maggior 
forza alla nuova inveflitura Chiufi in marchefàto , confor- 
me 
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me flato era cent'anni prima; e riveduti i parenti, egli 
amici fi trasferì a CafligUone per dar principio alla fabbri- 
ca . E come allora tornato era altresì Galeazzo Aleffi il 
condufie feco , e fattigli vedere tutti i difègni , che v* 
avea lafciati , ed un che avuto ne aveva dopo dal Vignola, 
ficcome nella di lui vita Ignazio Danti alferifce , diffegli , 
che egli qual Zeufi che nel dipigner Elena a Crotone dalle 
più belle , e ben formate parti di fcelto numero di belliilì- 
me zittelle la tralTe , dovea da quelli trarne , e formarne 
uno (ècondochè più a grado venuto gli folTe . Formatolo 
dunque , ed eifendo riufcito d'intero lor guflo le fi dio 
de principio , e non vi fi levaron le mani finché non fu 
perfettamente finita . Nè contento d’aver ornata la Terra 
d'un palazzo , che fervir potrebbe a qualunque fbvrano di 
xeggia vi aprì per entro due belli , larghi , e nobili (Ira- 
doni , aggiunfè alla rocca la comunicazione colpalazzo, 
fortificò le mura , ed ancorché ella fondata fia fbvra uno 
fcoglio, che qual lingua in penilòla fi llcnde nell’acque la 
cinfe d’intorno intorno al di fuori d’altro nobile , e fpa- 
ziofb llradone per potervi girar colla muta . Fatto tutto 
ciò partì di nuovo per Roma , dove appena meflb il piè 
fi fcatenarono gli emuli fiioi di ricapo , ed in diverfè-^ 
Arane guilè il perfèguitarono . Suppofèro alla fine ch’egli 
tentaffe di farli aflbluto , e perpetuo fignore di Calici del- 
la pieve , e luo territorio , dacché ne aveva il governo di- 
pendente , e vitalizio, e che avelTe fatto ammazzare.^ 
fiorgaruccio Ranieri . £ tanto per torlofi dinanzi , per- 
chè flava loro come llecco fu gli occhi , adoperar fi feppe- 
ro col pontefice, che ordinò folTe condotto in cartello pri- 
gione . Formavafene rigorofb procelTo , ed il Palentieri , 
che rtrettamente l’efaminava non potè in due mila carte di 
regirtro convincerlo d’alcuna reità , nè mettergli alcun ti- 
more. Perocché fcmpre rifpolè intrepido, e tacciandolo 
di male avvifato , e di trillo gli prediflè il fine funerto , 
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che fece nei pontificato gloriofòdi S.Pio . Spariafònc trai* 
tanto da per tutto la nuova non vi fo principe criftiano» 
che non iicriveflfe a S. S. per la liberazione . Ed il Gran- 
maftro di Malta , che vedeva allora Tifola ftrettamentt 
affediata da* Turchi ne pregò , fupplicò, efeongiurò più 
degli altri il pontefice , e Tottenne , conforme nella fto- 
ria’della religione riporta il Bofio , che a car. 6 16. del lib. 
29. della par. 3. così favella. Ed il fimma pontefice Pio IV. 
tenendo Afemio della Corgna taarebefe di Cajìiglione ri- 
tiretto in Caftelfantangeh per alcune imputazioni concedet- 
te la liberazton fua al commendator fra Gìufeppe Cambiana 
ambofeiadore della religione y che in nome del Granmaeflro 
ìflantiffimamente cbìeJioglieP aveva come uno de' più prati^ 
ehi y e valore fi gt^rrieri , che in Italia fi trovajfero coti^ 
efprejfa cendmene y che al foecorfo di Malta per finalmente 
andar doveffe ; Ufeito con sì fatto onore di carcere , e_* 
tanto più onorevolmente , quanto che lì credeva da tutti 
gli fpaflìonati innocente fu dopo d*avcr ricevute l’iftru- 
Jsioni necelTarie dal fegretario di fiato a* piedi del ponte- 
fice , che benignamente l’accolfe , c gli difle : Col più 
vivo deir animo ci rallegriamo con voi mar che fi ; perchè co- 
mofiìuta abbiamo la /lima fingokre y che ne fanno gli altri 
tUncipi ; e noi che non punto minor la facciamo ve n' abbiano 
dati col darvi la libertà i centrapgni . Da quefia vofireu* 
libertà ajfpetta Malta la fua \ e noi che dai vojlro valor 
ràfiettiamo finz' altro cercare y 0 di reità , 0 d'innecentuo 
pìucchè volentieri vePabbiam concedila . Andate dunqur 
e come tutto il mondo cattolico , ch'è fiato fin qui /gettatore 
ài tante vofireinfignìy e prodi vittorie dice y ed è ficuroy 
ebe ora pur vincerete y andate dunque fillecitomente y tor^ 
nate vincitore , e nello fmentite : Ringraziato avendo 
umilmente Afeanio il pontefice della libertà concedutagli 
non meno , che del cortefe accoglimento non altro fog- 
giunfe* che avrebbe fatto ogni sforzo di far conofeert-» 
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al mondai c^e non s’ingannava, e baciatogli il pjè da 
Ini li partì . MclTofi perciò immantinente all’ordine co^ 
/èguito d’alcuni capitani, e di molti cavalieri Romani, 
e fórugini bentolìo ù. conduiTe io MelCna , dove raunati 
sperano anche quafi tutti i cavalieri della religione , ed 
ogni altra pcr/bna dipinta , che bramava di lèrvirla . Ar- 
rivato che fu Ipedi lùbito d’ordine di D. Garzia di Toledo 
viceré di Sicilia il capitan Salazzaro al cavalier fra Vin- 
cenzo Anafìagi Perugino, che alla difèfa di Malta li ritro- 
vava,: e di cui, come<dt militare architetto Icriveremo 
la vita, per aver diHinta , e minuta informazione dello 
(lato della piazza , deirilbla 5 c deiralTedio , ed ecco per 
notizia maggior del lettore il tenor della lettera, che gli 
fcrilfe , e della rilpofta che ricevè . Giacché il nomato Bo- 
iio l’indica nella ma Boria , e nollo riporta , ed il terzo ~ 
tomo di quella del Pellini , da cui a car. loès- > e io66. 

B è tratto in pochhnmi altri luoghi , e forfè forfè in niu- 
no , che nella pubblica libreria di Perugia fi trova per ef> 
(ère fiate l’altre copie artificiofàmente , e per fini partico- 
lari dif^rfè. 

Reverendo mio come Fratello Amatiffimo: Avrete la 
preferite per mano del capitano Andrea Salazzaro mandato 
dairilluftrìffimo^ ed Eccellentìffimo Signor D.Garzia per la 
<caafa intenderete da lui , il quale viene principalmente fatto 
la confidenza vojìra per la relazione cb'bo dota io dì voi 4Ui 
S. E . , farete adunque con effe , sforzandovi , ed ufando 
ogni diligenza poffibile per foddisfarlo , e corrifpondere ai? 
opinione che? ha di voi per le parole mie^ che ^ oltre che 
- farà tutto a onore , e gloria di Dio ^ e di fua S. Tede , e 
benefizio , e falate della vojìra religione ^ e di tatti quei 
poveri cavalieri , e eriftìanì affediati , voi con mojìrarvì 
diligente , follecìto , accerto , e gìudizjojò in qaejla cofa , 
e coll operare che il capitano Salazaro vengbì foddìsfatto , e 
porti quella piena informazione che fi fpera eoi mezzo vofiro^ 

O a ' gua~ 
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guadagnerete tanta riputazione , ed onore , ebc hen per 
voi , e intorno a quejlo non m' allargherò con altre parole , 
tna folamentevidirb^ che oltre aW informazione ^ che por- 
torà il capitan Salazaro ^ vorrei^ che voi mi fcrìvejle.di 
vojlra mano , crwi/andomi dì tutto quello che col /opere ^ 
« col molto giudìzio voftro potrete giudicare ej/ereutik^ e 
neeejfario , che intenda ^ e / faccia capace P Hlu^riJ/mo > 
ed EccellentìJ/mo Signor D. Garzia » e particolarmente^ 
della quantità della gente nemica dalla bocca de' loro foldo- 
ti del loro alloggiamento , del modo delle guardie , deikt^ 
qualità delpaefe , e delk /rode di tutta Pifola , delle fon- 
tane de' pozzi ^ e dell' acque ^ che /trovano^ ìnqualfi- 
voglìa parte delVìfilo , dei luoghi dove più facilmente fi po- 
tè jf e sbarcar gente , ed accofiarfi collo /prone delle galee , 
a della capacità de' detti luoghi atti allo sbarcare , cioh 
quante galee vi fi pojfono accollare in un me de fimo tempo , 
a la lontananza dalP un luogo ^ alP altro ^ perchè > per tutto 
fton fi deve potere facilmente sbarcare per li molti /comodi , 
thè vi faranno , o per gli /coglia a per le fecche^ o per qualche 
altra cagione. È in quefto particolare di grazia iaphano mio 
tarijfimo fate^ che /amo minutamente , e con ogni verità he* 
ne informati. Awi/ateci ancora lavettovaglia^ P artiglieria.^ 
la munizione.^ li cavalli da fazione.^ le he fise da/oma.^ li httoi^ 
e tutti gli animali , e uomini utili , che avete nella città , e 
/opra tutto la quantità , c qualità d^ va/celli nemici , e 
quelli che fi anno continuamente armati e che /erta dì guar- 
dia fanno ^ eia cau/a , perchè gli altri ftanno di/armati , 
ed in quanto tempo potrebbero ormarfi^ ed a/cire dal portoci 
e fa fono morti de' faldati ajfaì turchi , e medefimamente^ 
la quantità della ciurma che può ejfere morta , e mancata : 
E perchè da un'ora ad un altra può na/cere quakhe muta- 
zione neeejfaria a faperfi.^ il capitan Salazaro menerà /eco 
un altro uomo da bene e lo la/cerà con effo voi , acciò lo 
fojpate mandare con ogni occofione 3 che vi parrà buona , e 
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nccejfaria , che il tutto Ji rimetterà alParbitrio deìgtudi-- 
zio voftro , e Dio nojlro Signore vi contanti : 

Di Meffina g. Agojlo 15^5. 

Come Fratello Afcanio della Corgna . 

La Rifpofta delPAnaftagi fuqueda. IlluJlriJJimo Si- 
gnore Padrone mìo OJfervandi^mo . Per mano del capitan 
Salazaro ho ricevuta una di V. S. lllujìrijjima delli g . del 
corrente , ed ìnfìeme ìntefo a bocca ogni difegno fuo , il qua- 
le mi è ejlremamente piaciuto , fe bene Paver combattuto 
per Mare , credo , che farebbe flato fìcuriffimo , rifpetto alla 
fiacchezza di queJP armata Turcbefca, che realmente, da quel 
Servitore che le fono , le dico , che non è fe non un numero di 
vafcelli difar muti , ed è in effetto coù,pure avendo dal detto 
Signor capitano intefo , che al combattere per Mare dal Sìg, 
V, Rè non vi fi vuol punto penfare . Per abbreviare , le dirò 
fuccintamente j quanto ho veduto , quanto ho intefo da' Tur- 
chi prefi , e da' rinegati crifiiani fuggiti , e quanto in^ 
effetto mi pare , poiché il capitan Salazaro a nome fùo , ol- 
tre la lettera , mi comanda , ch'io debba farlo in ogni modo . 
E prima per ubbidire al fuo comandamento , le dico , come 
intenderà a bocca da detto capitano , che io in compagnia^ 
fua , e dP alcuni cavalieri , che fanno qui in città , con quafi 
tutta la cavallerìa , fiamo andati per riconofcere il campo 
de' turchi , e per vedere come fanno i baftionì , ed in effet- 
to fi fono trovati nel medefimo modo , che l'è fcritto tante^ 
volte a S. E. cioè , fatti Joh per difenderfi ^ colpi delle no- 
fire fortezze , nè vi è trincea alcuna alle fpaUe ^ 0 ai la- 
ti , che dormono , feuza guardie , il che potiamo aver molto 
ben veduto', poiché con fette cavalli fiamo andati tanto più 
avanti del cafale Terfcier , che S. Margherita ne refiava a 
man dritta,ed a man fini fra il campo della mandra'y e perchè 
aggiornava , e li fette cavalli facevano per quei fajfi mol- 
to flrepìto , lafciamrno li cinque , ed andammo il capitan 
Salazaro , ed io foli infino a una muraglia vicino al bor- 
go -i 
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^0 i donde vedevamo più hnftioni , e particedarmente tatti 
Rullìi che battevano Pifoia , e tatti li capì Nemici , d/i^ 
quel del Salvatore in poi . Ù capitan Salazaro potrà direa 
V. S. lUuJlrifflma^ che io volli /montare a piedi per andar 
più innanzi^ perchè a cavallo non vi fi poteva andare per chia- 
rirlo ) /egli re flava alcun dubbio ma ejfo non volte , aven- 
do veduto quanto gli occorreva a fufficienza . Nello /puntar 
del Soie appunto ci partimmo per la volta della città , ed 
avendo in queflo mentre li cavalli^ che avevamo la/ciati 
mezzo miglio lontano dal ca/ale /opradetto pre/o due turchi » 
eh' erano u/cìti del campo , s'ptte/e da ejfi che Piali Ba/sà 
dì Mare era andato la /era inanzi con /ejfanta Galee a met- 
ter genti in terra a Pietra nera per fare imbo/cata a' caval- 
li della città ^ che ogni giorno le davano /aflidio , onde me/ 
flci infleme vi cominciammo a pigliare il noflro viaggio , e 
quando ci pen/ammo d'ejfere a/alvamento , ci trovammo in 
mezzo di /ette , o otto imbacate in tutto for/e di tre mila^ 
fanti ^ e di trenta cavalli , e per lo meglio eleggemmo volere 
entrare nella città , o morire^ e per iflrada combattendo , 
la/ciammo morti parecchi cornili , e uomini , tantoché (d 
far del tonto ci mancarono trentadue cavalli , e ventiquat- 
tro uomini, Ora per darle relazione delle cofe nel termine 
che fl trovano , le dico , che i turchi non vennero tanto ga- 
gliardi , come anno opinione in Sicilia , perchè portarono 
alla venuta loro ventidue mila uomini da combattere tri 
quali erano da 45cx>. Giannìzzeri , che ufano tutti arebi- 
bufl^ v' erano da 5. mila Spahì della Natòlia che ufam 
quafl tutti archi , che fono la maggior canaglia del mondo • 
e da circa aìtreranti Spahi delta Grecia che foTio ajjai ani- 
mofl , ma tanto male accompagnati dall armi $ che non bafla- 
no a far cofa buona , perchè u/ano chi una lancia lunga , 
chi in mano un'accetta , chi foto la feimitarra , ed armi 
flmìli . Per compire il numero di 22. mila uomini , vi fono li 
venturieri t ed Afappi di galea ^ ed uomini flmìli^ che-» 
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Jte nc fono di buoni ^ e di cattivi. Sono venute da Tripoli 
ij. galee che anno portato circa mille uomini da mettere in 
terra dove non fono ufi a combattere^ ma in mare fono buo^ 
ni ^ ed ujano orchi ed archibufi. Sono venute da Algieri 
tré galee , e galeotte trà grojfe , e piccole , ed anno 
portato 1 500. faldati quafi tutti archibujierì , e buon.t-^ 
gente ma andarono ungiamo a dar Pajjfalto allo Jperone di 
S. Michele , nelle barche mentre gli altri Pajfalivano per 
terra , e vene mori la maggior parte , perché li nojiri non 
fol difejero una batteria /pianata fino in terra , ma ajutati 
da una cajamatta dì Cojìel S. Angelo , che con P artiglieria 
mtje in fondo non fo quante barche , ed ammazzò molta gen^ 
te , ufeiron fuori di ejfa in un paco di piazzetta , che vi re-, 
fi ava ^ dove sbarcarono ^ e ne prefero alcuni ne ammaz-. 
zarono molti, ed altri fecero faltare in mare , che ejfenda 
fiati accapati dalP Occhiali capitano di quella fazione , che 
non fapejfero notare , affogarono. §luefiabafionata abbaf 
sòPorgoglto in modo a quelli, cherefiarono, che rade voi- 
te anno poi voluto comparire alla muraria . Or S. Elma 
eonfumòilfior del campo, e particolarmente , de' Gianniz- 
zeri , molti altri affalti che anno dato , dopo infiniti difagi 
ài mangiare , e di bere , e di veggbiare , e fimili altre coje 
gli anno diminuiti inguìja, che ora li Giannizzeri non ar- 
rivano a 2500. e di tutta l'altra gente da guerra non é refia- 
ta più di loooo. in circa , di maniera che io per relazione > 
che abbiamo ogni giorno , per gli andamenti che vedo de' 
nemici , e per altri fegni , giudico , ed affermo a V. S. 
Itluftrijpma , che i turchi non anno più di dodici , in tre- 
dici mila uomini da combattere , de' quali non v'é altro di 
buono , che li Giannizzeri , e di eff il fiore è morto , e__» 
quefii che vi fono mn ofano à acco fi ar fi più alla mura- 
glia, ancorché dalli baftd , e da altri loro eapitani vifiana 
a fuon di bofione condotti , or lafcio confiderare alci, Je 
ehi combatte per forza può far cofa buona . 

Ter 
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Fcr dir poi la quantità de* legni nimici fappìit ^ , 
che ve ne fono poco più , o meno di dugento tra galee , 
e galeotte ^ e dì quejle quarantacinque ^ e la più parte-» 
piccole , vi fono otto tnaoni t e fei navi , le galeotte (PAl^ 
gieri fanno continuamente armate , e circa venticinque-» 
altre galee , le quali quando tutte , e quando parte van^ 
no facendo la guardia dalla punta deWifola verfo il Goz- 
zo fino al porto di Marzamufcetto , dove fanno colP ar- 
mata , è ben vero , che infno a tré volte il bafsà di mare ha 
fatto armare tanti vafcelli , che fono arrivati al numero di 
70. ^ e di 80. , ed ha dato una volta attorno aWìfola , che 
■ par più tofo P abbia fatto per mofrarf a noi altri di far 
buone guardie , che per altro , perché frà tutti non portano 
due mila uomini da combattere . Ma P ordinario dei Legni y 
che e fono alla guardia fonventì^ 0 25. galeotte^ che e fo- 
no la fera al tramontar del fole , e ritornano la mattina al 
porto a un'ora , e due di fole , il viaggio loro é quattro , o 
fi miglia verfo il Freo , 20. miglia in mare per Greco , P 
altre fpartite tra il Gozzo ^ eia cofa delPifola verfo Sicilia^ 
per vedere fe ne venijfe alcun fccorfo , é ben vero , che alle 
volte vanno tré , 0 quattro galeotte a Pietra nera , che é do- 
ve le quattro galee mi fero interra quel fccorfo edallc-» 
volte al mugiarro j ma io v'ho fpejfo lafciate guardie per ve- 
dere quel che fanno , ed in fomma fempre ad un'ora di notte ^ 
fe ne fono partite . Abbiamo veduto alle volte un fuoco dieci 
miglia in mare , che abbiamo creduto fa fatto da loro , e 
che facciano per mettere il cervello a partito j quefa é quan- 
ta guardia fanno ^ e li vafcelli , che tengono continuamente 
armati . Degli altri che fono di formati , non pojfono fer- 
vìrfene cosi di fubito^ perché anno in terra gli uomini da 
combattere , le ciurme , e molte galee , li cannoni j gumi- 
ni , ed altri fmili frumenti , di maniera , che f volejfero 
armarne altre , che le cinquanta , che anno continuamente 
armate vi vorrebbe molto tempo e con gran lor pericolo 
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perchè fe •oogJiono armar le galee » hìfogna lor dìfarma' 
re i bajlioni e con poca gente non ijlanno bene , perchè fo- 
no lontani Ptin dalP altro , di maniera , che non potranno 
foccorrerf-i fe linoftri efconofopra d'uno d'effi , il che non 
abbia dubbio , che farebbono con buona oecafione , perchè 
Monfìgnor llluftrìjfmo che ogni ora è alle batterie , non co- 
me vecchio , ma come robufìjfmo fidato , non perderà oc- 
cafone , che gli paja buona , e fe gli Papprefenta , la cono- 
fcerà , trovandovif ad ogni ora prefente , ed ejf non anno 
avuta avvertenza ai luoghi , dove tengono l'arteglierie di 
farvi de' forti per poterli con poca gente mantenere , cornea 
fanno i crìfìiani , quando ajfediano un luogo , ma come ho 
detto di fopra anno fatto una femplice trincea verfo le for- 
tezze , quefio dico per mofrarle , che non bìfogna dubitare 
dì foperchieria di galee fe P Eccellenti fimo Signor D. Garzia 
vuol venire con fejfanta , come dice il capitan Salazaro . 
Ma ecco il rimedio , pofo , che li turchi potejfero armare^ 
non folamente cento ^ ma quante n' anno nel porto ^ vengano 
$ nojiri colle fejfanta^ e colli mila fanti ^ che anno' dì fe- 
gnato , e pafino alla volta del Gozzo a mano fnìflra , tan- 
tocchè non pojfano ejfer dìfcoperti ^ e la fera al far della not- 
te fi ritroveranno gìufo dì r impetto al muggìarro venti mi- 
glia in mare , ed alla faddetta ora facciano una buona forza 
di remi , e faranno in terra innanzi il rendere della prima 
guardia ) e vedranno , fe vi pongono cura dal mare , il fuo- 
co , che noi ogni notte facciamo d'ordine delP Eccellentìjfmo 
Signor K. Rè ; B^mvi troveranno due Cale , una chiamata 
il mugiarro , l'altra Antofeca , mezzo mìglio lontana una 
àalP altra , e ciafcuna capace per più dì 40. galee da poter fi 
avvicinare a terra 25. canne ^ ed è luogo attìjfimo a portare 
ì barconi t che anno ordinato fino in terra ftnzabagnarfi 
piede 5 e poiché non fi può cavar di capo a cotefii di Sicilia , 
la bravura di queJP armata <) portincì la gente. ^ e vettova- 
glie in terra j e l'ultima barcata lafcìnla piena , ed ejfife 

P ne 


Digitized by Google 


U4 jÌSC'AJ^IQ della corona 

nc partano colle galee ^ che in anzi ^ che fia giorno c’aliar^ 
gheranno da terra tanto , che non correranno nejjun perìco- 
lo^ e noi , sbarcata , eh' avremo la gente metteremo in fondo 
i barconi , che avremo poi tempo di ricuperarli . Vawerti- 
feo bene , che con ponenti , lebecci j c mezzi giorni frefchì 
non vi Ji può sbarcare , fccbè afpettino il buon tempo . Per 
ajfscurarp poi , che mentre fanno sbarcando non pojfano ve- 
nir lor Jopra lì nemici alla JproviJla , vi è il più bel rimedio 
del mondo , da Antofeca alla Cale di S, Paolo vi fon per terra 
due miglia di Jìrada piana fenza pure una muraglia , e però 
quando faranno arrivati troveranno - in terra nojìre guar- 
die , che le teniamo ordinariamente a cavallo ^ e ne awife- 
ranno me in un quarto d'ora , e f abito volando farò là ^ e con 
una dozzina di cavalli farò in una punta della cale di S. Pao- 
lo , e fe verranno galee per quella parte , dove è forza che 
pajjino ,yè' vogliono venire alla volta del Mugiarro in un bat- 
ter d'occhio gli avvertirò di vafcello in vafcello per un di 
quelli che avrò sneco , e così avranno fempre tempo di riti- 
rar fa fe bi fognerà , che io non lo credo , perchè dall'L-» 
cale di S, Paolo al Muggiarro per mare , vi fono 14. miglia^ 
e da Marzamufeetto alla detta cale ve ne fono dieci , eh' è la 
più corta flrada -i cb'ejfapoffonofare ^ e fapr anno da quelli^ 
che fanno la guardia , quanti vafcelli faranno ufeiti la feta-^ 
che ne teniamo particolar cura , e lo facciamo fapere allci^ 
guardie , acciò pojfano farlo fapere ancb'ejfe al foccorfo , 
ebe afpettiamo , e così , credo io , che fa pojfa venire fensP 
alcun rifcbìo , ed in effetto è così . Dal Mugsarro alla città 
vi fono quattro miglia di buona flrada , ficchè bi fognereb- 
be ordinare , ch'ogni faldato portaffe in un facchetto il bi- 
feotto in ifpalla fano ad un luogo , che fa chiama Fabingem- 
ma^ cb'è un miglio lontano e fi lafceranno alla guardia di 
effo 200. archibufieri , perche / luogo facunffmo , nè vi fono 
' campar fa mai turchi , e per quelli tre miglia , che refaano , 
faremo condurre noi ogsii eofa per befiie , donne , e ragazzi 
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•che ve n' abbiamo tanti che in un mezzo giorno farà ogni 
cofa nella città , il rejlante de' faldati dovrà marciar fu- 
bìto , che avrà depoflo il bifcotto , alla volta della cit- 
tà , e gli alloggeremo nel Rabato ^ cF è un gran borgo 
quaji appiccato colla città copiofo d'acqua , e dogai eltrd^ 
cofa necejfaria , e àifefo dalla nojira artiglieria , e quivi 
a giudizio mio potranno i faldati tutto il giorno rìpofarf ^ 
facendo fare attorno buone guardie , acciò nejfunofuggife a 
dar di ciò nuova a' turchi ^ e lo fera feguente al far dellx-~\ 
notte marciar chetamente per la Jlrada che abbiamo fatta 
noi co' cavalli , quando fama andati a riconofeer: il campo , 
eh' è dodici miglia lontano dal borgo . E perche è troppo cam- 
mino da gire con gente armata , avendoji mafjimamente la 
mattina a combattere , potremo metterci in un cafale quat- 
tro migli lontano dal campo , per tutto il giorno , e pofeia 
a mezza notte marciare , e nello fpuntar dell'alba trovarf 
alla vijla di Coradivo , eh' è dove fa il bafià di terra , e 
vi tiene da cinque mila uomini , ed io non ho alcun dubbio , 
che fumo per romperli , forfè fenza combattere , perchè 
tra l altre cofe coll artiglieria non ci pojfono fare alcun dan- 
no , non avendo in terra , fe non cannoni , che l'avejpro a 
voltarli altrove , che alle fortezze , v' onderebbe un mondo 
di manifattura ^ fe f va a quell ora , e con flenzio , non 
tenendo e Jf guardie fuor del campo a ufanza de' crifiani , 
non avranno pur tempo di prendere gli arehìbufi tanto flan- 
710 trafeuratamente . E forfè fe la fortuna ajuta un poco , 
l Eccellenti ffmo Signor D. Garzia , che fi lafci in quell 
ora vedere alla vifa di Malta con quelle fejfant a galee , po- 
trà e fere ^ che ci guadagniamo tutta queif armata ^ perchè 
rompendof quel corpo di gente , come fi farebbe con due mi- 
la uomini buoni , alle galee non potranno fuggirvi , fe non 
quelli , che fi metteranno a nuoto ^ e li rinegati , che i n -, 
qiiefa guerra fono fati malìjfmo trattati j faranno forfè 
qualche motivo d'importanza . 
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padrott mio pajono cofe belle a difcorrete , ed a 
thi non ha veduto , e vede ad ogni oragli andamenti de* tur- 
chi , come facciamo noi ) potranno parere ancor difficili ad 
effeguirf i lo fare tutto il giorno in un cafale quattro mi-^ 
glia lontano dal campo , e non ejfere /coperti , ma credami 
/opra Fonar mio , che riufcìrà , perchè tra P altre cofe in 
campo v'è bando della vita a chi fe n'ufcìffe , e noi fe voglia- 
mo alle volte aver lingua de' nemici , bifogna , ch'andiamo 
co' cavalli fino al campo ^ e poi per afficurarci di quejio ^ io 
farò con 25 ‘ cavalli buoni , e con 200. eletti arcbibufteri 
hnbofcato mezzo miglio lontano dal ccfale verfo il campo y 
affinchè fe venijfe per difgrazia qualcuno , lo prendiamo , e 
P ammazziamo , acciò non dejfe nuova di noi al campo , fe 
ben potrebbono penfare , che fofmo noi della città , ebe^ 
tutto il giorno ci vedono . L'ajfaltare poi P inimico , crede- 
rei , che fi dovejfe fare nel pià forte , perchè rompendofi 
quello , come fi romperà con due mila archibuferi foli , ogni 
cofa è vinto avendo i turchi le forze loro in modo difunite y 
che dal campo del bafà dì mare , che fi chiama il Salvatore y 
infno a Cor adivo , eh' è dove fa il bafà diserra vi fon piti 
di due miglia dì malagevoli ffima frada , di maniera , che 
innanzi , che Pano P avveda delP altro Pè fatto quanto Pha 
a fare . §luefo è il modo , potendofì sbarcare fegretamente , 
come fe vi Puferà diligenza , f farà fenP alcun dubbio y che 
a mio giudizio , fi dovrebbe tenere , rimettendomene però 
alla prudenza di coloro , che pià di me ne fanno . Se poi nel- 
lo sbarcare , 0 nel rittrarf y 0 nel venire , fojfero veduti da 
qualche galeotta , non per quefo debbono interrompere il lo- 
ro viaggìoyperchè prima ch'abbiano dato nuova aiParmatOy e 
meffiin ordine i va felli fiperioriy le no f re galee faranno in 
Sicilia , Ma fe volejfero i nimici far giornata alla Marza , il 
che non credo a partito veruno , perchè effi per quanto P in- 
tende y non iefderano yfe ?ion qualche fu fa col loro Signore 
per partirfene giufificatì , lo faremo con tutti li nofri van- 
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faggi , perché noi abbiamo le Jpalle delle fortezze , e perciò 
li forzeremo a combattere con noi , quando ci tornerà bene , a 
loro difpetto . Nè dubito punto che noi fìamo per guadagnare 
V acqua della Marza , il primo giorno ^ perchè ci ripareremo 
in un poggio •vicino , che con quattro pezzi da campagna ter~ 
remo , che nejfuno potrà accojlarvìfi ^ ed e JJi^ che patono 
fete infinitamente con tutta P acqua della Marza , confìderi 
Ella come faranno , quando ne faranno fenza , che non è 
dubbio , che non potendo avere altra acqua , che quella , 
ch'andranno a pigliare colle galeotte , faranno forzati 0 ad 
imbar carfì a furia , e levar Fajfedio , ovvero venirci a com- 
battere ne' noftri alloggiamenti con grandijjimo loro fvan- 
taggio , perchè non è la loro milizia , come la crijìiana , 
che chi non porta la picca ; ed il cor faletto , porta Parchibft- 
fo . Li foldati , che verranno per noi , avranno tre mila 
eorfaletti, e gli altri faranno arcbibuferi o-trà ejji quan^ 
do in 500. vi faranno 50. orchibufìeri , con cinquanta ar- 
eteri , farà a ffai , il refio porta , come t'è detto , chi una 
lancetta , chi una feimìtarra in matto , e chi un'accetta , 
ed armi fimili . Or confìderi V. S. Ulufìrìfiima fe quando 
fojjero doppio-numero di noi , fe bufi ano a refifìerci , maffi- 
inamente con foldati prattìchì , come intendo , che fono cote- 
fìi , che fi fono mejp in ordine per quef effetto . Ma io non 
niegogià, che icrifiiani^ non abbiano il peggio nelle fa* 
rarnucce fe fi fìa di lontano , perchè ejfi anno archìbufì mol- 
to più lunghi de' nofiri , e fenza dubbio tirano più giufìa , 
ma come ci avviciniamo , con che armi anno a refìfiere alle 
nofìre picche armate di cor faletto ? In fomma per quanto ho 
veduto , non mi pare , che ci -voglia altro , combattendo ca' 
turchi per -vìncerli , che far loro front e nel primo impeto , e 
venire alle frette , perchè in effetto ogni crìfìiam combat- 
terà con tre turchi ^ e ài quefìo , ce ne fìamo infinite volte 
certificati^ e gli abbiamo^ ormai t noi, che fìamo nell 
città , quattro gatti j ridotti a tal termine , che come ci 
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vedono furono come dal Diavolo . In fomma io avrei interno 
a ciò a dire cofe ajfai , ma venendo il capitan Salazaro d* 
ogni co fa ben e informat a , e che a lungo potrà ragionar feco , 
non le dirò altro ^ pregherò bene Iddio ^ che metta infuore 
al Signor V. Rè dì dare a lei carico dì qiteft'imprefa , acciò 
pojfa confeguire il dejtderìo « che tante volte ha conferito me- 
co di fare qualche rilevato fervigio a quefla povera religione^ 
ora che fi vede travagliata , ma fpero ben io vederla toflo 
col mezzo fuo , ritornare nel prijiinp fato di fua grandezza, 
ed onore , ed invero noi eravamo quafi difperati del foccor- 
fo , vedendo andare le cofe con tanto timore , e freddezza , 
e che coflì non fi credeva cofa , che da noi fi fcrivejfe , miL^ 
ora ci pare che Ut guerra fia finita , tanto f periamo nel mezzo 
flto . E V. Eccellenza fia certa , che dì q uà non è fiata mai 
fcritta fe non la pura , e mera verità , fenza aggiungervi 
ftn pelo , e ciò fo io meglio tPognì altro , perchè ho letto , e 
fritto tutte le lettere , che fono andate e venute dì Sicilia , 
perchè nejfun altro fapeva intendere la cifra ordinaria del 
Signor D. Garzia , oltre l'altra , che abbiamo con Monfi- 
gnore , che a me è toccato l egg ere , e fcrivere luna e l altra 
fempre , fe bene alle volte , mutando i fgretarj , mi anno 
apportato qualche difficoltà in difcifrarle . E quanto ora le 
ferivo , fia ficura , che è la verità , nè vi aggiungerei un pelo 
fe bene penfaffi dì vedere domane il foccorfo in terra , perchè 
fe avrò a morire , morrò in fervigio della mia religione , per 
la mìa fede , e coll arme in mano , e dì quefio ne lafficuro . 

• Alla Marza , fe noi ci vorremo fortificare , avremo 
terra , e faficina quanta vorremo , fe bene in Sicilia fi cre- 
de altramente , mirefia a dir filo, che dal luogo, dove do- 
vranno sbarcare infino alla città , avranno quanl acqua vor- 
ranno buoniffima , intorno alla città, ve n' è gran copia , per 
la firada dalla città alla Marza , non ve n'è niente , evi fin 
no cinque miglia , che fono tre dì Roma dì buoniffima firada 
da portare artiglieria , fenza fare fpianata . Dove fono * 

cam- 


Digitized by Googl 


^JRCHITETTO CIVILE, E MILITARE, 

campì turcbcfibi non oV altr' acqua , cbe quella della Mar^ 
za , che alla maggior parte è molto incomoda . Per dove P 
avrà a marciare , perchè v'è copia di muraglie a /ecco , avre^ 
mo 500. malteji-i che con loro capì andranno atterrandole , 
che non è una fatica al mondo . fluì nella città fono reftati 
da 45, cavalli di 300. che n” avevamo in principio della guer- 
ra , evi fono 200. buoi da lavorare , altre tante bejìie bovi- 
ne da mangiare , e mille fra pecore , e capre , oltre molti 
porci 5 che fono alla campagna . Vi fono più dì 400 .fra mu- 
li , e fomarì , e giumenti da foma , vi fono 800. donne , e 
500. ragazzi , che porteranno vettovaglie , e munizioni , e 
tutto quello che farà hi fogno . Vi fono 150. fome di frumen- 
to in magazzini , ed altre 5 oo. fra particolari cittadini tra 
grano ed orzo , evi fono fet tanta cantar a di bifcotto , 
non vi è nè vino , nè aceto , nè oglio , nè nejfuna altra vet- 
tovaglia , Vi fono due cannoni , ed un mezzo , tre mezze^ 
colubrine , ed un pezzo un poco pili pìccolo , cinque fagrì , e 
due mezzi , ed un mofcbetto , tutti con buone ruote , C-j 
cinque para di ruote di riguardo , e un paro di carri con ruo- 
te majpcce . Vi fono cinquanta zappe , fejfanta pale , eji 
mille caffè, e dieci picconi fenza altri ferramenti , vi fono 
allì cannoni \ 20. palle per ciafcuno , rgoo, al mezzo, olii 
fagrì , e mezze colubrine 1 50, per uno , agli altri piccoli le 
facciamo di piombo con dadi di ferro . Vi fono fejfanta canto- 
ra di polvere grojfa , e materia da farne fediti , ed altri dieci 
cantora di polvere fina , e 100. pignatte di fuoco lavorato, 
vi fono soo. arcbìbuferì , irà quali per dire il vero , non vi 
fono altri buoni , che 1 80 . , che fono rejlati dello mi L-3 
compagnia , quefo è quanto apparato, è nella città , avver- 
tendola , che la munizione , che anno a portare Jia di bifcot- 
to , perchè qui non abbiamo comodità di far pane , fe non 
per nojlro ufo . Non reftandomi altro che dirle , le ricordo , 
che abbia a memoria l'amicizia , e ferviti! , che ha tenuto 
fernpre coWUluftriffimo Monfignore nojlro , quanto ella deve 
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aìV Ammiraglio fuo Zio , cVi ajfediato anch'egli in S. Mi- 
chele , oltre a noi particolari cavalieri , che facciamo profef- 
Jtone d'ejfere fuoi fervi dori , ed ella Jc n'è fervita , quando 
le è tornato comodo . Deve dunque ejfere noflro procuratore , 
e protettore col Signor V- Rè-) e fpender la buona monetai 
che non farà forfè mai pìà , che le fi prefentì occajione pìà 
cattolica , e più onorata di que^a fefìa pericolo fa non voglio 
parlare-) perchè in cuore d'onore non fi fiima pericolo -) fia 
adunque prefla , acciò che neW indugio , non s'intromettejf 
qualche pericolo , che ejfendo de' nofìri la maggior parte mor- 
ti^ e li vivi firoppiati , e mal conci , ed ejfendovi molto 
luogo da guardare colle muraglie tutte per terra •) non fifia 
feniui pericolo d'efier e prefi per forza-) che d'accordo non ac- 
cade parlarne) perchè il primo ) che è Monfignore ) e poi 
• tutto il convento ) ha determinato a non volere intendere co- 
fa -) che di fuori glifi dica . Se io penfajfi collo fcrìverli lun- 
gamente , accr e feerie la voglia del venire , fcriverei ancor 
più ) ma a lei , ch'intende ajjai , bafterà quefio . Baciole 
dunque umilmente le mani pregando noftro Signore Iddio , 
che mi conceda grazia dì poterlo fare in quefi'ifola j e poi fe 
mi toccherà di morire nella giornata morrò contentiamo. La 
comodità -) ch'avrà da me quando farà arrivata , farà un 
eccellentìfiìmo barbaro-) ed uncortaldO) un mulo.) con un 
paro dì cajje da campo col letto -) e da mangiar bene , e vino 
per la bocca fua . Dalla città vecchia di Malta Udì ii. di 
Agoflo 1565. Di V.S.ÌllufirìJfimaOblìgatìJJimo Servidore 

Frà Vincenzo Anaflagi . 

Tcnnefi flibito un configlio di guerra , c come l’ar- 
mata navale era pronta vi s’imbarcaron dipoi tutti (òpra, 
c lo lleflb D. Garzia volle pure imbarcarvifi , e fecer vela 
con profpero vento , benché pofeia ficangiafle. Giunti 
nondimeno a villa dell’ilbla , e sbarcati felicemente fu 
Afeanio fatto di comun conlènlb maftro di campo genera- 
le ; e non lo , fé più ardito ) od accorto fi facefle io quella 
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occafionc cono(cere . Poiché appena sbarcato faviamenta 
s’oppofè al parere di chi fofteneva , che attaccar fi dove(^ 
fero fubito i nemici j c perchè quello prevalfe , egli nul* 
Jameno contro il Iblito di coloro , che elèguir deggiono 
progetti non proprj anzi contraliati , e non approvati 
combattè bravamente , e vi rimale anche ferito . £ quelle 
che lèguono fon dello ilelTo Ibvrammentovato Bofìo nella.* 
fovrammentovata lloria a car. 701. le precilè parole : 
Afconio della Corgna , Pompeo , e Profpero Colonna g/an~ 
Jero a tempo df urtar ne' nemici , ed ebbero foddisfazione^ 
i' ucciderne di propria mano . Afcanio fu ferito ancorché 
leggiermente ^una pietra tiratagli da un turco , il quale 
avendo gettate Tarmi per fuggir fene piti leggiero ^ vedendo 
poi di non poter faharfi , difperato fi diede a tirar de' fa Jfi . 
Ma torto raggiuntolo , e vedendo che non altramente tre- 
mava i che mobil giunco agitato dall'aura ebbe di lui pie- 
tà , e vendicar non volendoli di chi umilmente , e di vero 
cuor la chiedeva generofamente gli perdonò , e falvando- 
gli la vita lo lalvò anche dalla Ichiavìtù , perchè gli diede 
poi la libertà . Azione di vero, che nulla cede alle più 
illurtri , e lìngolari , che dagli uomin più grandi lieno 
Hate fatte in cotal genere ! Nè ella fu quella l’ultima , o 
la prima , ch’egli facelTe ; perchè ed innanzi , c dopo al- 
tre ne fece . E ìovente dir fòleva , che non meno inumano 
era il fervirfi della fuperiorità per farcarnificina de’ nemici 
imbelli , ed inermi , che barbaro il non compatire i vinti , 
o gl’infermi . Sciollèfì con gran danno , e rtrage de’ turchi 
Talfedio , che maggiore Hata farebbe , e rimalo vi fareb- 
be prigione anche ’l balsà con tutta l’armata , che è ciò , 
che AÌcanio cercava , fé leguitato fi folfe il fuo lentimen- 
to , conforme dopo l’efito fli ben da tutti conolciuto , e 
loconfefsò lo rtelTb D. Alvaro dìSandez, che più degli 
altri vi fi oppole . Promilè al Granmartro allorché da lui 
fi licenziò per tornare a Roma , che avrebbe indotto il 
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pontefice non pure , ma anche il re di Spagna a mandar 
nuovi ajuti, e di perfona portatoli dall’uno , e dall’altro 
tornò a riferir prontamente quanto aveva operato al me- 
defìmo. Stavafi allora attorno al difègno della nuova città 
Valletta , e tre ordini di perfbnaggi più intendenti delle 
fortificazioni furon dal Granmaeflro chiamati a configlio , 
quando Afcanio, ch’era uno de’ capi ,e che delle mcdefime 
difcorfb avea prima co' primarj ingegneri del regno alla_> 
prefènza del re di Spagna non potendo approvare ciocché 
il maggior numero di e(Ti approvava, validamente, c a più 
non pofTo vi fioppofè. £ venuto col capitan Laparelli, che 
fatto aveva quello , che metter fi dovea in opera gagliar» 
damente in ifcrezio , da fivio , ed efperto profclTorc così 
difcorfé . Se io comincia fjt adejfo ihnejlìer della guerra-i , 
ed ora apprende Jp Varie delV architettura militare fuggir 
non potrei certamente nelV oppormi al parere dì ù nòbile , t. 
venerando congrejfo la taccia di temerario . Ma giacchèi 
Vuno , e V altra in tempo , che non aveva ancor pelo nel vijòy 
e fu libri prima , e pòfcia in aperta campagna , e fovra , ed 
appiè de' baluardi più forti ne ho fatte tante volte a cojlo del 
f angue mio la fper lenza j ed eccone genero/! cavalieri fenza- 
chè'l petto vi difcopra fui volto ancora le cicatrici y credo 
che fpuntandomìcifì oggimai non i biondi , o neriy ma i bian- 
chicci , e canuti pojfa ejfermi lecito y ed a ragion mi fi ad- 
dica il contrariare . Nè aciòfaremiportaVifiintOy od al- 
cun fine che n'abbia , donde affatto , la Dio mercè fpoglia- 
to fono 'y ma V obbligo , che ho , ed avrò fempre immortale al 
degni ffmo Granmaeflro y che qui con voi attentamente mi 
afcolta per le tante finezze ricevute da lui in quefio mìo rei- 
terato foggìorno y il genio particolare y che inclina alla fica- 
rezza di vofira infigne , e ragguardevole religione , che uopo 
non ha di mie lodiy perchè è per fe fiejfa lodevoli film Uy e qual- 
che non leggiere impulfo cV amore al fedel fervigio , ohe le ho 
ancor io in quel modo , che il piti per me fi è faputo yC potutoy 
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e che vi è noto , preftato per liberarla dal recente terrìbil pe.. 
ricalo . fiuefio invieti cavalieri non perchè fcaittpato fi fi a 
eonfiderar fi dee , che deggìa ejfer P ultimo . E non perché 
fcomato ajfai , ed Pjfdi danneggiato fe «V fuggito il nemico 
ei ha Usciata ' aUuno fieurezta di non ritornarci . Anzi que~ 
fio fiejfo /corno , e danno gli farà di fprone più pungente per 
farcelo quando che fia con pìà poderoje forze tornare . £ fic^. 
come egli ha avuto largo campo in quattro mefi dPofiìnata , e 
forte oppugnazione di ben vedere , e cono fiere le difficoltà dP 
oppugnarla Avremmo noi icovfiderare ^ e rifiettere a tutto 
4 iò , che maggiormente fi convenga per afficurarla^ e dìfen-. 
derla , U perchì farà fimpre a noi dì maggior vantaggio il 
fttperar le più pkcok , che a lui di fiapìto il trafcurar te più 
grandi .ilo dunque \ firei di parere parlando fimpre col ri- 
fpctto.^ttto -M così efperta , ed intelligente adunanza , che 
lo fronte della città fi tir afe più in dentro ^ e che alquanto 
fi rìftrikgejfe . Vareìle filamente tre baluardi reali , e mi 
fenderei col più eminente fivro la fommità del colle . Mi di- 
lungherei piucchè poffibil fojfe dalPifiletta di Marfimufiet- 
to , che molto molto pregìudizìal confiderò al baluardo San 
Michele difignato dal Laparelli . £ quando mai in colai mo- 
do dì farlo fi perfi fi a farà finza dubbio alcuno necejfario 
alzarlo, e munirlo di denfi , egrojfa fabbrica', benché ciò 
non torrà mai nè il pericolo evidente , che fi correrà nel di- 
fenderlo , nè la gran gente -, che fi perderà nella di fifa . Ha 
. i fiuoi difetti anche il baluardo S. Pietro ; ma non avendone 
.tanti , quanti ne ha quel diS. Pàolo tralafcerò dì parlarvi 
'offiatto dì quelli , e vì purlerò tanto che bafii dì quefii per 
non aver taocla dicritieo fififììco, 0 dì contraddittore pro- 
- lijfo . EJfendtL dunqut dijuguale il fio fito , ed in qualche 
'parte a ffahdtelènando. 'iifivercbi.amente baffo fi. rimane . Io 
-perciò lo faKet. piùadiki. P divìderei ancora in due piazze 
'di cui Pano fife più eminente delPaltfa effetto che nott^ 

refiaffeko 'progni dm ffiofie ad tffurjpfftfi • Qiè finza più 
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ho creduto per puro neh dovervi dire efibendomi per altro 
prontìjjimo a dar mano aW opera in qualunque maniera , che 
di farlo fi rifolva , Prevalfè non dimeno il (èntimento con- 
trario , come autorizzato da quello de’ più , e dello He(To 
Granmacftro, e lì tirò innanzi la fabbrica che s’era già io 

G ualche parte cominciata finché lì condufle felicemente a.^ 
ne , ed Alcanio le ne ritornò di bel nuovo a Roma ) e ri- 
cevè lèmpre nel tempo , che vi flette continue finezze an- 
che dal novello pontefice , che continuamente voleva trat- 
tar lèco. Avute poi varie altre incumbenze dal re di Spa- 
gna per le fortificazioni d’ alcune piazze non meno » che^ 
per altre militari Indizioni in tutte ne ulcì fecondo il Ib- 
ìito del fedele ed attento lùolèrvigio ad onore. Ma dove 
fe Tultime prove di Tuo valore li fu nella lànguinolà., e me- 
morabil giornata di Lepanto , in cui colla fteffa qualità di 
mafiro di campo generale comandava lotto D. Giovanni d* 
Aullria fratello naturale del re, e generalillimo della lega , 
che io diftintamente non narro , perchè non v’è forfè Icrit- 
tore , che di quella parlando, di quelle non parli . Non re- 
Aando perciò a lui nè più da vincere , nè più da combatte^ 
re dopo aver lègnalatamente ivi vinto , ed in var j fingolart 
modi combattuto reflar non gli dovea neppur la vita, e nel 
tempo ftelTo finì quali di vivere c di vincere. Imperciocché 
tornato indi a poco colla Iquadra delle galee del papa infie- 
me con D.MarcantonioColonna,che la comandava ne’ lidi 
d’Italia, sbarcò addì ao.di novembre del i57i.a Terracina, 
dove per lo freddo che patito aveva la notte {uecedente io 
' mare , e per quello che patì la lùlTeguente in terra nello 
sbarcare , da acuta febbre alTalito arrivò in Roma il giove- 
1571 dì de* 33 . , ed all’ore 30. del lunedì g. di dicembre efleti- 
do malignamente crelciuta lo collrinlè a pagare alla natura 
l’inevitabil tributo . FurongH ivi fatte d’ordine di PioV. 
Iblenni efequie a fpelè della Camera , e tralportato poi d* 
ordine del jnedcfimo a Perugia il cadavere , più /blenni glie 
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Tc nc fecero nel modo per appunto, che ho tratto da un fe- 
de! manuferitto di quel tempo, che qui prelTo per più di- 
flinta cognizion delle medefìme ho creduto non fuperfhio 
il riportare . 

Morì Afeanio marthefe iella Cor gno in Roma addì 3.- 
-di Deeembre a ere venti ineirea del 157 e da Pio V. fu 
comandato il cadavere doverfi condurre a Perugia fua patria 
a Jpefe della camera Appojlolica t e fu pojlo in una lettiga fo~ 
derata dentro di dommafeo reffo^ e coperta di fuori di brocca-' 
to d’oro ^ e da due muli coperti di velluto nero portata , e ac- 
compagnata da quindici uomini a cavallo , trà quali erano 
due paggi Copra detti muli e portavano due torce bianche 
accefi'i e da molti faffierivef iti a bruno circondata. Erap 
Jlabilito , che uno andajfe avanti in ogni luogo per dove paf 
far doveva , a notificare ejfer commeffiene di Sua Santità , 
che dal cloro del luogo fi dovejfe ricevere il morto con ogni ono~ 
r evo lezzo e tralafcerò gli onori fattigli fontuojijfmamente 
in Marni ^ ea Toh j ed anco iramori che nacquero tra molr 
ti per le precedenze . 

Arrivò in Perugia addì 9. di Deeembre 1571. ad un* 
era di notte, e fu pojlo nella cblefa dì S, Pietro, la quale 
era fiata apparata tutta di nero , fopra un bel catafalco con 
1 2. torce intorno aecefe di continuo Copra candelieri di legno 
con Parme del defont 0, al capo del cattafako dai lati Jla» 
vano due poggi morì , e dai lati appiè , due gentiluomini , 
thè /lavane colla tef a appoggiata /òpra le lor moni , e d'ìn- 
torno facevano al mede fimo corona molti altri gentiluomini 
tutti ve fitti di lutto , e quivi fu vifitato dalla maggior parte 
della città . 

Agli li. delfuddetto mefe fiabiliti pertefequie, fu 
portato dalla fudetta cbiefa al monafiero de' frati Conven- 
tuali di S. Trance fio con filennijfima pompa , la quale ordi- 
natamente , come andò , fedelmente da me fu notata , e qu> 
Sfritta • 


Si 
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SI diede princìpio alla proceffione dalla detta chìefa 'di 
S. Pietro , dme era fiato dalla Domenica fera fino al martedì 
i\. di Decembre a ore 1 9. accompagnato da tutte le religioni 
della città ^ ed i religìofi^ che a due a due precedevano al ca- 
taletto furono quattrocenqùarantacìnque . 

Dopo le dette religioni venivano dodici gentiluomini ve- 
fi iti tutti fino a terra di Rovefcio , e veli neri , che portava- 
no firafcinando 1 2. infegne di taffettà nero con croce roffa , e 
con Parme di Sua fignoria lllufirijfima , i nomi de' quali fona 
i feguenti . 


Ordine primo . 


Claudio Valeriani 
p rance fio FumagioU 
prancefco Gregerj 
Annibaie Anfidti 
Pier galeotto Alfani 
Ciò: Antonio Sauli 
' Cefare Montemellini 
Vincenzo Graziani 
• Pier jacopo MonteJperelU 
Raniero Crifpolti 
Orlandino Vìbj 
Annibaie Floramonti 


^ ajfifievano alla prima JÌk> 

^ ajfifievano alla feconda fila .. 
J ajfifievano alla terza fila . , 

ujpfievano alla quarta fila . 
y afffievano alla quinta fila . ! 
afffievano alla fefia fila. ' 


Dopo quefii venivano Parmi de' fanti a piedi ^ dpi un 
heUìffmo cor faletto dorato portato in una bara coperta (kt%- 
vefcio nero che portavano . .. ' '' 

Il conte Giberto degli Oddi ^eil conte Uguccione-Bigatzini * 
Jacopo degli Oddi lo feudo dorato . 

Troìlo Stgnorellì la fpada. 

Afcanìo Montejperelii la celata i' >*< * 

Signorello Stgnorellì la picca . - : •. .% 

Il capitan Lorenzo Confoli la fopravefia di vellutò-^eremifi ^ 

guar* 
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. * guarnito dì broccato , e trine d'oro , ed erano lì fopra-^ 
detti feguitì per ordine da otto tamburi coperti ùmilmen- 
te di rovefeio nero , come anco li tamburini , / quali ren- 
. devano luttuofo , e flebil fuono , e vi erano anche feì trom- 
bette , co' trombettieri vejlìti del medejimo abito nero . 

Ordine fecondo. 


Venivano condotti cinque belliffimi cavalli coperti tut- 
ti dì nero , e menati dagCìnfraferitti per le redini ad uno 
aduno dietro lì fuddetti trombettieri , e dopo cìafeun ca- 
vallo , come /opra condotto » fi firafeìnam una cornetta co- 
me dì fiotto . 

Il capitan Fabrizio Villani -i guidavano un cavallo per /c_i 
Il capitan Annibai Sifii J redini. 

Il capitan Orazio Cautagallina firaficinava una cornetta • 

oZJZyZtii } ■ 

Il capitan Bernardino Cinelli flrafcicava un altra cor- 
netta . 


Cavalieri di S. Stefano . 


Il cavaliere Malatefia Boglìonì i guidavano un altro ca- 
li cavaliere Bartolommeo Cibi J vallo . 

Il cavaliere Napolione Perinelli firaficìcaroa un altra cor- 
netta . 

Il cavaliere Evangeli fia Almenni i guidavano un altro ca- 
li cavaliere Adreano dalla Penna T vallo* 

Il capitan Tonfa Barigiani firaficinava un altra cornetta . . 

“ì guidavano il cavallo ultimo 


Il conte Bigazzini 


l della perfiona del defonto con 


■Ilcavalìer dìmalta Anafiagi f gualdrappa dì broccato d 

J oro, coperto con velo nero . 
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Il capitan Cecco Montefperellì Gran croce di S. Stefano fra- 
fcieava lo ftendardo rojfo Generale . 

Dopo quejìi veniva un altra bara finite alla fudetta , 
fipra la quale era un'armatura alla leggiera portata dal ca^ 
pitan Baldo Baldejcbi ^ e capitan Raniero Confoli accompa- 
gnata dagPinfra/critti con altre armi . 

Silvejlro Baldejcbi l'elmo» 

Conjlantìno Ranieri lo flocco . 

Il capitan Saracino Montefperellì frafcìnava la lancia, 
li conte Annibale d'Antognolla la fopravefla di broccato d* oro 
coperta di velo nero . 

Venivano dopo queflì due mazze bianche con fioccbi di fe- 
to rojfa 5 e verde , una portata dal conte Lodovico di Mar. 
fciano in fignijìcazìone del cuf ode di S. Cbìefa '. 

V altra portata dal capitan Eabbrizio Sìgnorelli deno- 
tava il Generalato di Maefro di campo della S. Lega . 

Veniva dopo il corpo del defonto portato fopra un tettuc- 
cio apparato di broccato , e fìtto di velluto verde , feguito 
da var'j , e diverfi Conti , e gentiluomini veflìti fìntuofifima- 
mente , e perciò ducente n' erano flati deputati per portarlo . 

Lo portarono ambe i canonici c^a infolita^ efenza^ 
memoria , cbe per lo paffuto fa fuccejjo . 

Erano intorno al cadavere circa dugento putti vefliti dì 
nero Con cappucci intefa , avendo ciafìuno la fua torcia acce- 
fa in mano . 

Seguivano i Signori Priori della città con tutti i magi- 
frati vefiìtì dì nero con veli , il cbe è infoino maffme ne' 
Priori , cbe fempre ve fono dì rojfo dal Venerdì fìnto in poi . 
Dopo quefi venivano D. Pietro Qrfini , lì due Nipoti del duca 
di Sermoneta , D. Marcello Acquaviva , il Ruflicuccì il Ca- 
fellano , e Tefìriere con tutta la corte di monfìgnor Gover- 
natore , e meltìff mi gentiluomini , cittadini , e forcfìerì . 

Ed ultimamente venivano quattrocento vajfatli del de- 
fonto con Berrette nere con Veli . 

Col 
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Col qual ordine fe ne vennero da S. Pietro in Piaz- 
za grande , dove girarono intorno ad ejfa , e per la Jlra- 
da ordinaria andarono a S. Vraneefto ove Ji fecero l* 
efequìe da Monjtgnore Vefcovo di Cagli vìf latore generale 
di quefla Provincia folennemente , le quali finite fu re- 
citata una hellijjima , ed elegantijima orazione da Orazio 
Cardaneti lettore di fiudìo fopra i fatti egregj del dejonto . 

La die fa era tutta coperta di nero , e v'era ajfijfa un' 
infinità dì compofzioni , e poefe latine , volgari , e di' ogni 
fori a e durò tutta la funzione dalle \^. ore fino alle 2^. ^ 
e fempre anche tutte V altre chiefe della città fonarono a 
morto ^ e vi f Jpefero , per quello che f fece conto , dx-» 
quattro mila feudi . 

EPITAPHIUM. 

Allohrogum pofl bella Ducìs , pofl Saxonis Arma , 
Perruptamque aciem ter Solimane tuam. 

Occidit Afeaniut Perufna Gloria Genti: ^ 

Mari quem non potuit fternere morte cadit. 

Altro Elogio. 

pofa Afanio Primo della Corgna 
Nell'arte militar tanto eccellente 
Che fupra molti Perugia dì gloria 
Nel pìccìol marmo , che gran terra chiude . 

E tralalciando per maggior brevità , e forfè per mi- 
nor noja del lettore di riferir l’altre compofizioni dirò eh’ 
egli fu di temperamento robufto , e fanguigno , di gia- 
lla , e riquadrata Hatura , di fguardo acuto , ed ac^cefo ) 
d’afpctto lèrio , e penfofo , e tutto infieme , dacché più 
oltre non mi fi permette parlare delle prerogative del cor- 
po , perchè più oltre la tradizione non m’accompagna 3 
di quella prefenza , che rare volte anno anche quegli uo- 
mini 3 che non li vedono in tutti i lècoli 3 e che fan ri- 

R Iplen- 
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iplender quelli , in cui fì fon veduti . Inclinò naturalmen- 
te alla beneficenza , e raoArò ferma ì ed intera coflanza.^ 
nelle amicizie . Mantenne fèmpre incorrotta la fede a chi 
di lui fi fidò ) nè fi ritirò mai dall’e/porre in checché rin- 
contro la vita a'più pericolofi perigli in fcrvigio di chi fer- 
viva . Parlò , c fòftenne con coraggio , e con fior d’elo- 
quenza , e con rifpetto privo di fbggezione il proprio fèn- 
timento qualora fi chiamò a configlio , e di rado , e forfè 
mai fi dilungò dal migliore. Pefato , e circofpetto era_i 
ne’ progetti , pronto , e rifbluto , c celere neU’cfècuzio- 
ni. Ardito quant’altri foffe mai , ed intraprendente dell* 
imprefè più ardue , e difficili , purché non gli pareffero 
impoffibili . Di/prezzò gl’invidiofi , non temè i perfècu- 
tori , non fece conto degli emuli , refiftè di piè fermo a* 
contrattempi della fortuna , fbftenne intrepido le avverfi- 
tà j che non poche furono. Ma, o che fortunato, o 
sfortunato che fofTe , o che perddfe , o vinceffe, mag- 
gior fi moftrò fèmpre nelle feiagure , e quando perdè , 
che nelle profperitadi , e quando vinfè. Aveva, perchè 
con Giovanna Baglioni fua moglie non potè aver figli , 
già adottato Diomede della Penna figlio di Laura fua fb- 
rella , che l’accasò con Porzia Colonna figlia di Cammil- 
lo , e fbrella del cardinale , e di Pompeo , e di Profpero . 
£ per tale adozione pafsò in lui , e ne’ figli il feudo 
di Caftiglione , e cafato con tutte l’altre fue ricche.-»^ 
e copiofe foflanze . Ebbe oltre detta fbrella due fratel- 
li ; Giovanni che pure nel mefliere guerrefeo s’acquifiò 
gran nome , morì prima di lui : E vecchio , ed in età di 
66 . anni , e addì 2. marzo de’ ij8j. in Roma altresì mori 
Fulvio , che nato ne’ 19. di novembre de’ 1517. fcelfc da_> 
fanciullo coll’abito della religione di malta la via milita- 
re , e quindi recclefiaflica , nella quale cotanto crebbe 
in dignità, che fupromofTo da Giulio III. alla porpora . 
Portoffi colle fblite ccremonie cardinalefche il cadavere in 

S.Pic- 
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S. Pietro a Montorio , dove colle (blite altre cardinale- 
iche fi tèppelH 9 e la (èguente ifcrizione fi legge nella la- 
pida . 

D. 0 . M. 

Falvius Corneut 
Epijcopu: Eortuenjtt 
Caràinaìh Perufinut 
Sacellum hoc ab Antonia 
Card, de monte ereffum ó* 

A ^ulio III. Pont. max. Avuueulo 
Suo exornatum in fui eorporit 
Sepulturam eligem annuo perpetuo 
Redditu prò ornamentis Altari 
Submìniflrandii , duobufy. 

Annherfarih prò fua , ^ ejufdem 
Antoniì de Monte anima 
Celebrandh locupletanit 
Obìit die 2. martii 
MDLXXXm. atatìi fue: 

Anno LXVU 

Pafiò egli 9 e tutta cafa fiia molti guai lòtto Paolo 
IV.9 ficcome ho Ibpra accennato j e lòfirendoli tutti corag- 
gioso, ed intrepido fi diiìngannò delle grandezze lècolarÌ9 
e rifblvè di penlàr fblo alle pie 9 alPeterne 9 e alle fagre. 
Ecome del 1553. fi fondò per mezzo filo il collegio de* 
Gefiiiti nella patria proccurò d’ampliarlo , e d’accrelceN 
gli gli alTegnamenti , e l’entrate . Fabbricò cappelle.^ 9 
chielè 9 monafierj , e lèminarj in altri luoghi , e molto , 
e molto migliorò il velcovado di Porto . Innalzò a varj 
gradi ecclefiaftici varie perfbne di merito . Vifitò'lpedali 9 
affifiè ad infermi 9 coniolò afflitti 9 e tenne tèmpre a’ po- 
veri aperta laborfiit £ (pendendo in ilpirititali lezioni, 

R 3 ■ cd 
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cd in divine meditazioni il reilo del tempo perièverò fino 
alla fine collantemente nello llabilito proponimento . Nè 
altro a dir mi rimane , nè di lui , nè di Giovanni, quantun- 
que di quello per mancanza di notizie poco , o nulla ne ab- 
bia detto , nè d’Afeanio , nè della cala , che necelTario fia, 
e che faccia a propofito per proleguire il dilcorlb . 

Di BERNARDINO SOZI ARCHITETTO CIVILE, 

Ltro dorico non c*è che ’l Crifpolti , che 
di Bernardino favelli . £ pure egli è dato 
un valente profelTore, ed ha molte, e mol- 
to vaghe, e confiderabili fabbriche fon- 
date, ed al luo fine condotte in Perugia 
non meno, che fuori , ficcome lo delTo 
Crifpolti l'atteda, e la tradizion Io conferma . Ma io per 
prova altro addurre non polTo , che un’opera maravigliola 
quantunque piccola, che con ficurezza dir fi può che fia_» 
data fatta da lui , di cui nell’ottavo libro del Capitolo di 
quella chiela cattedrale fi trova lòtto a di i 6 . di marzo de- 
gli anni 1582. ancor regidrata la memoria. Aveva egli 
finito con non poca , e lunga fatica il modello d’un lòn- 
fuolb, vado , e vago tempio , quando perduta la fperan- 
za di poterlo far fabbricare gli cadde in penfiero di trarne ,, 
conforme il trallè un dìlègno per un tabernacolo , e co- 
minciatolo a lavorare facile gli fu , dacché il lavoro mag- 
giore fatto già era , di terminarlo . Vedefi quedo full’altar 
maggiore dell’anzidetta cattedrale nobilmente adornato 
con ordine Corintio di piramidi , di colonne , di cupole , 
c di datue così ben difpode , e di tal proporzione , e gra- 
zia, che niun forediero v’entra , che per alcun tempo non 
vi fi fermi a mirarlo , e partito che ne fia a fermarvifi dell’ 
altro non ritorni . Bada fbl quedo dunque per celebrarlo , 
nè uopo farebbe, tuttocchè io ne a?eili notizia d’indicar al- 
tre 
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tre fue opere per accreicergli pregio ; perchè troppo mi 
pare , che da quefla ne tragga . (^efta dunque , e quefti 
fogli 3 or che di lei favellano terran fèmpre vivo nel mon- 
do il nome fìio , ed a* iècoli avvenire immortalmente—» 

10 manderanno. Edio per compiere laAoriadi fua vita 
prima quali di cominciarla unirò alla morte la nafeita , 
giacche quella prelTo agli anni 1510., e quella circa e’ 159Q. 1520 
ìcgui . E làrà tutto ciò , che di Bernardino , che più co- 

munemente Bino lì chiamava j m’è rlulcito raccòrrò j e—» 

raccontare . 

DI GIANDOMENICO PERUGINO PITTORE . 

Moro non piccolo riceve la virtù allorché 
morendone’ maellri rinalcc negli fcolari, 
e rende in cotal guilà immortai la fua glo^ 
ria . Nè men piccol vantaggio ritrae la_» 
memoria di quelli dal valore di quelli , 
che la ravvivano, quando alle volte s' 
ellinguerebbe . EHinta certamente lì larebbe in Giando- 
menico, le Antiveduto Gramatica fuo difcepolo ravvivata 
non ravelTc coll’opere da Giovanni Baglioni , e da Filip- 
po Baldinucci delcritte nella llia vita . Ed io che d'altron- 
de trar non avrei potuto quelle poche notizie , che mercè 
lui ho tratte da loro , ne larei llato affatto all’olcuro , ed 
egli rimalo lì larebbe lènza dubbio nelle tenebre deU’obK 
blio . Servendomi dunque delle medelìme dirò che elTendo 

11 padre d’Antiveduto , che Sanelè era , ed Imperiai lì 
chiamava , partito colia moglie dalla patria per andare a 
far Ibggiorno in Romà ivi prelTo gli nacque quello figlio , 
ed entrati in città lo portarono a battezzare a S. Pietro , e 
tollero in Borgo cala a pigione . Quindi crelciuto , nel 
mentre che altri gliene nacquero , in età volle , che lì 
mett 60 è all’$lètciZÌo della pittura • £ come Giandomenico 

pu- 
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pure nello ftelTo Borgo abitava glicl racemnandò , e fece 
/orto Tua difeipUoa in breve tempo profitto confiderabile . 
Dipigneva Giandomenico non gran figure , ma piccole , e 
più in rame , che in tela-dipigner Ibleva , ed acquiftato 
aveva tal credito , e grido , che moltifilmi ne faceva , e 
ne vendeva. Dove egli fieno, ed a chi li venddfe niun di 
loro dicendolo neppur io polTo dirlo , nè nient’altro dir 
pofib , perchè nient’altro fi dice da loro ; e nienf altro 
in patria , tuttoché cercato , e ricercato abbia , e libri 
Campati , e manoferitti ho potuto nè anche circa il ca- 
fero , e i genitori lapere, e trovare . Pofifo bensì dalla.# 
nafeita, e morte dello /colare conghietturare la (ùa, e 
1520 credere , che preflb a vent’anni dopo il principio del fedi- 
cefimo fccol nafeeiTe , ed intorno a dieci prima del finali 
— ^ morilTe , che è quanto mi fi permette con probabilità aA 
ferire . 

Di PIETRO CESAREI PITTORE^ 

E MINIATORE, 

Iccome il nafeere di fengue ignobile è feia- 
gura , ma non peccato , così il venireu» 
dairinlegittimo, e impuro aggiugne al* 
la feiagura la vergogna , ma non è misfi^t* 
to feguendo l’una , e Taltra fenza colpa 
veruna di que' che vi nafeooo, benché ol* 
m i fecondi neH'attual concepiti . Ma nè 
la feiagura, nè la vergogna anmai potuto lor impedire, 
uando veramente an voluto , che non fi fien per mezzo 
ella milizia, delle lettere, delle feienze, e delle arti 
nobili aperta la firada alia gloria . Ne abbiam da per tutto 
pubblici , e chiari efemp}, e non accade, che io mi fiìMi- 
chi a numerarli effendovi in ognuna fiati conforme vi fe>no 
prefentemente , e vi faranno anche all'avvoiire fóggetti 
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di merito diftinto , c di Tublime valore . Ha la virtù tra 
le tante , e tante Aie {ingoiar! qualità quella C2Ìandio di 
non efler parziale , e di far fcmpre a’ fuoi fèguaci e{àtta_» 
diftributiva giuftizia . Nè per i pregj che per eflfa effi s’ 
acquillano aver deggìono obbligo alcuno ad altrui , nè 
per altrui cagione perder fi polTono , perchè altrimenti , c 
con maggior fedeltà ci fervano c’ proprj, che gli accatta- 
ti . Di quelli fc pompa il nodro Pietro, e di quelli nello 
fcriver ora fìia vita io dovrò trattare . Dirò dunque impri- 
ma imprima, che per tutte le diligenze, che hofatte^ 
non m’è riufcito poter rinvenire il tempo precifb della na- 
fcita, quantunque poflfa fupporre per le notizie che ho 
avute, che circa ’l 1S30. fèguiffe, e che foffe figlio natu- 
rale d’un cavaliere , da cui prendefTe il cafàto . Chi foffe 
fùo primo maedro a me non è noto , fb bene , che imitò la 
maniera di Stefano da Verona , perchè copiò quad tutte 
le opere fue , e fu molto celebre e rinomato in Italia , par- 
ticolarmente nel miniare , e dipignere afrefco. Parla af> 
fai vantaggiofamente di lui nella vita d' Agnolo Caddi , il 
Vafàri , e ne parla con ugual vantaggio in fine di quella.» 
del fìiddetto Stefano il cavaliere del Pozzo . So', che andò 
in diverfè parti d’Italia ad operare ; ma non fb dove pre- 
cifàmente operato abbia fuorché nella libreria del duomo 
di Siena , ove miniò molti , e moltiifimi libri , ed in If* 
poleti , e fuo territorio , dove a frefco non meno che a 
olio molto, emoltodipinfè . Vedevifi tra l’altre fatture 
del fuo fàporito pennello fopra la porta della cbiefa di San 
Salvatore il Salvatore mcdefimo affai vagamente colorito 
da lui, e difètto la feguente ifcrizion vi fi legge : P^r/- 
ttus Perujinus pinxìt : Si vede nel duomo di Ferentillo la_j 
cappella dei Rofario tutta vagamente altresì colorita da lui 
avendo rapprefèntato nell’altare la Madonna con altri fan- 
ti, ed i miflerj della Paflione d’intorno. Si vede nella chie- 
fa di Scheggino il quadro della Madonna del Rofario col 

Bam- 


Digifized by Googfe 



IJÓ DI PIETRO CESAREI 

Bambino , S. Domenico , ed altri tanti , e lotto pur vi fi 
legge : Perims Cafarem Peruflnm pìngebat I 5 p 5 - E fi 
vede nella chiefa di Catò la tribuna , che rapprefenta l’afi- 
iunzion di Maria con molti angeli , e tanti, e lotto altresì 
vi fi legge : Pcrmus. Cefarcut Perujinut pìngebat 1595* 
So che ha operato in Perugia , ma non Co dire in qual luo- 
go , perchè ficcome non v’avrà fatte opere grandi , c che 
v’avrà tblamente dipinte , c miniate le piccole , quelle o 
tiranno in parte ite poi fuori per la ricerca , che te ne fe- 
ce , o fi tara perduta di quelle , che vi rimangono la me- 
moria , che da lui folTer fatte . Nè io , che non ne ho mai 
veduta alcuna ne polfi> dar giudizio , che a darlo facil fa- 
rebbe a chi fotfe nota la maniera. Credo bensì , che non_> 
pochi intendenti tpelTo faccian equivoco dalle tue a quelle 
di Cetàre Pollino altro intigno pittore , e miniator Peru- 
gino , di cui tcriverò parimente la vita, e che s’attribui- 
Kano talora , a nuefio degno foggetto le fatte da quello 
non punto men degno di lui . Faffi pure a Spoleti , e pe* 
luoghi vicini , e ne’ già da me rammentati , ove Pierino , 
e Pietro Perugino an dipinto tbvente equivoco prenden- 
doli l’une per l’altre . È fatto l’avrei ancor io nel ram- 
mentar quefle, tè le fielTe notizie , che mi tono fiate man- 
date dato non mi ai’ellèr motivo di tblpettarne , e te ’I 
tempo in cui furon fitte ; e l’età nella quale i due celebri 
profelTori vilTero non mi aveflero tratto d’inganno . Erafi 
Pierino già accafato a Spoleti , e vi godeva con cinquc_j 
figli i lauti frutti di fue molte fatiche , quando ne’ primi 
giorni di gennajo dell’anno 1602. gravemente ammalò, 
1^03 ne’ 22. del medelìmo venne meno , c nella lòprammento- • 
vata chiefa di S. Salvatore fii tèpolro tècondocchè anche 
prelèntemente tè ne vede in que’ libri regifirata la memo- 
ria , che qui a gitto , com’ella per appunto vi Ila , mi piace 
ora di tralcrivere : i 5 o 2 . adì 22. dìgennaro , fu fepolto in 
tbiefa nojlra majlro Per ino pittore nella fepoltura ricafeata 
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alla chic fa nel fecondo ordine fitto il fintiamo Rofarlo com- 
prata da^fuoì figliuoli , la quale è al numero 7. delle fepol- 
ture del fecondo ordine : Ma come niun de’ figli ebbe pro- 
le , e la chiefa dopo la morte loro s’ammodernò ) e fi ri- 
farci y la /èpolturacol prefato numero non vi è oggi più , 
nè più in quella città fi parla de’ Tuoi eredi , e di fila di- 
fcendenza , perchè finì , quantunque ivi non meno che 
altrove fi parli , e fi parlerà Tempre di lui , e di fiie^ 
opere . 

m VINCENZIO DANTI PITTORE, SCULTORE, 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

Ucl che faccia ne’ pofteri Pelcmpio degli 
antenati , e qual impreffione lafirin negli 
animi de’ figli le virtudi de’ padri ce lo fa 
ben vedere Vincenzio , il quale non con- 
tento d’imitarle d’un (blo imitplle di tut- 
ti . Nè gli baftò l’imitarle , ma divenir 
volle io tutte eccellente y ed in tutte eziandio fiiperarli. 

£ pure , o fia contrarietà , o trafcuraggine , o fia ti- 
mor di difirazione , o fia defiino il più delle volte i 
valentuomini non s’accafàno, e parton dal mondo con 
sì fatto loro 5 e Tuo confiderabil difcapito! E Te rian- 
dar volelfi ì tempi addietro, e mi fofie lecito l’ufcire_j 
alquanto di firada , e lafciar per breve ora il filo dell’ 
intraprefi) racconto , quanti in ogni genere ne vorrei 
qui rammentare ? Ma perchè ella non è mia incumbcn- 
za , e farebbe egli alTunto ben lontano dal mio propo- 
fito ritornerò a Vincenzo , e dirò che negli anni 1530. adì 1530 
sa. d’aprile trafic i natali , c che effendo fiato dal padre 
mandato a (cuoia di grammatica , e di retorica , in cui fe- 
ce in brevifiimo tempo inalfpettato profitto , ficcome fatto 
l’aveva nella geometria , e nel difegno , lo mandò in età 
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fi può dir puerile in Roma , e fi diede a conofccre a Miche- 
lagnolo Buonarruoti , cd a Daniel di Volterra , da' quali 
ebbe dotti infègnamenti ) egli fu latta fiudiare anche Ia_> 
notomia finché il Magifirato de’ dieci lo richiamò in patria 
a gettare in bronzo laftatua di Giulio III. Gettolla in fi- 
gura maggior affai del naturale , e l’erle a lato d’una delle 
porte del duomo pontificalmente vefiita) ed ornata di va- 
ghi, e bizzarri rabefchi lèdente fui trono in atto di dar la 
benedizione , e vi fcriffe lòtto ; Vìncentìm Dantes Peruji- 
nui adhuc puberfacicbat ; In fronte alla baie poi fi legge 1* 
ilcrizione che ora con altre trafcriverò per lume maggior 
dell’ifioria . 

^ulìo III. Pont. max. eb reflitutos Magìjìrat. 

Pie deprecai. Fulvio S. R. E. Card, ò* Afcanio 

Corneh ex foror. nepot. ad muneris , grati j. 

Animi perpetuitatem P. Perus dedic. 

A un de’ lati fi legge la lèguente altra 

^ulio Feltrio S. R. E. Card. 

Perujia Vmbriaq. Legato Illuftrif. 

Borgarutiut Rainerius , Collega 
Primi Xuri famptu Pubi. 

Conflandam locar. 

£d all’altro la lèguente altra . 

^o‘. Tboma Sanfelicìo Epifcopo Caven. 

Perujia Umbriaq. fub Paul. III. 

Prajlde dignijf. 

Binut Signor ellui , ^ Collega Xuri 
Erigendam curar. A. D. M. D. LY, 

Pare veramente incredibile, ch’egli così giovinetto 
poteffc fare un tal lavoro ; e molto eziandio dubitar lè ne 
potrebbe, lè le già riferite ifcrizioni non l’atteftaffero , c 
d’altronde di certo il credito , e la (lima , che in patria , e 
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fuori n'acquiftò, non fi (àpefie. £ di fatto negar non fi può) 
che veramente fia un prodigio per l’età , ed una mara- 
viglia per la maefiria . Fece poi alcune fiatue maggiori del 
naturale, parte vefiite, e parte nude nella cappella di 
S> Bernardino del medefimo duomo . £ fulTeguentemente 
con altre ornò l’altar maggiore della chiefà di S. Fiorenzo, 
ove colorì anche il quadro del Crocififlb , ma non con 
quella eccellenza , e franchezza , che egli in altri quadri , 
e prima , e dopo mofirata avea . Chiamato avevan frat- 
tanto i padri Conventuali di S. Franceico Ferrante dai 
Borgo per fare alcune fiatue , ed a fua concorrenza alcune 
ne commilero anche a Vincenzo, e Fune, e l'altre fatte 
che furono s'erefièro nella cappella di S. Andrea , dove al 
prefente ancor fi conlèrvano . Finita queft’opera volle ri- 
tornare a vedere i fuoi amici , ed i fuoi direttori di Roma^ 
ma poco vi fi trattenne , perchè d’ivi pafsò alla corte di 
Firenze , ove fiette fecondo ciò che narra il Vafari , mol- 
to tempo , ed ebbe dopo la morte di Benedetto Varchi , 
con cui firetta aveva famigliare, e forte amicizia , le fian- 
ze, che Benedetto riteneva nel monifiero degli Angeli, 
nelle quali continuamente lavorò , e fece molt’opere_j . 
Fece il ritratto di Benedetto di baffo rilievo , e due fia- 
tue, ed un quadro pel famofo funerale di Michelagno- 
lo . Efpreflc in quelle l’inganno , e l’ignoranza . In quefio 
la fama che teneva lòtto e’ piè la morte , e il tempo, colle 
quali volle egli pure a concorrenza di tanti altri primarj 
artefici , che lavorarono in quell’occafione onorar la me- 
moria dell’infigne fiio maefiro. Altre due fiatue foce in mar. 
mo tutto d’un pezzo per Isforza Almieri , che l’onore , e 
l’inganno rapprefèntavano , le quali piacquero aflaifTimo 
non fblo a lui, ma a ogni altro, che le vide. Conduffelo egli 
ruffeguentemente a Fiefòle ad ornare un fuo giardino , ove 
inventò cole rare , e bizzarre; e tornato a Firenze ebbe non 
poche commefiioni dal Granduca . Scolpi la fiatua di S.A. 

Sa in 
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in un gran marmo, e /òpra arme di marmo altresì la polo 
a fèdere in mezzo ad altre due flatue rapprefcntanti il ri- 
gore e l'equità nella facciata de' Magilìrati della zecca • 
Gettò nella cappella dell'appartamento nuovo , che fi fab- 
bricava a Palazzo ove dipinfè anche il Vafari , la grata di 
bronzo , ed un baffo rilievo in un armario , entro cui 
S. A. cuflodiva fcritture di grande importanza. Terminò 
le due (fatue di marmo, che abbozzate aveva ilSanfbvi- 
no d'erefrc (bvra la porta di S. Giovanni . Tre ne gettò 
di bronzo , e furono fovra laffeffa porta collocate. £fh' 
giò in marmo la Madonna col Bambino , che fi allogò 
neU'arcivefcovado , ed una venere , che altrove fu tra- 
sportata . CondufTc a confronto dell' Ammannati , del 
Cellini , e del Bologna il modello del gigante , che erger 
ildovea fulla nuova fonte della piazza. Altro gigante a.^ 
cavallo fatto da lui di flucco fi vide per le nozze della gran- 
duchelfa Giovanna di Toledo, emoftrava di voler ferire 
la frode , e l'inganno . Molti altri lavori fatti da lui in di- 
verfì baffi rilievi di bronzo , e di marmo fi ripofero in gal- 
leria , c fingolare fu Mosè attorniato da folto popolo in_» 
atto di porre il fèrpe (òvra del legno , nè men (ingoiare fu 
la Venere , che fi rilegava le trecce . Andato pofeia a Prato 
ad abbellire la porta della fagreflia di quella Pieve, vi 
ereffe il Sepolcro di Carlo Medici, che fu iviPrepofto, 
ed era figlio naturale di Cofimo . Ritornato a Firenze vi 
(fava così bene , e con tanto genio per la Aima che S. A. , 
e la nobiltà tutta faceva di lui, che non penfàva più nè a* 
fratelli , nè alla cafa , nè alla patria , nè mai credo (è ne 
farebbe partito, fè '1 MagiArato de' dicci non ravdfccol 
carattere di primario architetto richiamato . Ricevè nell* 
arrivo infinite accoglienze , c cortefie da tutta la città , 
cd il MagiArato gli ordinò fubito la riAorazione del Palaz- 
zo , che fu da lui ridotto nella forma che fi vede prefènte- 
mente. Fortificò le mura della medefima, ove eran più 
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deboli, rìconduflTc l’acqua nelle fontane pubbliche, ed 
una di nuovo ne fabbricò , e colla piccola /pela di dugento 
feudi , ficcome nella fua ftoria fcrive il Pellini, ne rifpar- 
miò quattro mila . Ritrovò in un luogo chiamato Lacu- 
gnano non molto di fcoflo dalla città una copiofà cava di 
marmo giallo mifehio non diflìmile dall’antico , e ritrovati 
ne furon altri d’altri colori belli , e rarillìmi interzati di 
fcherzi di varie vene mirabilmente dalla natura , che cele* 
breran fempre il nome dcirinventore, edel luogo. Qmn* 
di per mezzo del Granduca fu richiedo dal Re di Spagna , 
che flabilitoavea di fare all’£fcuriale la nota fabbrica di 
qualche dileguo , evarjnefece, ed uno informa ovata, 
che trannelTo a S. M. dal Granduca lo gradì tanto, che 
altri gliene ordinò per altre fabbriche , che penfava di fa- 
re nel regno , e lo chiamò alla corte , e tutti fi farebbero 
meffi in opera, fè egli avelfe potuto, evoluto trasferir- 
vifi . Lo ritenevan per un verfò i lavori , a cui era impegna- 
to , lo dilfuadeva per un altro l’amore , che egli porto ave- 
va ad una fua villa di Prepo , ove andar fbleva fbvente ne* 
dì feriali , e fèmpre ne’ fertivi a divertirli . Ma nè gli uni, 
nè l’altro credo l’avrebbero finalmente impedito , le nel 
tempo rtelTo che rtava dubbiolb tratto non Pavelfc di dub- 
bio una fiera , e cruda febbre , che l’alftlì , e nella forza 
maggiore degli anni lo privò di vita . Correva allora il 
1576. , di fua età quaranzeelìmo , quando nel di primo di IS76 
giugno feguì con univerfal dolore il fatai calo , nè per tut- ' 
te le medicine , che gli prepararono i chimici, nè peri 
pronti conlulti , che fecero e’ medici , nè per la continua 
fèrvitù de’ fratelli , nè per l’affettuofà alTirtenza degli ami- 
ci lo potè Ichivare . Fu il corpo con folennc funeral pompa 
portato a S. Domenico , e dopo Ibntuofilfime elèquie nella 
cappella della cafa lèpolto , e fi vede il ritratto in marmo 
col feguente epitaffio fcolpito . 
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Vìncentìo Danti 

Scalpi. Pì8. atq. ArcbìteBo exìmio , 

§lai praclaris multìs varììfquc operìbut 
funmopere Principum arbìtrio 
Fabre fectt reliSlis 
Facile àocuit quantam ingenti 
Ac folertia magnitudine 
Ceeterìi fue tetatis arth pracelluerit 
Vìxit annoi XLVl. menf. 1. diei Vili. 

Obiit ann. M. D. LXXVL Vili. Kal Junii 
*}ulio Petro Vìncentìo Danti 
Viris integerrimis 

Et grapbica item arte , ^ matbematicit do^r. 
EruditiJJfmis 

Ac propterea Pontìfcibui , ^ Magna Viris 
fluibus operam navarunt carijjimis 
§laprum ille obiit Ann. M. D. LXXV. 

Hic M. D. XII. 

F. Egnatìtts Hieronym. Dantes 
Fratri j Patri , ò“ Avo optìme merita 
Ann. M.D.LXXVII. 

Sed bea Hieronyme 

Dam ambo monumentum Majoribus nojlris 
Facìendum caramus 
Tu ìnt crea ann. natus XXXIII. 

Piblur^ ) ac Famìlìéc noftr<c egregium decus 
Morìens Frater Fratri lacrymas 
Parvulo Fìlìo detrìmentum 
Omnibus defìderium relìnquis 
Obiit VI. Kal. Septembris M, D. L. XXX. 

Era Vincenzo verfato anche nelle buone filo(bfie_j » 
erudito in belle lettere , pratico dell’iftoric fagre non men 
che profane ) ed alfai elocjucnte ^ e non pochi fcrittori 
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n*an vantaggiofamente favellato , conforme alcuni nomi- 
nandone Tatteda eziandio TOldoini . Compofè un'opera 
delle perfette propofizioni da imitarfi coll' arte del dilé- 
guo, e ne fece (lampare del 1567. il primo libro, ed un 
altra ne compole delle vite degli fruitori . Si dilettò mol- 
to di poelìa , e lalciò alcuni centoni (òpra il canzoniere^ 
del Petrarca , e la vita Tua leggiadramente Icritta in terza 
rima . Onde molte compofìzioni d'altri poeti li lelfero 
nella lua morte , e celebre fu il quadernario , o quartetto, 
che di lui parlando nella Perugia Auguda riferilce il Cri- 
fpolti, che qui piace anche a me di riferire qual degnai 
chiufa del mio racconto . 

D'mvidìa colme la fcìemia , e Parte 

Per fuo bramando il Danti , a gara il feno 

Gli moftrar nudo , ei nel goderle , meno 

Venne , or ha vita in bronzi , in marmi , e in carte • 

DI VINCENZIO ANASTAGl 
ARCHITETTO MILITARE. 

Egna certo d'ammirazione , di riverenza , 
e di dima è data , e farà lémpre mai nel 
mondo tutto la nobil, codante, ed in- 
vitta religione Gerolòlimitana . Perchè 
hn da quando lalciato il nome di Speda- 
liera , con cui ebbe nell'undecimQ lecolo 
piccolo , e debil principio , e fondò nel dodicelimo il glo- 
riolò idituto volò da per tutto immortale la fama del lùo 
valore. Ella è, che ha reddito nel lungo corlb di più di 
fei alla tremenda forza della cala Ottomanna , che colla_f 
(corta de’ liioi più bellicoli , ed audaci foldani ha tentato 
di metterle più volte fui collo il barbaro , ed empio giogo. 
Imperocché ella fu , che la tenne prima per lungo t?mpo a 
freno in Gerufalemme fua primiera relìdeoza; e quindi ab- 
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bandonataU ella fu, che dichiarandoli Tua perpetua, ed 
irriconciliabil nemica non volendo aver foco mai nè pace , 
nè tregua non temè di farle teda a Margat , e colla fpada 
alla mano lalciata anche quella ella fu , che bravamente in 
Acre poi le li oppole . E d’ivi pure coraggiolàmente com- 
battendo partita,ella fu che tornò a moHrarle piucchè mai 
coraggiola , ed intrepida in Rodi l'ardita , e dura fronte. 
Quanto làngue le colìalTe polcia in dugento , e più anni , 
che vi li fermò per dilcacciarnela , làllo Maometto , làllo 
Solimano , e prima di loro i Saracini lo lèppero . £ quan- 
do il fecondo credeva d’averla difperlà affatto , e diUrutta 
Ih la vide lugli occhi più forte che mai in Malta fiorire . O 
quivi sì che ha polle profonde , ed innifvellibili radici ! £ 
ben le ne accorlèro i Barbari allorché connumerofa, 
formidabil armata d'alTedio la cinlèro . Polciachè dopo 
l’orribil , e Ipaventolb fuoco di 78000. cannonate , che 
in quattro meli vi tiraron lòpra furon forzati a partire len- 
za 15000. Ibldati, ed 8000. marinari che evinti appiè 
delle gloriole mura v'avean lafciati . Nè più d’allora in^ 

I )oi l’anno attaccata quantunque più danno ella faccia al 
or commercio , che tutte l’altre potenze , c lia il morfo 
più afpro , ed il più fiero terrore delle navi corfare . Par- 
lino i mercadanti d’Italia , c dicano con quanto minor ti- 
more , e con quanta maggior licurezza intraprendano per 
fue carovane colle lor merci le loro navigazioni ? Parlino 
le fpiagge Ligullichc , le Tirrene , e le Latine , che le ella 
di continuo nolle Icorrelfe, di continuo vedrebbero le—» 
proprie terre , e le campagne infellate dagli sbarchi loro 
avidi pur troppo di prede , e di rapine. Parlino le colle 
di Napoli, e di Sicilia, che continuamente avendo ne’ lo- 
ro porti le di lei armate Iquadre le ne llan baldanzolè, e 
di nulla temono. E parla tu finalmente parla tu mare Me- 
diterraneo , che lenti tuttora il rimbombo di fup cannone, 
IpelTo raccogli i rottami de’ legni da lei gettati a fondo , 

cangi 


Digilized by Googl 



'ARCHITE TTO .militare: 145 

cangi fòvente in fanguigno il ceruleo colore delle tue^ 
acque , e non di rada anche le vedi {parie di corpi /Venati ^ 
e mefTì da’ Tuoi valenti j' e fidi cavalieri a fU di /pada . Tra 
quelli} ed in quella andò giovinetto Vincenzio , che di 
giugno negli anni 1534. nato era , ed addì 21. fu battez- 1534 
vato allo {pedale ) a far lùo noviziato ; c datoli piucchc ad 
ogni altro Hudio a quello dell’architettura militare molto 
in poco tempo vi s’avanzò ) e tanto in diverlì modi moftrò 
fuo valore > che ebbe quali prima il comando d’una com- 
pagnia, che venturier inilitalle . Servendo in tal qualità 
parecchi anni la religione, e non lalciando mai di dar rei- 
terati légni di làviezza , di condotta , e di coraggio fu del 
1 5^4. dal Graomaellro Valletta , che già /coperti avea_. 
idi/ègni di Solimano impiegato con altri architetti , ed 
ingegneri di grido a riveder le fortificazioni dell’ilbia , e 
della piazza , che aggiunte , e rillorate furono concorde- 
mente da loro . Avvenne poi che di maggio del 1565. vi 
lì gettò /opra con poderolà , e grolTa armata , e molto , e 
molto operò Vincenzo in queH’alTedio già da me nella vita 
d’Afeanio della Corgna , e pocanzi in quella rammentato, 
coll’ardire col lénno , e colla mano , liccome in molti luo- 
ghi dell’illoria della religione l’attefta il Eolio , e lìngolar- 
mente nel ventinovelìmo libro della parte terza a car, 534. 
dicendo così : Il cdpìtan fra Vincenzo Anajlagì co' caliallt 
della città vecchia valorofamente fcaramuccia contro turchi : 
a c 3 .T.S 5 ^,Egli col capitan Varefe fa abbandonar a' giannizze^- 
ri la preda che avevan fatta.fi a c. 6 id^.fcriffe unpartìcolarìf 
fimo difeorfo fopra lo fiato di quella guerra , foddhfacendo in 
ejfo a tutti i quefìti ed a tutti i dubbj , che di Malta fi face- 
vano, e che di fapere fi defideravano confegnandolo con lettere 
fue al capitan, Salazaro , perchè lo dejfe ad Afeanio della Cor- 
gna fuo compatriota , che in Mejfina fi trovava , follecì tondo 
per parte del Papa il foccorfo di Malta ; Ed è quello llelTo , 
che in forma di lettera fi è da me nella prefata vita d’Alca- 
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nio riferito ; perchè ivi meglio , che qui mi cadeva a pro- 
pofito per maggior agio del lettore , il riferirlo . Scici- 
tofì trattanto conforme di fbpra , e nella mentovata vita_> 
d'Afcanio fiè detto ,rairedioÌj fpcdl dal Granmaftro,'Vin- 
cenzio in un con nove altri capitani più fperimentati ada(^ 
fbldare tre mila fanti indiverfe parti d’IUlia , e tornato 
l’impiegò cogli altri principali architetti , ed ingegneri 
alle nuove fortificazioni , e nella fabbrica della nuova cit- 
tà , ed ebbe io premio del fedele, lungo', e laboriofo 
fùo fèrvigio grolla commenda , con cui, e con altre rico- 
gnizioni avute da lui non poco accrebbe le lue facoltà , e 
migliorò fua fortuna . Non fi rimaneva però la potenza_j 
Ottomanna tuttoché alquanto sbigottita, cfmagatadal 
danno, dalla dififiima , e dalla vergogna dell’abbandona- 
ta imprefa di peofàre a nuove , e liberamente feorrendo 
con poderofiffima armata fuori dall’Arcipelago andò negli 
anni 1570. ad isbarcare groffb nerbo di gente in Cipri , ed 
in meno d’uno conquifiò tutto il regno . Fu finalmente..» 
ad infinuazione del gloriole) S. Pio conchiufa, e folcrit- 
ta la famofa lega , e mefiafi infieme altra armata, di cui 
forfè , e per numero , e per qualità non fi vide mai l'egua- 
le , e da cui addì 7. d’ottobre del 1571. incontrata nell’ 
acquo di Lepanto tra gli (cogli Curzolari la Turca , (è- 
guì , fecondo che anche nella già più volte nominata vita 
d’Alcanio abbiam detto , la cotanto celebrata azione, 
che non fi finirà mai di celebrare , perchè niuna è fiata mai 
nel mare, nè più terribile, nè più fanguinofa, nè mag- 
giore. Inquefta fi trovò pure Vincenzo , che in un con 
altri Perugini cavalieri non fi rimafe di (egnalarvifi j e di 
riportarne gli atteftati colle ferite . Fattoli dappoi cura- 
re, e guaritone ritornò in patria j e mentre tra gli ap- 
plaufi univerlàli de’ cittadini fi godeva nell’aria natia qual- 
che giorno di quiete, e fi divertiva in quelle amene , e..» 
dcliziofe campagne ora in una colà , ora in un altra fu 
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chiamato da Paolo Giordano Orfini , che comandava l’ar- 
mata Veneziana alla carica di fisrgente maggiore , c va- 
riamente fecondo la varietà delle fpedizioni impiegato. 

Nè folto i fuoi ordini militando ricusò mai fatica , fcans» 
mai pericolo, voltò mai faccia al nemico , e facendo tem- 
pre fuo dover da per tutto fall a piu alti gradi , e fi rendè 
tèmpre più ri nomato, e gloriotb, fino a che negli anni .... U 
morte troncò il corto alle fue glorie; ma troncar non po- 
tè, nè potrà mai la vita al fuo nome , perchè farà fempre 
immortale* Parlan meritamente con degne lodi di lui oltre 
l’anzidettò Bofio ^ ij Pellini neiritlorie , l’Aletfi negli clo- 
gj, e nell’ Ateneo Perugino l’Oldoini , da’qu.ali, eda^ 
diverfi manoferitti , e tradizioni non avendo altro di cer- 
to potuto trarre per piu lungamente parlarne , altro far 
non potrò che finire il racconto ; dacché la famiglia pure 
ne? 21. d’ottobre, degli anni 1714. finì in Marcello , che 
ne’ 3 I. di luglio de’ 1661. era nato . 

I 

DI PELLEGRINO DANTI PITTORE. 

ED ARCHITETTO CIVILE, 

Econdo figlio di Giulio , ficcome nella di 
lui vita detto abbiamo , fu Pellegrino , e 
negli anni 1537. venne al mondo. Potè 1537 

a quello piucchè agli altri tuoi nipoti af* 

fetto Teodora , e voleva coll’ajuto anche 
del padre farlo un bravo matematico, un 
bravo architetto, ed un bravo pittore . Appena e»Ii co- 
minciato aveva gU ftudj della grammatica , che gli'fece—» 
dal padre dar lezione di architettura , ed ella tlcfla gli 
fpiegava gli elementi d’Euclide , e riftruiva nel ditegno . 
Fticcva il fanciullo affai aperto di mente profitto non ordi- 
nario, e come era di natura fòrte , e ben completo , di 
belliffiraa indole , c d’avvenente difpofizione in lui così il 
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padre, come Ja zia avcvan porta la mira per la propaga- 
zione del fanguc . Ma mentrecchè effi di ciò tra lor difcor- 
revano , Iddio , che lo rifèrvava a miglior fòrte , difpone- 
va di lui diverfamente . Imperocché innamoratofi a un_*. 
tratto della religione Domenicana cominciò a dire in cafa, 
che fi voleva far religiofò; e giunto ciò airorccchie del 
padre, e della zia efplorarono un giorna Tua volontà am- 
bedue deliramente . Quindi vedendolo filfonel Tuo fènti- 
mento , ed avendo veramente conofeiuto, che era vera vo- 
cazione rtiraarono di non doverlo fraftornare più lunga- 
mente , e gli lafciaron prender Tabito . V'olle egli allora , 
giacché cangiar doveva flato, mutare anche nome’, ela- 
feiato il primiero di Pellegrino prefè quello d’Ignazio . La 
mutazione però dello flato, e del nome mutar non gli fece- 
ro il genio , che aveva allo ftudio della matematica , della 
pittura , e del difègno, al quale finito che ebbe il noviziato 
applicò piucché ad ogni altro fiflamente . 'Giunto ad. età 
matura,c corfà per tuttaltalia la fama di fuo valore fu chia- 
mato a Firenze dal Granduca in qualità di fùo'primàrio cO^ 
mografo , ed ebbe da S- A. diverfe commeffioni . Fra le 
molte cofé , che le fece difègnò tutte le tavole di Tolomeo 
fecondo le veremifure , e deferizioni, che 
pignere da altra mano fèrvirono di fportelli a* magnifici aif 
marj della fùperba fua guardaroba . Fu indi a qualche anno 
chiamato a leggere matematica, e sfera neirOniverfità df 
Bologna j ma non guari vi flette , perché tornò in patria i 
difègnare , e deferivere al naturale fecondo le regole dell» 
geografia il vafto fuo territorio, c nella fiala de’ dieci , ed 
in i (lampa altrove fé ne veggion le carte . Tornato appena 
a Bologna lo chiamò per fuo primario matematico in Roma 
Gregorio XIII. , ed arrivato che fu Taccolfc benignamen- 
te , e gli fece fare non poche operazioni . Trattava gior- 
nalmente egli col Pontefice , ed entrato era in tanta fua_j 
grazia , che S. 5. conferiva feco affari eziandio di grande 
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importan 7 a, e tutto ciò che egli le chiedeva gli era accor- 
dato . Stava allora in Roma in età giovanile del tutto fco- 
nolciuto Giufèppe d’Arpino , e vedutolo un giorno Igna- 
zio dipignere gli piacque fuor di modo la /Ita difpolìzio- 
ne, e maniera, non meno che il tratto, ed ilcoftume. 
Feceglf moltiflìme efibizioni , e l’animò allo ftudio della_i 
profeffìone , che imprelà aveva . Vallcfi Giufeppe dell’oc- 
cafione , ed andando Ipeflb da Ignazio gli moftrava anche 
per lentir lùo parere , le Tue pitture . Volentieri lo vedeva 
Ignazio, e gli diceva con tutto’ amore,, perchè aveva ge- 
nio particolare , che s’avanzafle , il Tuo ìèntimento . Ar- 
rivò finalmente tant^oltre l’afFetto , che dopo averlo fatto 
conofeere al Papa gli fece aflTegnare la parte di Palazzo 
per fè , e per tutta la Tua famiglia , dicci Icudiiil mele , 
ed uno feudo d’oro il giorno, quando per S..S.;dipigne- 
va . Volea allora S. S. far fare alcune pitture in galleria:, 
acciò le fervifferodi divertimento intenmo che vi pafTeg- 
giava, ed ordinò a Ignazio , che metteffe fubito mano al 
lavoro , ficcome fece . Delineovvi egli le provincie d’Ita- 
lia j e mentrechè le flava delincando riufeiva illavoro di 
tal foddisfazione al Pontefice , che l’andava ogni giorno a 
vedere . Finito che Tcbbc vi condufTe Ignazio col confènfb 
di S. S. molti intendenti a vederlo , e ne riportò da tutti < 
quell’applaufb , che in effetti meritava. Molti fcrittori 
parlan di lui , e con iflima particolare lo rammemorano 
ir Lancellotti , ilCrifpolti, TAleffi, il Jacobilli, l’Ol- 
doini , nella vita di Jacopo Barozzi il fialdinucci , il Ba- 
glioni , che fcrilfe lafua , ed altri parecchi allegati da lo- 
ro . Nè fu minore il premio, che daS. S. ricevè dell’ 
applaufb ; pofciachè non contenta d’averlo in varie guifè 
rimunerato lo promoffe al vefeovado d’Alatri . Seguì ne- 
gli anni 1 j8j. la promozione , e fu generalmente da tutti 
applaudita noumeno per fìia virtù , che per Tillibato fuo 
coftume , e per la fomma prudenza , che aveva in varie - 
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occaHoni dentro , e fuori della religione moflrata . Gran** 
de fu il contento del popolo , e fi fecero replicate allegrez- 
ze per tutta ladioceii, quando vi giunle Tavvifo , nume- 
rofiilìmo fu il concorfo allorché egli v’arrivò, e pienifH' 
ma la Ibddis fazione di tutti quando lo cominciarono a trat- 
tare , e videro ciocché egli fece . Imperocché riftorò , 
ed abbellì il palazzo velcovile , ornò di ricchi paramenti 
iachiefa, convocò un fìnodo , riformò molti abuft nella-# 
diocelì , ereffe per benefizio de* poveri un Monte di pietà j 
e faceva giornalmente continue limofine . Morto era in_» 
tanto a Roma Gregorio , e fuccedutogli Siilo meditava 
già d’erger la gran guglia nella piazza di S. Pietro , e di 
farvi delineare gli equinozzi , ed i foUlizzi . £ come non 
ignorava l’abilità , che in fimil genere aveva Ignazio , 
perché ebbe Ibventi occafioni di trattar foco prima che_j 
foife alTunto al Papato , in lui rivolfo gli occhi , e lo chia- 
mò alla corte . Ma fo per lui troppo funefia la chiamata ; 
perché quel che foguifie poi del lavoro a me non è noto , 
fo bene che egli nel ritorno che fece alla fua chiefa s’amma- 
lò per ifirada , e o che foflc per l’aria non ancor perfetta- 
mente fnirgata , perché correva il me fo d’ottobre, oche, 
foffe per altra cagione , arrivato che fu in Alatri fi mifo a 
15SÒ letto, eda’19. del medefimo mefo dell’anno 15SÒ. rendè 
con atti di vero amore, e con invidiabili fontimenti Io 
fpirito al Creatore . Indicibile , ed univerfale fu il dolo- 
re per la diocefi nell’aver perduto in sì breve tempo il dot- 
to , pio , ed amorevol luo Pallore , e chi potè per la vi- 
cinanza non s’allenne d’andarlo a vedere . Furongli fatte 
in duomo , che era tutto di nero apparato (blenni cfoquie , 
e nella cappella di S. Antonio fu (epolto . Nè ora di così 
degno, e benemerito prelato refia altra alcuna memoria , 
che un ritratto dipinto nelle pareti interne della chiefo . 
Anno veramente fatale più per Perugia , che per Alatri , 
perchè in meno d’un mefo perdè tre degniifimi (uoi cittadij* 
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ni ne’ loro vcfcovadi . Morì Vincenzo Ercolani vefcovo di 
Perugia j morì Francefco Cantucci vefcovo di Loreto , 
e mori come già detto abbiamo il noftro Ignazio . Ma an- 
no ancor più fatale fi è quel , che corre j perchè in otto 
meli perdè in Roma duedegniltìmi cardinali . Mori a* jo. 
di maggio Gregorio Velieri , morì a’ 14. di febbrajo Mar- 
cantonio Anfidei . Onde a ragione cara patria di tuo cru- 
do defiino ti duoli , e ti quereli 9 e piangi pure, e ripian- 
gi , e metti il bruno . Lalciò Ignazio molti manuferitti 
affai rari in divcrle materie , ed in ifiarapa la prolpettiva 
d’Euclide ,e di Eliodoro Lariffeo; I cementar) {òpra Ic_j 
due regole di profpettiva di Jacopo Barozzi , c la di lui vi- 
ta : La sfera del mondo ridotta in cinque tavole ; L’anno- 
tazioni intorno all’afirolabio , e planisferiouniverfàle: Le 
Icienze matematiche ridotte in tavole : E Tulb , e fabbri- 
ca dell’afirolabio, Inventò varj frumenti geometrici ; efi 
dilettò anche di lavorarli . Ebbe genio particolare co’ let- 
terati , e li promofle . Conversò Tempre co’ virtuofi , 
cercò di Ibllevarli . Fu amico de’ prolèifori delle belle ar- 
ti , e li protelfe . Per tante buone qualità , quante ne ho 
finora rammentate , e per tant’ altre , che tralalcio di 
rammentare acquiflò egli l’intera (lima della letteraria.» 
repubblica , guadagnò Taffetto eziandio di chi (blamente 
per fama lo conolceva , e meritò la grazia di non pochi 
monarchi , E (e più folTe vi(futo , come per ragione d’età 
viver poteva gran cole pronofiicavan di lui gli amici , c 
non men grandi ne alpettava la religione , e la patria * 
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Ono ftatiièmpre mai rari nel mondo gli 
nomini dotati d’ingegno, che non ab- 
biano avuta per compagna Tambizione . 
Nè il merito fu mai così modello , che_> 
procurato quali lèmpre non abbia nelle 
cccalìoni i llioi vantaggi . Tutto l’oppo- 
1538 Ilo trovo che fece Girolamo, che nato negli anni 1558. 
' dotato da natura di perlpicace , chiaro , ed elevato in- 
gegno > e giunto col merito , ove giugner può qualun- 
que meritevoi Ibggetto , ebbe tal umiltà , emodellia , che 
nulla cercò , e nulla li credeva meritare . Abbandonate^ 
perciò le vanità mondane entrò nella religione Calinenfe , 
e ne* dì 14. di febbrajo dell’anno 1 555- vi fece Iblenne pro- 
feUione . £ quivi prolèguendo .i liioi lludj lalciò tutti gli 
altri per darli a quegli della geometria , della matemati- 
ca, aeli’aritmetica , dell’algebra, dell’ architetta r-a , e 
del dileguo * Inventò var) llrumenti matematici , ed egre- 
giamente lè ne lèrvt nelle Tue lìiblimi operazioni . Si vide- 
ro sfere , allrolabj , trilcllc , compalfi non più veduti , 
ed il noto Ignazio Danti riferito nella Perugia augulla dal 
Crifpolti diceva , e ben lo poteva dire , perchè era del 
mellìere , che lo /portello inventato da lui era miglio- 
re dell’ inventato dal Durer . Fece orologi verticali , 
orizontali , annulari in diverfi luoghi , dilègnò elàtta- 
mente lècondo le vere regole della geografia innumera- 
bili paefi , c provincie , diede i difegni di molte fabbri- 
che, e molti in Perugia , ed altrove lènemilèro in ope- 
ra . Fu pubblico lettore in più d’un’univerfità delle men- 
tovate Icienze , e /àlito era tant’alto nel credito, e nella 
/lima così dentro la religione , come fuori , che i monaci 
lo fecero tre volte lor prefidente , e la /èconda che fu nel 
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1592. quando era anche abate di Montecafìno pubblicò 
colle {lampe il finodo che v’aveva celebrato . Chiamollo il 
Granduca per Tuo {pcdalingo , e Clemente Vili, per cora-* 
mendator à S. Spirito con ifperanze di maggiori avanza- 
menti . Ma egli che tutti gli aborriva ricusò l’uno, e_j 
l’altro; c ricalate avrebbe ancora le dignità monaftiche , 
lè non gliele aveflTc fatte accettare l’ubbidienza . Giunto 
trattanto all’età di fèlfantalei anni s’ammalò , e predetto 
perciò , che di lui riferifeono negli clogj l’Aleflì , e nell’ 
Ateneo augnilo l’Oldoini , che vantaggiofHTìmamente ne 
parlano , il giorno di fùa morte , munito di tutti i làgra- 
menti con ogni maggior raflegnazione, ed ilarità d’animo 
ne’ 1^04. , ed in quello flelTo, che predifTe le ne morì in pa- 160^. 
tria , e morì uno de’ più infìgni {oggetti della religione . 

DI VALENTINO MARTELLI SCULTORE^ 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

Regio non piccolo di Perugia lì è , che_j 
quali tutte le belle opere , che in ogni ge- 
nere vi lì vedono lien fatture de’ lìioi cit- 
tadini . Poche però ve le ne trovan di 
Valentino, perchè llettc per lo più uori, 
ed appena natovi , che circa gli anni 
1540. vi nacque, lo condulfe il padre in Poma , e quivi fot- *54® 
to la celebre dilciplina di Michelagnolo applicò poi alla_> 
{cultura , ed all’architettura , e lotto altre d’altri valen- 
tuomini alla notomia , ed alla geometria , delle quali (ic- 
come Michelangelo era intendentiflìmo , voleva , che in- 
tendenti ne foflero tutti e* fuoi Icolari . Morì Michelan- 
gelo , mori il padre ; e vedendoli Valentino lènza padre , 
e lènza maellro , dacché maellro egli pure con ragione g'à 
lipoteadire, lalciòRoma per dello divedere altre città 
d’Italia , ed in varie variamente fì trattenne ; e fece nelle 
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due profeflìoni per quel che narra il Crifpolti nella Pcru-^ 
già auguda lènza dir dove , e che, cole (lupe nd e . Salito 
trattante Tul foglio pontificale a governar la Chiefa d’Id-- 
dio il magno Siilo , e falitovi per ifpecial fortuna di tutto 

10 (lato , perchè come padre comune penfava a tutto , non 
tralcurò di penfare anche a Perugia, ove tral’altreme* 
morie d’amore , di beneficenza , c di grandezza lafciò 
quella dell’aumento della dote a’ lettori dello (ludio . Vol- 
lero perciò i Perugini dare a S. S. qualche (egno del loro 
particolar gradimento j ed acciocché foflTc (empre (labile , 
e noto penlàrono di farlo con una (latua . Chiamato per- 
tanto in patria Valentino gli comunicarono il lor defide- 
rio , ed egli s’accin(e immantinente all’imprefa . Fattone 

11 modello maggior due volte del vivo, e gettatolo in 
bronzo fu d’ordine del Cardinal legato , eretta (òpra_> 
il portico del medefimo (ludio pontificalmente vcftita fe- 
dente fui trono in atto di dar la benedizione , per cui farà 
(empre immortale il nome del Pontefice, e del fattore, 
benché di quello nell’ilcrizionc che vi (la (otto , e che io 
per maggior notizia del lettore fon ora per tra(crivere_j 
pon (è ne faccia alcuna menzione . 

Statuam batic 
Ad Sixfi V. 

Memoriam oh 
Benefcia in 
Cymnafium 
Collata erigi 
Mandavit 

Dom, Sf E. Card. Pinellat Legatut 
M.D. XCL 

Aggiuftò Valentino allora il dilegno della fabbrica 
dello (ludio medefimo , e con fiia direzione fe nc aggiulla- 
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tonò alcune altre , e più aggiuflate Ce ne farebbero j Ce più 
aveflc potuto operare , e folfe vilTuto . Imperocché j aven- 
do due anni dopo fatto l’altare di ftucco nell’oratorio 
della compagnia del CrocifìfTo a 5 . Maria nuova cadde_« 
ammalato ) ed efTendo flato alcuni anni cosi rende prefTo 
a* i 5 oq. lo fpirito a chi l’aveva creato . 1600 

DI GIROLAMO DANTI PITTORE. 

Ccomi al fine dell’ifloria della famiglia de' 

Danti 9 eccomi alla vita di Girolamo ter- 
zo 6glio di Giulio ) che quantunque mi- 
nore degli altri per età non farebbe flato , 

Ce folle vifTuto , inferiore di merito , e di 
dottrina . Imperocché fatti aveva tali 
progrefTì negli anni eziandio più teneri , e nelle belle let- 
tere, e nelle feienze, e nelle arti nobili particolarmente 
nella pittura, che confiderà to era in Perugia , ove negli 
anni 1547. avea tratti i natali tra i più forti foftegni delle 1547 
medefìme . Fece i primi ftudj lotto la direzione del padre ^ " 
ed ebbe da Vincenzio fùo fratello de’ gran lumi nella pittu- 
ra , che quando partì diverfè volte dalla patria , gli diffe, 
che non guardafle , e non copiaOfe altr’opere in fùa affenza 
che quelle di Raffaello. £ di fatto egli colla fòla iflruziune 
di Vincenzio , c coll’unica feorta di Raffaello era divenu- 
to un bravo profcflbre , ficcome le poche pitture , che ri- 
mangono in Perugia di fua mano indubitatamente ce l’at- 
teflano , e pienamente ce lo dimodranO . £ fon quelle per 
appunto , che fi vedono a frefeo nella fàgreflia di S. Pie- 
tro tutta dipinta da lui; perchè dell’altre, che egli fece 
per le chiefè non meno che per le cale non ne refla alcuna 
memoria . Narra il Lancellotti , che dipìgneffe la Ma- 
donna circondata da gran numero d’angeli nella facciata 
interna della porta di 5 . Francefeo della Fratta luogo di- 
. V a ftan- 
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/lante dalla città ben dodici miglia , e non dice che abbiaj 
iatte altre opere pel territorio . Prefa egli aveva in tanto 
moglie , e gli era già nato un figlio , quando per dar nuo- 
vi faggi di Tuo valore s’accigneva a dipignere il chioflro di 
S.DomenicO) di cui per l’impegno contratto, aveagià fìni- 
( ti i difegni . Ma nel medefimo tempo , che faceva i cartoni 
1580 cadde nel mefèd’agoflo del 1580. infermo; e refifter non 
" potendo alla violenza del male chiufe nel primo dì di fet- 
tembre per non più aprirli gli occhi alla luce del Mondo . 
Fu il cadavero portato proceflìonalraente a S. Domenico , 
e nella cappella della caia dopo (bienne mortorio tra le ce- 
neri memorabili dell’avolo , del padre , e del fratello (bt- 
terrato, enei già da me riferito epitaffio in un con loro 
comprefb . Lafciò nelle falce , (ì può dire , il mentovato 
figlio , che accafatofi poi diede nuovi degni fbggetti alla.» 
repubblica delle lettere , e (èguitarono a popolarla i fuc- 
ceffori finché per ifventura fua, e della patria nel pafTato 
fècolo venne affatto meno la famiglia . Parla il cavalier 
Baglioni nella vita d’Ignazio d’un altro fratello per nome 
Antonio, ed afferilce che era pittore. Ma credo poffa aver 
prefb abbaglio, e che il nominato da lui fia Vincenzo, 
tanto più che egli pure conferma , ficcome tutti i manu- 
fcritti concordano , che Giulio ebbe (blamente tre figli , 
« (è il quarto aveffe avuto , dimenticato non fi farebbe^ 
Ignazio nel riferito epitaffio di rammentarlo , dacché que- 
lli per quel che afferma lo (IcfTo Baglioni morì egli pure 
primadilui. Onde il ritratto, che egli dice che gli fece 
icolpir Ignazio in Roma da Valerio Gioii farà probabil- 
mente quello , che fi vede eretto in Perugia nel mentovato 
(epolcro a Vincenzo. Né altro fcpolcro d’altri Danti ho 
potuto rinvenirvi oltre il nominato . E perché fùppofi a_» 
principio poteffe effere flato eretto forfè in Roma lo cer- 
cai , e ricercai diligentemente da me medefimo in iferit- 
, tori 5 che nc an trattato , e per maggiormente accertar- 

menc 
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mene lo feci anche cercar per le cbiefe $ nè Tiio mai j nè 
in quelli, nè in quelle rinvenuto . i 

DJ EUSEBIO BASTONI SCULTORE, 



tf 






Bbe nel lèdicelimo /ècoh Eulèbìo gran nó- 
me di (cultore , non pure in Perugia , 
oveprelTo alla metà del medelìmo nacque, i J5Q 
ma fuori . Attelè da giovinetto al dilè- 
gno, e fece in patria tutti gli altrrfuoi 
Audj, dove poi, elètto chi lì facelTe.^ 
quegli della (cultura a me non è noto , è ben probabile pel 
godo non ordinario , cheviprele, che avuto avelie qual- 
che buon direttore , e che in Roma non pòco trattenuto 
11 folfe . Nelle opere (ìie però conolcer non fi può la ma- 
niera d’alcuno con certezza , tuttocchè vaga , carnolà , 
e corretta ella fia ; nè il Crifpolti , che varie volte lo 
rammemora ne fa alcuna menzione , nè io la polTo fpeci- 
iìcare . So bene chV fin da fanciullo ebbe a Gesù crocifiA 


Ib gran divozione , e che più d'ogni altra ne dileguava 1* 
immagine nelle carte , c più d'ogni altra fi trova da lui 
(colpita ne’ marmi . Vedelène una in S. Pietro a Perugia 
nella cappella , cui l’immagine medefima ha dato il nome . 
Se ne vede un altra nell’altar maggiore della chie(à del 
Monte de’ padri Minori olTervanti ; ed elle (bno ambedue 
molto rare, epreziolè. Nè altre opere di quedo bravo 
(cultore, che io fappia in Perugia fi veggiono, nè d’altre 
che avrà lenza dubbio fatte fuori polTo dar precidi notìzia i 
E queda è la dilgrazia , che incontran (bvente gli uomini 
grandi nelle loro fatiche ; conciolficchè o vanno per col- 
pa della tralcuragg ine , o deldedino in dilperfione, os* 
attribuilcono per ignoranza , o per malizia ad altri , che 
non le fecero ; ed a loro riman (blo il nome , e la fama d* 
d’aver faticato . Che ciò accaggia , ed accaduto fia a' pro- 

fcfi* 
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fcnfori antichi 9 io ben rintcoiìo 9 ina troppo deteflabil H 
è 9 che accader deggia a' moderni 9 di cui tuttora conto 
dipinto 9 e minuto 9 ed incontrovertevol fìcurc2za aver (ì 
f ^00 dovrebbe . Mancò £u(èbio in fine dciratizidetto /ècolo j 

e mancando a me la materia di favellare di lui refterà al 

leggitore il defiderio d'eiTerne maggiormente informato 9 
ed a me ildifpiacere di non poterlo meglio informare 9 e 
finirò di /cri ver /Ita vita . 

D/ DIAMANTE ECIDI ARCHITETTO 
MILITARE. 

Agnui Alexander torpore parout erat. Ta- 
le fu eziandio que/lo illuftre foggetto ; 
perchè ei pure in corpo piccolo rinchiu/è 
animo grande . £ come s'addicon ancora 
non di rado i nomi alle cole 9 non fu loro 
di/dicevole il /uo . Imperocché fin da’ pri- 
1551 mi giorni della culla 9 che negli anni 1551. ebber princi- 
pio fi videro in lui folgorare le fcintille di quel lume che_j 

10 dovevano far rifplendere. E crefeiuto in età moftrò /cm- 
pre col refifter /aldo 9 ed ille/b al fcr ro 9 ed al fuoco 9 mac- 
chine militari 9 e valide fortificazioni inventando petto 
adamantino 9 e di qual egide armato diede altrui quel ti- 
mor che non ebbe 9 ficcome brevemente diremo. Impa- 
rava egli a leggere 9 e a fcrivere 9. quando da /è /cnz’alcuna 
ifiruzione di/ègnava fiiU’arena baluardi 9 e batterie colle 
cannucce 9 e co* fulcelli 9 e faceva varie artificio/è biz- 
zarrie colla polvere . Temendo i genitori non con quella 
fi facefife del male gliela proibirono 9 e proibirono altresì 

11 provedergliele a’ /èrvidori . Egli nondimeno allorché 
/ègretamente aver ne poteva non fi rimaneva di na/co/b 
d’adoperarla , e tenendo ognora fra mano arme da fuoco 9 
e da taglio non d’altro mai di/correva 9 che d’andare alla 

gucr- 
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guerra . Quando poi lo conducevano a Ipalfo non altrove 
andar voleva che d’intorno alla Fortezza ; e quivi fifla- 
mente ferniandofi non fé ne làpeva fo non forzato tbccare , 
e ftaccatolcne tornava dcH’altro a fermarvi fì ^ ed allorché 
di ricapo (laccato fè'n’éra j ad ogni pafTo vi fi rivolgeva .. 
Quindi comperati ad una piccola fiera che alla metà d’ago- 
flo ogni anno vi fi fa preflb al moniftero di Monteluce_> 
quanti fantocci di legno potè avere col danaro , che in 
tale occafione aveva avuto per mancia da’ genitori , e fccl- 
tili tutti armati , ma non tutti a cavallo a cafà (è li portò. 
E come dura otto , o dieci giorni la fiera ebbe da loro ali 
tri quattrini , co’ quarli altri fantocci comprò , e lafciato 
ogni divertimento j ed ogni fludio nulla più far voleva , 
che metterli in fila , ordinarli in battaglia > e muoverli in 
diverfè graziole guifè per azzuffarli . Avevano i genitori 
per una parte guffo che così innocentemente fi divertifife , 
ed effi pure vi fi divertivano alle volte , e vi fi fpaffavano a 
riguardarlo ; Per l’altra però non volevano , che s’alie- 
naCTc dalla gramatica , e dalla fpicgazionc de’ libri latini . 
Ma vedcndovelo affatto fvogliato cangiaron configlio , c 
fèguitaron fua vocazione, edaldifègno, ed alla geome^^ 
tria a cui pure inclinava fi)tto efpcrti maeftri l’applicaro- 
no . Fecevi molto profitto in poco d’ora , e giunto a quell» - 
età , che in vano i genitori s’affaticano di guidare i figli a 
modo loro, ap-*ndo daddovero diverfàmente s’intcftano , 
dilfc rifblut^ , che voleva andare in Fiandra alla_» 
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quelli, cui eraAato raccomandato', condotto dinanzi al 
Generale, che vedutolo /piritofb oltre modo, giocondo, 
ed ameno nel dilcorlb , ed avido piucchè d’ogni altra colà 
di gloria cftremamente gli piacque l’indole , che bella_, , 
avvenente , e graziola , era dalla linda , forte , e propor- 
zionata piccolezza della datura fatta maggiore , lo fece.^ 
cornetta d’una compagnia , e tutta la banda arrolare . 
Pafsò quivi il fior della gioventù avanzandoli di mano in 
mano tra i fatti più pericolo!] , e ne’ più arditi cimenti ad 
altri gradi', e come applicò continuamente alle fortifica- 
zioni , ed ad ogni altro guerrelco elèrcizio aveva colla_> 
continua invenzione di colè rare, e maravigliolè acquillato 
nome di bravo lòldato non meno , che d’elpcrto ingegne- 
re, od architetto militare. Tornò non lo per quali luoi af- 
fari con tal aura in Italia , dove appena arrivato l'invitò la 
repubblica di Venezia al fuo lèrvizio, e con onorevolilfime 
condizioni, e larghi ftipendj, e promelfe di più grandi 
gli diede per allora la patente di lèrgente maggiore . Ma 
poco vi dimorò , perchè l’Orfini lo fece lùo generai ma- 
ftro di campo nella Ipedizion di Ferrara, ed Alcanio II, 
della Corgna , che pur per Clemente Vili, nella ftelTa fpe- 
dizion comandava , fuo luogotenente generale . E braman- 
do il cardinale Aldobrandini prima di licenziare le truppe, 
perchè fini la fpedizion lènza fangue, vederle tutte difpofte 
in ordine di battaglia, e far tutti quegli efercizzi , che nel- 
le battaglie fi fanno , Diamante preferì a tant’altri elpcr- 
ti unciali, ed a lui ne diè la principale incumbenza , che 
gli fece vedere il vifibile in quel modo, che vivamente T 
Alelfi negli elogj della centuria prima , donde fi è trat- 
ta la maggior parte dell’ altre notizie il delcrive . Pia- 
eque tanto al cardinale , a’ Generali , a’ capitani, a’ibl- 
dati tal villa , e talmente tutti ammirarono , e lodarono 
la lua (ingoiar dellrezza , celerità , e perizia , che parve 
ch’egli (blo riportafife la vittoria, etrionfalTe, quantun- 


Digitized by Google 


AKCHITETTO MILITARE. i6i 

que davvero combattuto non fi foCfc . Quindi chiama-* 
to di bel nuovo dalla repubblica di Venezia al fuo ièrvi- 
2Ìo lomandò in Candia , ed avendovi per iètt’anni conti- 
nui comandata tutta la cavalleria deirifbla , e ridotte 
migliore flato tutte le fortificazioni di quelle piazze, c 
difpofla ogni altra ccfa neccffaria alla difefa partì d’ordine 
cfprefib , c premurofb del Senato . Temeva egli allora di 
qualche attacco in terra ferma , e perciò fpedi Diamante a 
TÌconofeerne le fortezze , le palizzate , i foifi , i terrapie- 
ni , e le mura con ampia facoltà di riftorarle, e d’accrelccr- 
le, a filo piacimento, e a far la raffegna generale di tutta la 
cavalleria , e fanteria dello Stato , e di dillribuirla ove gli 
parefie maggiore , e più proflìmo il bifbgno , acciò fi ri- 
duceffe a valida difefà, e non ne ricevdfe alcun danno . 
Vifitò egli tutto» e da per tutto compiè aH’incumbenza 
che aveva avuta , e ritornato a renderne minuto conto al 
fenato ne riportò fbmmo applaufb , e fu anche dagli altri 
fbmmamentc applaudito. CefTati trattanto ifbfpetti, c 
fparita ogni ombra di guerra chiefe licenza di ritornare al- 
la patria , ed ottenutala verfb quella s’avviò, e felicemen- 
te arrivatovi fu con fègni diflintiifimi d’amore, e di ri- 
fjsetto ricevuto da’ parenti , dagli amici , c generalmente 
da tutti , e così fempre trattato finché vi flette , che non 
potò effer molto , perchè moltilfimo gli premeva il ritor- 
nare alla refidenza . Partito dunque in pochi giorni vi ar- 
rivò , e come avvezzo era a continua fatica , ed a conti- 
nuo moto mancatogli il confueto efèrcizio , e quell’ufb di 
vivere, che più d'ogni altro mantiene in vita , di mala vo- 
glia s’accomodava all’inattiva ed oziofa . £ benché in_» 
ogni converfazione foffe invitato, egli a poche andava , e 
poco vi fi tratteneva , e tornato a cafa^ o fi metteva a legger 
libri di fiorie , o a far dìfègni di forti , e di fortezze, di che 
pure annojatofi diede in non piccola malinconia , e quella 
fu ilproDoflico di fiia morte. Siccome effer fiiole alla_j 

mag- 
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maggior parte di coloro , che volontarj levatili dalle lor 
prolbfljoni, ed impieghi , o forzati per.altri motivi a levàr- 
' vili cercano di quella quiete, che in quello mondo trovar 
non li può , e vanno ordinariamente in breve tempo a cer- 
carla nell’altro , dove lènza dubbio fi trova , ma non fi là 
di trovarla. Così per appunto adivenne al nollro Diaman- 
te, che indi a poco cadde infermo, e come il non aver 
avuto mai male , perchè neppur mai era fiato ferito , fa- 
ceva il male più pericololb , di giorno in giorno aggravò » 
c ricevuti i lagramenti flava collante , ed intrepido alpet- 
IÒ07 tando Tellremo momento , che negli anni 1607. con uni- 
■ verfal dilpiacere arrivò facendo vedere agli alianti , che_j 
in qualche numero iti erano a dargli l’ultimo a Dio, che 
di morir non teme chi il vivere ha lènipre Iprezzato . Fu- 
rongli fatte Iblennl elèquie coU’intervenimento di tutti 
gli uffiziali di guerra, di moltifilme altre perlbne difiinte , 
c d’infinità di popolo concorlò a vedere le morte fpoglie_j 
dell’immortal architetto, e guerriere, e veftito da cap- 
puccino, conforme ordinato aveva , fu lèppellito Icnz’al- 
tra ilcrizione , o memoria che quelladella fama . 

Che trae l'uom dal fepokro , ^ vita ’/ ferha . 

DI BENEDETTO BANDIERA PITTORE. 

Ai meglio di Benedetto ha pittore alcuno 
imitata la vaga nobil tenerezza , ed il gen- 
tile , e delicato colorito del Barocci , nè 
fiudio maggiore v’ha fatto per imitarlo . 
Imperocché mi ricordo di non pochi in- 
tendenti , e conolcitori firanieri delle ma- 
niere de’ pittori , j quali non avendo cognizion della fua , 
perchè fuori di Perugia per luoghi pubblici non ha mai la- 
vorato , vi fi Ibno in veder fiie opere alle volte ingannati . 
jB pure alcune famofiifime anche di quel fublime maefiro fe 

ne 
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nc vedono per le cafe , e per le chiefe , nè il paragone che 
il fallo dal vero diftinguo fu baftevole allora , nè bada ad 
illuminarli prclentemente . Onde difeorrendo alle volte_> 
meco fteffo della franchezza per non dir temerità , con 
cui alcuni decidono particolarmente in Roma ) o in occa- 
fione di giuridiche ftime , od in rincontri di vendite libere 
di sì fatte maniere, quanto me ne rido, e quanti credo 
che per la loro ignoranza nereftino danneggiati. Io per 
dir di me due volte ho corlà per loro cagione tal dis- 
grazia j e come Seguito tutta via a comprar quadri , 
qualora mi fi prefenta l’occafione , riprometter non mi 
polTo di correrne dell’ altre , quantunque ftia affai be- 
ne cogli occhi aperti . Checché di ciò fia poco , o nul- 
la confcrifee al noftro propofito, ed io con poca avver- 
tenza mi fonlafciato diviar dal cammino . Ma quanto dif- 
ficil fia il contenerfi dalloftrillare , quando uno è punto ben 
fi può ravvifar da coloro , che con iftupendo artifizio infc- 
gnano agli animali a far cofè incredibili , eprodigiofè, e 
pur quella di non rifèntirfi , e di flar cheti allorché li bafto- 
nano non l’anno mai loro Saputa infègnare . Nacque negli 
anni 1 55 7- Benedetto, e crefeiuto in età proporzionata fu 1557 
da Jacopo fùo padre mandato fbtto ladireZione del Baroo ^ 
ci, e vi flette molt’anni, e finché egliftelTo lo riconduS- 
fé in Perugia, ove Seguitando fempre a ftudiare SulSopere 
file dopo la Sua partenza non fi videro mai le proprie , fé_» 
non quando gli parve d’aver beneapprefà la Sua maniera. 

Nè è fiato mai fcolare del Vanni, ficcome pare che ’l Pa- 
dre Orlandi nel Suo abecedario pittorico voglia inferire* 

Nè viveva del 1650. come egli nel mfedefimo afferma; per- 
chè morto era , conforme in fine di quello mio racconto fa- 
rò vedere , fèdeci anni prima . Di ciò non v’ha dubbio al- 
cuno, poiché da’ libri parrocchiali che mentire noò deg- 
giono, fi ritrae; ed a me non è ballato l’animo di concor- 
rere nella di lui afferzione quantunque nimico fia di con- 

X a trad- 
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traddiVe.Rendemi bensì non ordinaria maraviglia il fapere, 
che ancor vi fia chi perfifta in fbftenere, chV di quel tempo 
infallibilmente dipigneva . Dican pure altri ciò , ed a loro 
piacimento raffermino , che io quanto a me noi dirò mai . 
E neppur dirò benché taluno Io pretenda', che eijprimac- 
chò foffe ricondotto in patria dal Barocci dipigncfie in al- 
cune chiefe dello flato d’Urbino , perchè m’ènoto il con- 
trario. Dirò dunque folo, che egli toftocchè lìvide ben. 
bene illruito, e che conobbe d’efler maeftro cominciò a_« 
far opere pubbliche in Perugia così ad olio, come a tem- 
pra , e non dirò mai che ne abbia fatte fuori , ove fi vedo- 
no fi)lo nelle cafc particolari pochi quadretti , che per 

10 più del Barocci fi credono, e non Ib, fe vegli abbia_. 
mandati , quando viveva , o vi fi fieno iti dopo fua morte . 
E lafciando di favellar delle piccole rammenterò le grandij 
e mi fermerò in quelle , che fono in Perugia . Evvi in_> 
S. Agnolo al Monte di porta Sole il quadro deU’altar mag- 
giore , che rapprefènta il fànto, la beatiffima Vergine , ed 
altre immagini . Altro ve ne è nella chiefa dello fpedale__» 
della Mifericordia , che rapprefènta lo Spirito fànto cogli 
appofioli nel giorno miracolofò di Pentccolle . Due ve ne 
fono in due altari della chiefà di S. Francefco , rapprefèn- 
tando l’uno la Madonna col fàlvatore , ed altri Santi, el’ 
altro San Bonaventura con un angelo, che lo comunica. 
Altri due ve ne fono nella chiefa delle monache di S. Cate- 
rina , rapprefentando l’uno lo fpofalizio della fanta, l’altro 

11 martirio di S. Orfbla, e delle compagne . Dipinfè a frefeo 
nel chioflro del convento de’ padri minori OfTervanti di 
San Girolamo alcune lunette , efiendo l’altre fiate dipin- 
te da Giovambatifla della Marca. Ma dovepiucchè al- 
trove dipinfè fi fu nel convento di Sant’Agoflino ; poic- 
chc fece un quadro coll’effigie di San Carlo , che fi collo- 
cò in una chiefina fbtto le logge del primo chioflro . Fe- 
cene alcuni per lafàgreflia della chiefà principale , cda_> 
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frcfco colorì tutte le lunette del medefìmo chioftro . Se_j 
tanto ei lavorò per le chielè di Perugia è ben verifimile che 
molto lavoraiTe ancora per le calè ; ma nulla che fàppia vi 
il trova prefèntemente . Nè flette /èmpre in Perugia; ma 
andò per alcun tempo girando per l'Italia , e (ì fermò non 
poco in quc’ luoghi , ove trovava opere del Barocci . So- 
leva anche andare fpefTo in campagna , perchè era molto 
dedito alia pelea, ed alla caccia , chefuron forfè cagio- 
ne; che egli prima che morto non farebbe, moriffe. Im- 
perocché nel ritorno che fece una fèra affai rifcaldato , T 
affali un fiero mal di petto , ed in pochi giorni , c nel pri- 
mo di maggio degli anni 1Ò34. fè ne morì, c fu fcpolto i'6g4 
nella chiefa di S. Agoflino . 

DI ARCHITA PITTORE. 

Ubitarnon fi può che Archita Ila flato pit- 
tore, e che fbffe di nazion Perugino ; 
perchè ilTiti nella deferizione delle pit- 
ture di Roma l'attefla , ed indica alcuno 
file pitture in prova di fiia atteflazione.^ • 
Veggonfi quelle nella chiefa di S. Bafliano 
fnori delle mura, e rapprefèntano S. Girolamo , e S. Ber- 
nardo in due di-quegli altari . Il S. Girolamo però è ben 
diverfb dal S. Bernardo per effere flato più rozzamente ri- 
toccato . Che egli foffe celebre nell'arte neppur v’ha al- 
cun dubbio , perchè la chiefa fu fatta tutta rifiorare , e di- 
pignere dal Cardinal Borghefè nipote dH?aolo V. in tempo 
cheS. S. viveva; e come S. £. era d'ottimo guflo, e gene, 
rofb , fcelto non avrebbe profeffori mediocri , e triviali . £ 
ciò è tanto vero, che alcuni altri fanti vi furon dipinti d' 
ordine diS. £. da Antonio Caracci profeffore ben noto. 

A fùa competenza dunque dipinfè Archita, e l’uno, el’.al- 
tro corfe in quella chiefa ugual fortuna . Imperocché delle 

pit- 
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pitture d’Antonio non riman quafi alcuna memoria, e di 
quelle d’Arcliita , fè qualche reliquia ne refta ècompaflìo- 
nevole, ed oltraggiosi . Ed in cotal guifa ognidì fènzac- 
chè tornino i Barbari in Roma ella vede per fùa (ventura , 
manomettere, alterare, e disfare le Tue rare, belle, e 
preziole fatture . Come Archita Ci chiamafle non l’ho po- 
tuto (àpere , tuttocchè ne abbia fatte fare elatte ricerche 
in cala Borghefè non meno , che nelmoniftero di S. Po- 
tenziana , cui la chiefa appartiene . Nè ne ho potuto avere 
alcun lume in Perugia, ove egli per quel che poflb con- 
ti^ ghictturare circa gli anni 15^0. convien che nafceflfe . Pe- 
' ’ rocche del idi 2. furiftorata la chiefa; e pochi anni dopo 

fu dipinta , ed allora era Archita , perciocché moflrano le 
reliquie delle pitture provetto artefice , che (è invecchiato 
(i foflc è probabile, che tra i mille fecentren'ia, e quaran- 
idg 5 tadovefle morire. E' pur probabile , che quello folfe Ib- 
’ prannome , e non nome , o cognome ; Nome non credo 
elfer potelTe , perchè venendo dal Greco àfxùjar non è 
giunto finora a mia notizia , che con sì fatto chiamato 11 
fia modernamente mài alcuno in Italia : Cognome non do- 
vrebbe elTere , perchè non v’è memoria nella patria, che 
tal mai (lato vi Ila . Onde crelcendo ciò , e maggiormente 
confermando la probabilità mi fa anche creder probabile , 
che ’l foprannonie nafcelTe da qualch’altra particolar quali- 
tà , ch’egli avelTe non didimile da qualcuna di quelle , che 
aveva l’antico Archita Tarentino traendo i Ibprannomi il 
più delle volte origine da’ coHumi , o dalle qualità di chi lì 
traggono. Fu quelli celebre fllolbfo, c matematico, ed in- 
ventore del cubo, ed inventò anche diverlè macchine lèmo- 
venti. E Diogene Laerzio, che ne ha Icritta la vita altri tre 
celebri di fimil nome ne rammemora, dalle cui di loro 
qualitadi , oda quelle dell’anzidetto, ficcome ho accen- 
nato pocanzi , può clTerc flato al nollro pollo il fuo . 


DI 
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E MINIATORE. 

Ratta di quedo profedbre nella Perugia au* 
gulla il Critpolti , e ne fa di qual uomo in> 
tigne grandinimi encomj. Dice, checolU 
fopraffina fuamaeftria rinnovò nel mondo 
il miracolo , che una volta loia rappretèntò 
nella Tua Venere Apelle . Che miracolo 
quello n fìa non ho potuto nella vita , che di lui politamene 
te, e con fior d’eloquenza Ieri (Te Carlo Dati rinvenire, e 
comprendere , E quando ravelli aneor rinvenuto , come io 
di tal razza di miracoli non fo conto , e non li credo , mole 
to meno tè fi narrin de’ Greci , così niun pregio voglio con 
quefto aggiugnere almeno per quello amefpetta, alla vi- 
ta di sì raro valentuomo . Fa di lui onorevol menzione nell’ 
Abecedario pittorico il P. Orlandi ,e narra che fece bcllifi* 
fime miniature in pergamena, e che ditègnò francamente 
fulla maniera di Michelagnolo. Ma niun de’ due dice di 
che tempo fia nato, e poco, fidar mi potrei , qualora e’ lo 
dicefie, del lècondo per non efier troppo ficuro, c per 
aver prefi de’grotfi abbagli in ogni genere, ed in quello 
/oggetto fpezialmente , che /òtto nome di Poiino, e di 
Cefare Pollino è fiato da lui due volte nell’anzidctto Abe- 
cedario regi tirato , Nacque per quello ho potuto combina-* • 
re , e raccòrrò prefib agli anni f55o. j ed èccrtiflìmo, 
cheditegnò, dipinte, e miniò a maraviglia; nèdiveruna " 
fila opera polfo dar conto da quelle miniature in fuori , che 
fi vedono in Perugia nella congregazione de’ nobili al colle- 
gio de’ Gefiiiti . Vengo a/ficurato che molte ve ne fieno nel- 
le calè , io però nè indicar le pofib , nè lo voglio affermare * 

Mi fi dice ancora , die molte tè ne trovino io Roma ; ma_« 
quali , e dove niun me l’ha detto . So che fervi molti prin- 
cipi , molti cardinali , ed alcuni pontefici * da’ quali fu 
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dinintamente trattato ) e filmato , e che molte fìie belle ) 
c rare fatiche rimaièro agli eredi dopo Tua morte , che fè- 
idgo gui circa gli anni idgo. io Perugia j nè altro fb, che ajutar* 

“ mi pofla a Impinguare la vita di quello inflgne profellbrc , 

che più comunemente s*intefè per Cefare del Francia , che 
per Celare Pollini . 

DI FELICE PELLEGRINI PITTORE. 

Veva Federigo Barocci celebre , e noto pit* 
tore d’Urbino gran genio con Perugia , e 
co* Perugini , ed andava di quando in_> 
quando a pallarvi la Hate , e lì fermava in 
cala di Sinionetto Anallagi, ch’era uno 
tra que* nobili cittadini , che più degli al* 
illora di pittura , e di raccolte di quadri . 
Con lui flrinlè Federigo forte amicizia , c gliene fece alcu- 
ni ) e fra gli altri addi 2. d’ottobre del 157^. gli mandò il 
celebre ripofo d’Egitto 5 che oggi lì confèrva nella làgre- 
flia del Gesù , che con altri affai preziolì dell’anno 1 602. ^ 
in cui Simonetto mori , il lafoiò a’ Gefuiti . Soleva egli nel 
ritorno , che faceva ad Urbino condurre lèmpre lèco qual- 
che Perugino giovinetto per indirizzarlo alla profelfione » 
e del 1579 * vi condulfe Felice , che aver doveva allora do- 
ì 5<57 d^ci anni $ giacché ne’ 1567. era nato . Tennelt^lèco mol- 
"■"to tempo, e gli portò tal affetto , che in occalìone d’altre 
file gite in Perugia volle condurre in Urbino anche Vincen- 
zio Tuo fratello minore, lìccome nella di lui vita, che ci 
palfa già di continuo tra mano , diremo . Non s’abusò Fe- 
lice dell’amore , con cui Federigo gl’inlègnava , nè delle 
Enezze , che continuamente da lui riceveva , e lòppe ben_» 
trafficare , e mettere a guadagno gli avvertimenti che con- 
tinuamente gli dava; perchè neritralfe indicibii vantag- 
gio . Divenne corretto nel dilègno , prelè non ord na- 
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ria pratica de’ colori, c copiava così francamente l’ope- 
re delmaeftro, che cglifteÌTo a prima vifta vi s’inganna- 
va. Ma il maellro , che timido lo vedeva a lavorar d’inven- 
zione gli proibiva il copiarle, e voleva che s’avvezzaiTe a 
far da (e, come poi fece , e (i videro alcuni fuoi quadri d’ 
ottimo gufto inurbino. Quindi tornato in patria con_» 
quella vantaggiofà {lima , con cui parlato ne aveva più vol- 
te Federigo vi fu ricevuto con univerfàle applau/b , ed eb- 
be fubito non poche commelTìoni . Ma la fama , che tener 
non può riftretti tra le mura d’una città fola i Tuoi fe~ 
guaci portato già aveva il nome Tuo per tutta Italia , 
con più defiderio , che altrove rimaté in Roma . Impe- 
rocché l’alto, e iìgnoril genio di Clemente Vili., che 
fignorilmente nel felice fuo governo rimunerò la virtù de* 
Tuoi fudditi , meditava allora di far colè grandi nel Vatica- 
no , e lui pure tra gli altri chiamò per tal cagione . Vole- 
va egli prima, di partire Soddisfare agl’impegni contratti 
co’ fuoi concittadini ; ma non potè per la premura dell* 
iftanze , che dal Pontefice gli fi facevano . Compì perciò 
Sólo un quadro rapprefèntante il Redentore portato alSe- 
polcro , che fi vede oell’oratorio della Fraternità del Cro- 
cififTo, ch’e’tralTe da altro fimile fatto dalmaeflro, evi 
Scriffe Sotto: Felix Peregrinai Perujinui pingebat ijpj. per 
la cui bellezza maggior dispiacere reSìò nell’animo di colo- 
ro , che non ne poterono avere . Partì immediatamente per 
Roma , e Sii benignamente accolto dal Papa ; che lavori 
poi fi SaceSTe per lui a me non è Slàto poflìbile rinvenire , e 
neppur altri, che ne fece dopo il fuo ritorno in patria , e 
dove fuchiamato adipignere. Si Sa bene, che molto in-» 
molti luoghi dipinSe , perchè lo SìeSTo maeSìro , in tutte le 
occasioni , che gli fi presentavano il proponeva , ed egli 
gli faceva onore j e Siccome era gratissimo per natura l’an- 
dava SpeflTo a trovare . Gran difpiacere perciò Sentì all’ 
avvisò della fua morte, che improvvifa Seguì addico. di 

Y fet- 
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fcttembre dell’anno 1612, ^ giufto allora ch’egli entrava in 
Urbino, e tanto maggiore, quanto che non giunlc a tempo 
per poterlo veder vìvo* Morì egli d’un accidente apopleti- 
co che in mcn di ventiquattro ore fenzacchè mai parlar 
potelfe , di vita il priviò ; e fi dubitò forte non foifero 
i refidui del veleno , che fi fuppofc eflergli fiato dato 
per pura malignità in gioventù . Vi fi fermò non di- 
meno Felice , dacché ito v’era , alcune tèttimane , 
come alTifier non potè nella brevifiìma malattia al mae- 
firo, abbandonar non volle Ambrogio Tuo nipote finché 
non ebbe dato lòfio agli affari di cafa , e non fini di dar ban- 
do al dolore , che per verità accerbamente rafflifie . Ri- 
tornò pofeia non molto fano in patria , ove appena mefib il 
piè , fu ammazzato l’anzidetto filo fratello nel modo che_> 
nella di lui mentovata vita narreremo, e fiette più d’un an- 
no lènza poter lavorare * Rimefiofi ben bene in lalute fu 
configliato da’ medici a lalciar l’applicazione , e gli dilTero 
liberamente , che le lalciata non l’avelTe, lalciata vi avrebbe 
lènza dubbio la vita . Egli che da le eziandio lo conolce- 
va, e che vedeva, che per volere affai dipignere dipinto 
avrebbe poco , abbracciò volentieri il lor configlio , e co- 
minciò a darli bel tempo , ed a divertirli in cacce , in felle, 
ed in onefie converfazioni . Propolèrgli gli amici il pren- 
der moglie; e perchè làpevano dove inclinava fi mifero a_> 
trattare co' parenti della giovine, efirettofi il trattato la 
prelè, e v’ebbe figli. Seguitò polcia a dipignerlèmpre al- 
la firacca , e giornalmente faceva in cafa accademie di di- 
fegno , a cui per verità talmente applicò che pochi l’ugua- 
gliarono . Avvenne che più del Iblito un giorno vi fi affati- 
cò , e melTofi la lèra con piccola febbre a letto , sì violenta 
crebbe la mattina , e ne’ giorni appreflb che lè ne morì , e 
fu lèpolto nella chiefit de’ padri Conventuali di S. Francc- 
Ico conforme il P. Orlandi afferifee . Ma in que’ libri dili- 
gentemente cercati , c ricercati non fi c trovata tal memo- 
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ria, «perciò non nefbiltcmpopredfò, tuttoché creder 
polTa che negli anni lòjo. » od in quel torno morifle , e__» 

che del 1540., ficcome il P. Morelli di lui dilcorrendo ac- 

ccnna 9 fiorir non poteiTe . 

DI MATTIO SALVUQCl PITTORE. 


Gni bravo prolcflforc ha ordinariamente « 
delle qualità particolari , che non l’an gli 
altri ; e gli badano per eflcr'celebre , pur- 
ché fia in elTe eccellente . Spiccò Mattio 
fingolanneote in pitture a grottefche^ ; 
e fu ammirabile, perchè imparò la pro- 
felTionc , fi può dir lènza macftro . Imperocché nato circa 
gli anni 1570. naturalmente dedito allamedcfima comin- 1570 

ciò afiai giovinetto a dilègnare , ma era cosi volubile , e 

vario , che ora andava io una (cuoia , ora in un altra.# , 
né le rampogne de* genitori , nè le minacce de* maedri 
badavano per fiifarlo , e per fargli prendere i documen- 
ti necelTarj . Andò così continuando per gualche non.n 
breve tempo , e ridendoli degli altri Icolari francamen- 
te diceva che e* voleva divenir più bravo di tutti loro, 
e che gli pareva viltà di non eder dattanto da poter im*> 
parare il mediere , che voleva fare lenza Taltrui ajuto . 

Con tal Ilio parlare fi rendè cognito a tutti tanto più che 
era fpiritolb , bizzarro , e pien di vezzi , ed ogni botte- 
gaio in palfando lo chiamava per prenderli IpaHb , e quegli 
fi credeva più contento , che poteva aver la (èra in lùa bot- 
tega Mattiuccio, che così m allora, e dopo lèmpre chia- 
mato . Ma le ei faceva poco conto de* maedri non difprez- 
zava lo dudio j perchè dava in cafa continuamente applica- 
to, ed i genitori che lo fapevano le ne davan pace , e gli la- 
fciavan per altro far quel che voleva. Niuno però veder po- 
teva ciocché faceva , perchè a niuno modrava le colè lue , e 
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da niuno voleva effer veduto operare . Fecefì finalmente 
un’accademia pubblica di diiegno, quando contro l’afpet- 
tazione d’ognun degl! alianti colla cartella lotto braccio 
allo ’mprovilb Mattiuccio ricomparve, c fi milè franca- 
mente fra gli altri a ledere . Gli fecero tutti gran fella , e 
tutti llavano in attenzione di vedere quel che verament e_j . 
voleva fare. Stettelène egli tèmpre zitto, c quantunque 
alcuni replicatamente rinterrogafièro , ricusò fino al l’ul- 
timo di parlare. Quindi veduto , chenonv’era altro da_> 
fare aprì fua cartella, edito alla volta di que’ pittori co- 
minciò innanzi a loro i filo’ dilègni a fpiegare . Rellò a co- 
tal villa ognuno maravigliato , e vi fu chi dubitò non fof- 
lèr fiioi; ma làpendofi ch'e’ non aveva confidenza alcu- 
na co’ profelTori , anzi gli sfuggiva , e li dileggiava-» , 
bilbgnò per neeelfità crederne lui autore . Troppo alta- 
mente di ciò egli s’offelè , e tuttocchè giovinetto dilTe alTai 
bene il fatto Ilio; e laddove prima sfuggiva d’elTer vedu- 
to operare andò poi tèmpre adilègnar l’opere più belle , 
che eran per le chietè ; e procurava egli ftefib di farli vede- 
re. Nè tolamente fi vedeva difegnar ma copiare , lo che 
cagionò maggiore lluporc , perchè non fi lapeva che avefiè 
alcuna pratica de’ colori . E lèguitando tèmpre a ditègnare 
« copiare opere rare , ne fece polcia egli pure alcune d’in- 
venzione , e non fi potè più di fua abilità , e valore dubita- 
re. Fecene una nell’altar maggiore della chieta delle mo- 
nache di S. Maria maddalena , e appiè vi tcritTe : Matbeu» 
tiui Salvutim Piffor Perufinm pìnxìt anno 1606. Altra ne. 
fece nella chieta del Gesù , ed è il quadro che fi vede a un 
de’ lati dell’altare della Madonna . Ed altre ne fece a_> 
grottelche nella volta dell’oratorio della fraternità di San 
benedetto, per le quali riportò tbmmo applautb , e fu in- 
di a non molto chiamato a Roma, e ricevè molte finezze, 
ed onori dal Pontefice. Stettevi però poco tempo ; perchè 
volle tornare io patria j nè io fo quali opere prima di par- 
tirne 
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tirne vi faceife . Si /b io bene che molte altre ne fece dopo 
in Perugia, e tra quelle quelle della tribuna della chiefà di 
S. Ercolano , a cui d’agoflo del 1620. roilè mano , e di no- 
vembre del idai. le compì; e poidipinlè i quattro qua- 
dri , che adornano il coro della medelìma , e rapprelènta- 
no i fatti principali del lànto . Molte ne mandò Aiori, ed 
ebbe fino all’ultimo di Aia vita quel grido, che meritevol- 
mente s’acquiAò nel principio . Nè quel fuoco, equella_> 
vivezza , che in altri Areman a mifura che creArono gli an- 
ni Aremarono mai in lui, che per morte, la quale fègui 
prelTo a’ 1628. con univerlàl dilpiacere di tutti quegli che 1’ 1628 
avevano conoAriuto ; c non potè perfettamente terminare 
imentovati quattro quadri, li quali negli Aedi anni idaS. 
furono nel coro allogati , conforme dalle memorie che ne 
confèrvano que’ lleligioA A è riconoAriuto; e non A; ne può 
dubitare. Imperocché A trovano di detto tempo nel loro 
inventario colla fèguente indicazione deA:ritti : Opere del 
quondam Mattiuccìo , ebe non potè perfettamente compire 
per ejfer morto : Onde a ragion poffo dire efìferA chi ci ha 
JaAriato fcritto , che ne’ i(^ 4Q. viveva, certamente ingan- 
nato . 


DI GIULIOCESARE ANGELI PITTORE . 

Ove aveffe Giuliocefàre le prime lezioni di 
di Agno non l’ho potuto Aipere; ho ben.» 
faputo , che dell’età di dodici in tredici 
anni , dacché circa i 1570. nato era in 1570 
compagnia d’ altri Perugini giovinetti 
partì da Perugia per Bologna lenza con- 
AnA) del padre , ed arrivato che fu s’introdulTe con tutti i 
compagni nella Auola di Lodovico Caracci . Stettevi 
qualche tempo Ampre AAamente applicato , nè mai l’ab- 
bandonò , tuttoché ve ne folTero allora dell’altre , perchè 

ben 
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ben conofceva , che non vi s'imitava la natura , ed il il ve- 
ro , ma vi fì operava fegnitando le proprie maniere a ca- 
priccio . Tornò poi in patria , e con alcune opere che fece fi 
diede a conofcere per maefiro . Non tornò però con inten- 
2Ìone'di fermarviiì; poiché aveva in animo di fiabilirfi in^ 
Lombardia , ove doveva eziandio accaiàrfì . Ma furon tali 
le finezze, lecortefie, elerichiefie, che ebbe, e gli fe- 
cero i Tuoi concittadini , che a poco a poco nel difilla (èro, 
e l’impegnarono in varj pubblici lavori , per li quali gii 
pafiò pofcia affatto la veglia di partire . Mifè mano a ri- 
quifizione de* padri Carmelitani di S.Simone a un quadro, 
che in breve tempo , ficcome lavorava ri fbluto , e celcrc- 
mente, terminò; ed è quello che rapprefènta S. Carlo ap« 
piè della chiefa . Fecene un altro per la chiefa dello Spe- 
dale della mi/ericordia ; ed è quel che S. Mi che! arcangelo 
rapprefènta . Altro ne fece per la chiefa di S. Lucia del 
Clero rapprefentante la (anta colla Madonna, ed altrc-j 
immagini . Opera Tua è il quadro , che nel duomo rappre- 
fenta S. Ivo, oS. Ivone: Opere file fono i due , che nel- 
la chiefa delle monache di S. Agnefà rapprefèntano , l’uno 
la fanta con altre immagini , che del idi fu da lui dipin- 
to , e l’altro la beatifiima Vergine , e S. Francefeo : Ope- 
re Tue ^ trattene tre , fon tutti quelli , che nell’oratorio 
della fraternità di S. Agoftino rapprefèntano le glorioflffi- 
me gcfte di nofiro fignor Gefiicrifio . E molt’altre ne ave- 
va fra mano, quando cominciò per varie indifpofizioni a 
perder la fàlute , e a non poter più col primiero calore la- 
vorare. Perdertela finalmente affatto; perchè negli anni 
*^30 i 5 go. od in quel torno afialito da una più violenta dell’al- 
tre perdè con fbmmo difpiacere di tutta la città anche la vi« 
ta . Nè per tutte le diligenze fktte ho potuto mai rinveni- 
re in qual chiefa fi portaffe il cadavere , e dove fofie fèpol- 
to . Rimafèro delle non poche fùe fbfianze eredi i figli , 
di cui niuno applicò alla profeflione , e de' molti fcolari , 

ch’e* 
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chV ebbe fblo Stefano Amadei , e Cesare Franchi , de* 
quali a* luoghi loro parleremo , Ibn Perugini . 

DI VINCENZIO PELLEGRINI PITTORE . 




Al bellezza , fpirito , e grazia conlèguì 
Vincenzio dalla natura , e talmente bello, 
fpiritofò , e grazioib fi mantenne Icmpre 
nel crcfirere dell'età , che mefibfi egli pu> 
re a perfuafion del Barocci , come Felice 
filo fratello carnale alla profefiìone della_> ' 
pittura non Vincenzo Pellegrini fi chiamò, ma ilPittor 
bello . Nacque egli negli anni 1575* > e ne* tredici , o po- 1 575 
co più lo conduife il Barocci in Urbino , e quivi bevve fòt- 
to fua difciplina il primo latte , nè lafciò di prenderlo , 
dacché dato gli era con tutto l’amor dal maeftro , finché 


egli eziandio maefiro non divenne . Andò poi non con ani- 
mo di fermarli in fua compagnia a Perugia , ove perchè 
per qualche tempo non era fiato recò a que’ cittadini nel 
vederlo così ben melTo , ben fatto , lindo , e pulito non.» 
ordinaria ammirazione . Cominciò (libito la gioventù a 
corteggiarlo , e a fargli cortefie , e finezze , nè vi fu mo- 
do che poteflè più partire , quantunque affai dilpiacelfe..» 
al Barocci il lafciarlo . Proccurò quegli di fare a quello 
conolcere per molti motivi la neceifità di refiarvi , efep- 
pe rapprelèntarglìela in maniera , che ne rimale appieno 
perfiiafò . Dilfe di lui prima di partire un mar di bene , e 
l’innalzò nella profefiìone alle ftclle . Con tali vantaggiofi 
principj facile gli riulcì il cominciar fiibito per più d’uno 
ad operare . Nè per l’opere che egli fece finenti il maefiro, 
nè perdè punto ael concetto favorevole , che aveva acqui- 
fiatov perchè fi portò in tutte bravamente. Palsò dall* 
opere private , che molte furono , alle pubbliche j polcia- 


chè oc lece osa nella làgrefiia della Chiclanuova rappre- 
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ièntante la Concezione . Altra ne fece nell’altar maggiore 
della chiela delle monache di S. Antonio , che rapprefènta 
la Madonna col Bambino , che mette l’anello in dito a_> 
S. Caterina . Altra ne fece per l’altar maggiore della chie- 
fa della compagnia della Morte ; c vi rappreicntò la fefta 
/bienne d’Cgniifanti , che Èllendovi ftata efpofta nel dì io. 
marzo del i6 1 a. grande fu il concorfb d’ogni fbrta di per- 
fbne , che ite erano a vederla , e grandiflimo l’applaulb , 
che ne ebbe, quantunque egli nell’averla ivi veduta non 
ne folfe rimafb pienamente /bddisfatto , e dicelTe di vo- 
lerla ritoccare . Ad alcune altre trattanto egli allegra- 
mente lavorava ; perchè giornalmente a difmifura la (lima 
gli cre(ceva . Ma oimè , che quelle lo fventurato non finì, 
c finì per altro di farne . Concioflìechè contratte avendo 
diverlè amicizie d’oncfte donne , e come elle tenevan (èco 
maggior corrilpondenza di quella , che in quel paelè trop- 
po delicato in fimil genere fi convenilTe , fu il milèro nel 
più bel fiore degli anni, c negli ii. di dicembre degli an- 
1612 2 idetti idi 2. barbaramente per gelofia da atroce, perfida, 
'■ e cruda mano ammazzato . É quelli furono , gli amari , e 
acerbi frutti , che l’infelice giovine raccolfe innocente- 
mente da fua bellezza . Portolfi il cadavere alla compagnia 
della Morte, ed in quella chie^ coll’intervenimento di 
tutti i confratelli con (bntuolb funerale fu (èpolto . Così 
due meli , ed undici giorni dopo la morte del caro , ed 
amato fuo maeftro , che nell’ultimo di (èttembre dello (lel^ 
fo anno , conforme nella vita di Felice meglio, e più diftin- 
tamente detto abbiamo morì , Io (èguitò in quel terrìbile, 
e grande, comecché momentaneo viaggio lo (colare . Gran 
mormorio fi fece per la città tutto quel giorno, egran_» 
diipiacere apportò a* parenti , agli amici , ed a tutti gli 
onefti uomini il barbaro cafb , di cui variamente fi di(cor(c, 
ma fempre con (bmma compaffione per molti mefi . Nè fi 
rimale di far rigorofò proceffo la Giuftizia , che precettò , 
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cfaminò , carcerò quantità di perfone d’ogni condizione , 
c mife tbflbpra il paefè . Non lafciò figli , perchè non ebbe 
moglie ; Non lafciò fcolari di grido , perchè non ci ebbe 
tempo : Non lafciò grolfi avanzi , perchè generofamente 
fpendeva per nobilmente trattarli ; ed era ne’ prezzi cosi 
maneggevole, e facile, che non li limitò mai ad alcuno 5 
c folo quel che gli fi dava con ugual gradimento indifferen- 
temente prendeva . Era oltre aireflferjjello affai eloquente, 
faporito , c faceto nel parlare , non parlava mai male d* 
alcuno , e faceva filma di tutti . Aveva genio particola- 
re co’ virtuofi , e ficcome egli cercava di converfare con_» 
loro , eflì bramavano la converfazione di lui . Sapeva così 
ben vivere, ed aveva tuttocchè giovine tal prudenza nel 
trattare , che non difgufiò mai alcuno , ned alcuno ebbe 
mai alcuna minima occafione di lamentarfi di lui . A tante 
belle qualità s’aggiugneva il non prefumere , e la mode- 
ftia , che è in tali foggetti ammirabile , e rara . E pure 
con tutte quefic dovè violentemente morire; e parlane 
di lui diverfi manuferitti , e nelle loro opere impreffe il 
P, Morelli , e ’l P. Orlandi . 

DI CESARE FRANCHI PITTORE. 


Ovendo di Cefare Franchi come pittor Pe- 
rugino fcriver la vita non sò con quali pa- 
role , o di feufà , o di biafimo , o di (de- 
gno, odi pietà, odi colpa, odi pena, 
la deggia cominciare . Imperocché il fine 
firano , e lugubre , con cui egli terminò 
mifèramente i fuoi giorni mi davan giufio motivo d’occul- 
tare lue glorie, e più conveniente mi pareva tacere di que- 
lle , che feoprir quello , per effere più lodevole l’afcondere 
i vizzi degli uomini , che ’l palefarne le virtù. E quella cre- 
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do Ha (lata la cagione , che niuno Scrittore dairAleflì inJ^ 
fuori , che ne’ Tuoi clogj lo rammemora ne abbia favella- 
to. Ma mentrecchc così ftava dubbiofb penfando, e ri- 
penfando al fatai calo , mi venne ancora in penderò , che 
nè carcere , nè fune ) nè remo , nè mannaja , nè capefìro , 
ma la fola qualità del delitto infama i delinquenti , ri- 
fblvetti di /criverla ) dacché il fatto merita tutta lacom- 
palone. D’allai civil parentado, e d’oncftifllmi genitori 
1580 venne egli prelTo agli anni 1580. alla luce di quello mon- 

do , e piu per ilpaÌTo , e divertimento , che per profeto- 

ne, e bilbgno cominciò in occafione d’altri fuoi ftudj quel- 
lo eziandio del dilègno folto la direzione di Giulio Cefare 
Angeli per puro genio . Dilegnò per quattro , o cinque 
anni continuamente lenza toccar mai pennello , perchè v’ 
aveva avverllone ; e dilègnava già così bene , che allo ftel^ 
fo macllro fembrava , che non li poteflc difegnar meglio , 
Onde non Iblo il maellro j ma gli altri condilccpoli , gli 
amici tutti , e gli ftelfi genitori ogni giorno il rampt^na- 
vano 5 perchè egli con così bei fondamenti non pigliallc 
qualche pratica de’ colori; cper metterlo al punto, gli 
dicevano, che non vi farebbe riufeito . Piccato egli alta- 
mente di ciò, perchè nè capacità , nèlpirito, nè fantafia 
gli mancavano fi provide di tavolozza, e di pennelli , e 
principiò a lavorare , Superò in poco tempo tutti gli altri 
Icolari ; e Io ftelTo macftro ne aveva Ibggezionc per lo 
non ordinario applaulb , ch’c’ generalmente ne riportava. 
Ma come tra gli altri molti doni , che gli aveva compar- 
titi natura il più raro era forfè quello della villa acutilhma 
fi diede a dipignere in piccole tele figure minutiUIme cosi 
ben ricercate , corrette , e finite , che in cotal genere non 
ha avuti forfè mai competitori , ed eguali , Prelèvi poi 
tanto gufto , e con tanta applicazion lavorava , che ne di- 
pinlè moltilfime , làlirono a prezzi immenlì , e chiunque 
aver ne poteva , ne teneva più conto , che delle giojc—» . 
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£ra ardito ) e bravo ^ ed all* ardire » e alla bravura., 
deiranitno s’aggiugneva la gagliardia , e la robudezza del 
corpo j era predo di mano ) di natura fiero ^ e puntiglio- 
Ib, e piucchè non conveniva altiero, fantadicO) e bizzar- 
ro , ma altrettanto onorato , generofb , e (incero . Avven- 
ne un giorno di carnovale , in cui il dopo pranzo a Perugia, 
come nel mondo cattolico altrove, (1 fan le mafehere; e que- 
de non pure in e(Ta , ma in qualche altra città codumano di 
parlare in chi s’avvengono. Io che è veramenteafTai mal fat- 
to, e detedabile. Nè fi dovrebbe in verun conto permettere 
a gente travedita , e (conolciuta neppur rapprelfard alla co> 
gnita , che cammina pel fatto fuo . Avvenne dilli , che Cela- 
re s'incontrò in una , che con motti alquanto pungenti , ed 
impropri Toffelè. Égli che caldo era, eriicntito, con- 
forme già accennai , moffo anche dal caldo della ragione 
piu pungentemente le rilpofè , e d'una parola paffando iti 
un altra tanto fi rilcaldarono , che Cefare portato dall’ira 
a’ colpi di pugnale l’uccilc . Nè l’aveva ancor rimeffo nel- 
la guaina , che (bpraggiunti gli sbirri l’arredarono , ed 
il condufTer prigione . EfTendo pubblico il fatto veduto , e 
riveduto da centinaja di perlbne , e nel mededmo colto ^ 
e (brprelb immediatamente lo confefsò , e non guari dopo 
fu condannato a morte . Giunlène cosi inafpettata la nuo- 
va , che corfe ognuno , (ìccome aveva molte amicizie , c 
non minori protezioni per ajutarlo ; e come prima dclla_> 
condanna una (bla farebbe data valevole a liberarlo, così 
tutte infieme non poterono dopo ch’ella era (èguita. Non 
fi defideva nulla dimeno dal reiterare l’idanzc per ottener- 
gli (è non la grazia , la (bfpenfione almen della (entenza , 
e quindi col favore del tempo la diminuzion della pena : 
ma ogni tentativo fu vano . Stava dunque la città tutta in 
moto , quando il fabbato mattina fi vide il palco colla., 
mannaja , fremeva la plebe , ed era già armata per (blle- 
varfi , niuno però s’arrifchiava a far da capo . ■ £ mentre- 
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chècllaconfianava il tempo nelle minacce , c ne’ bisbigli, 
il manigoldo fece il Tuo uffizio, ed il povero Celare con in- 
dicibile intrepidezza, ecolianza finì in cotal lagrimevol 
1615 guilà circa gli anni 1615. nel più bel fiore dell’età i Tuoi 
giorni . 

DI GIO: ANTONIO SCARAMUCCIA PITTORE. 


Otto varj maefiri in Roma dopo che Gio: 
Antonio lalciò Perugia ove prelTo agli an- 
ni 1 j8o. nato era attelè filTamente , e di 
genio alla pittura . £ perchè nacque ve- 
I ramente pittore facile gli fu il divenire^ 

in poco tempo valentuomo . Frequentò 
primieramente la Icuola d’ Annibaie , entrò polcia in_> 
altre , e fi fermò alla fine in quella del Roncalli, ma 
gli lludj principali li fece nella prima, e lìrinlè amici- 
zia con molti di quegli fcolari , e fpezialmente con^ 
Guido, che giufio allora v’era arrivato per defio di ri- 
vedere il maefiro , e le (ùe opere , benché egli pure.» 
maeflro già folTe . Faceva Gianantonio a gara con tut- 
ti , e pitture , e dilegui ; e come tutti avevano la me- 
defima volontà di renderli celebri , ognun d’elTer più cele- 
bre dell’altro fi credeva , le fiiperava il compagno . Anda- 
vano ipclTo infieme a dilègnare in Vaticano le pitture di 
Raffaello, nè v’era fiatua antica , e moderna che nondi- 
iègnalTero Ibi che folfe corretta tanto era il genio che avo- 
vano di imparare . Dipigneva egli francamente affai bene, 
e già fiato era alcun tempo lòtto la direzione del Ibvran- 
nomato Roncalli , quando gli cadde in pen fiero di ritor- ■ 
nare alla patria non per fermarvifi , ma per rivedere i pa- 
renti , e gli amici . Partito dunque da Roma , e giunto 
in patria bramava ognuno di que’ cittadini , che fi diletta- 
va di pittura di vederlo operare per chiarirli di ciò, che 
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con tanto fiio vantaggio fparfb ne aveva la fama . Ebbe_» 
diverfe conimeffioni di diverfi quadri ; ma ficcome in cuor 
gli ftava troppo radicato i’amor verfo Roma , e degli ami- 
ci lafciativi impegnar non lì volle con alcuno j e promife a 
tutti partito che folTe di Ibddisfarli , nè vi fu modo d’ 
indurvelo prima. Ma mentrecchè il diiponeva alla par- 
tenza gli ibpravvenne certa febbre , che quantunque leg- 
giera fofle non iè ne potea liberare , nè iè ne liberò finché 
non isfogò in una lunga , e nojoià quartana . Preie al- 
lora la tavolozza , e i pennelli j e ne’ giorni che incomo- 
dato non era dalla febbre cominciò alquanto a lavorare , e 
conduife poi a fine alcuni quadretti per que’ cittadini , che 
più gli premeva il ièrvire . Veduti quefti dagli altri , co- 
me ancor non lo lafciava la febbre j e che abborriva.» 
qual moilro l’ozio fervi effi pure . Non è credibile l’ap- 
plaufb , che tutti gli intendenti gli fecero ed acciocché 
non penfafife più a partir dalla patria gli trovarono alcune 
opere pubbliche ) e gli propoièro partiti vantaggioiì per 
accaiàrfi. Guari frattanto della quartana > che l’aveva aA 
/ài mal ridotto , e per configlio de’ medici , e per ifliga- 
2Ìon degli amici fi lafciò finalmente condurre a divertirli 
per ben rimetterfi in falute in quelle diliziofè , ed amene 
campagne. Rimiièvifi ben prefto, c tornò /ano, forte, 
e robufio come era prima j tanto che fi levava abonilfim’ 
ora di letto , mangiava , e beveva , andava a caccia , 
faceva lènza incomodo , e lènza timore tutto ciò , che fa- 
cevano gli altri . Stato cosi per qualche melè tornò polcia 
a Perugia , e furon tali non le preghiere , e le fuppliche , 
ma le violenze, che gli fecero le monache di S. Lucia, 
che l’impegnarono al lavoro d’un quadro per la lor chiela ; 
ed è quello appunto , che rapprelènta l’immaculata Con- 
cezione. Trattante che lo faceva, prelè moglie s’impe- 
gnò in altri lavori non men pubblici , che privati , comin- 
ciarono a nafeere e’ figli , efifcordoa^^attodlRoma, ove 
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che io fappia non fi vede alcuna Tua opera in pubblico . 
Perchè prima di partir non ve ne fece , e dopo furon tante 
quelle che ebbe a far per Perugia , che molte , che gliefene 
richiedevan di fuori, gli convenne rifiutare . Il fecondo im- 
pegno , che contralfe , ed a cui fu forzato prima d’ogni 
altro a foddisfare fèguì colle monache di S. Giuliana, lo 
quali onninamente vollero un quadro per un altare della., 
lor chiefk a competenza di quelle di S. Lucia . Rapprefèn- 
tovvi Gio: Antonio , fècondoche dalle monache glie n'era 
Rato dato il fbggetto S.Carlo in abito facerdotale, che in- 
contrò l’intera foddisfàzione non pur delle monache , ma 
di tutti gli intendenti , e fi vede in uno di quegli altari pre- 
/entemente . Quindi mifè mano al quadro dell'altar mag- 
giore della chiefk di S. Luca de' cavalieri Gerofblimitani , 
che è de* piu belli, che abbia fatti, e vi effigiò ilfanto 
colla Madonna, e S. Giovanni. Altro ne dipinfè per i 
padri Carmelitani fcalzi ; e fu da effi collocato in un alta- 
re della lor chiefà . Altro ne colorì per i padri Domenicani 
e v’efpreffe la Madonna del rofàrio con S. Caterina , e San 
Domenico . Altro fè ne vede nella piccola chiefa di Saa^ 
Claudio coli’iminagine del Tanto , della beata Verghine, e 
di S. Giufèppe . Due ve ne fono in duomo rapprefentante 
l’uno la Madonna, S. Lorenzo, ed altri fanti, che ben 
fi conofce dalla maniera , che è di flia mano , tuttocchè 
non manchi chi lo contraila , e l’altro la Madonna , e di- 
verfi altri fanti . Ma l’opera grande , che fece , e che_j 
fupera tutte l’altre lì è quella , che ognun può vedere neU 
la chiefa della fraternità di S. Franccfco , ove in divcrfì 
quadri ha rapprefèntate diverfe azioni di Gefucriflo. 
Quelle fon tutte l’opere fatte da Gio: Antonio pcrle.j 
cliiefe di Perugia , nè d’altre, che ve ne aveffe potu- 
te fare ho avuta notizia. So bene, che molte fe ne tro- 
vano anche prefcntcmente per le cale , di cui non mi par 
nccelfario il dar contezza per non annojare con racconti 
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di cofè rinchiufè , che veder non H pofìTono , quando fi vuo- 
le , il lettore. Era trattanto giunto alla vecchia] a, e con po- 
ca làlute , perchè all’altre Tue indilpolìzioni s'aggiungeva 
la podagra che più di eife , lo tormentava . £ come non po- 
teva più ftare al cavalletto coirapplicazione , che brama- 
va, fi divertiva in fare accademie co’ fiioi Scolari , che__» 
molti erano , e molto tra efil fpiccarono Luigi fiio figlio , 
ilCerrini, ed il Gifinondi , di due de* quali abbiam dato 
minuto conto nel primo volume delle vite de’ pittori mo- 
derni , e per efiere Perugini ne parleremo in quello a fiio 
luogo riftrettamente, e del terzo copiolamente con diftin- 
zione , Quindi crelcendo tempre più la forza deU’indifpo- 
fizioni , e focmando il vigore col crefoer degli anni non_/ 
potendo refifierle gli convenne circa i idjo. di cedere_», lóSQ 
c di morire . Nè ho potuto mai làpere ove fia fiato le- 
pollo; perchè in niuna di quelle chielè. lene trova regi- 
firo , iferizione , o memoria . Panno bensì degna comme- 
morazione di lui lo Scannelli , ed altri forittori , che in_» 
un con me renderan tèmpre immortale il Tuo nome. Latciò 
due figli , di cui fol’uno fi ritrovò alla, tua morte ; per- 
chè il nominato Luigi fiava in quel tempo, fuori a dipi- 
gnere, e a farti onore; e quelli ereditarono, il medio- 
cre fuo capitale, che non poteva etfer grande; perchè 
era incontentabile nell’operare , e faceva , rifaceva , e__», 
disfaceva l’opere tue continuamente ^ Era oltre ciò ge- 
nerofo di natura , e ne’ prezzi atfai moderato , e tratta- 
bile, tanto più cogli amici, che gli davano quelche-a 
volevano , e tpetTc fiate co’ tèmplici regali te la patTava- 
no . E ficcome in verun altro luogo dipinte , che nella 
patria, ove tutti etfendo fuoi amici pococonvien crede- 
re , che provveduta del bitbgnevole la cala , che lauta- 
mente provvedeva , glipotelTe avanzare, Piaceyagli mol- 
to eziandio la convertazionc , e 1* aver gente a tavola , 
e il dopo pranzo , perchè la mattina fi levava dibuonif- 
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(ini'ora , e ftava continuamente applicato , diceva chel» 
niente di buono làpeva fare. Difgrazia, che generai* 
mente quali accade a tutti gli uomini di mente , che col- 
la mente deggiono operare . Si divertiva inquell'ore col 
Tuono; perchè varj llrumenti fonava. Amava fuor di 
modo la fohiettezza , c il parlar franco , e lineerò , ed 
odiava così fieramente le menzogne, che per una fola, 
che detta le ne avelTe qualche Tuo foolare , di polla lo 
cacciava di Icuola . Ebbe anche per altro ottimo natura- 
le, e collume, cd a quello, perchè la piacevolezza, T 
amenità, lacortefia, e la grazia s'aggiugnevano ognuna 
bramava di trattar foco , di fargli finezze, e di favorirlo. 
Andò indi a non molto il figlio , che attendeva più alle.^ 
lettere , che alla pittura a trovare il fratello maggiore 
Luigi, a cui portava fommo affetto, vilTe in Tua compa- 
gnia non pochi anni , tuttocchè rara lìa tra' fratelli la_> 
concordia , concordemente , e mori egli pure , per quel 
che ho potuto fapere, febbene non con intera certezza , 
in Milano . 

DI STEFANO AMADEI PITTORE, 

Edefi il più delle volte fare dagli olTcrvafo- 
ri millerj di quegli accidenti , che non li 
meritano , e quel che è puro calò s’attri- 
buifoe fovente a prodigio , cd a colà nota- 
bile , c fpeziofa . Che non dilTcro di Raf- 
faello , perchè di venerdì lanto nacque , 
e di venerdì Tanto fi morì ? E che dir dovre’ io di Stefano , 
che nacque adì 20. di gennajo dell’anno 1589. amezza_> 
notte, e nella medefimaora, e giorno, e mefo morì nel 
1Ò44. ? Cheabbian elfi tratto da ciò per Raffaello, e che 
tratto ne abbiano i pofteri in due focoli e più , che corlì fo- 
no dopo Tua morte ni uno è giunto finora a comprenderlo ; 
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nè nulla più comprender pofs’io perlftefano di ciocché 
comprenderei , fe morto fofle in altro giorno. Altramen- 
te parla il cielo ^ quando fcioglie la lingua; nè mi lì la-* 
eia credere , che per un folo favelli , quando vuol favella- 
re , e che gli polTa elTer grato , che gli uomini vadian in- 
vcAigando per limili (lotte vie le (ùe impenetrabili difpofi- 
zioni 5 ed i (ùoi gelofi , e venerandi fegreti . Io per me_j 
non ho fatte mai tali olTcrvazioni , ed ho parlato di que- 
lla , che altri an fatta di Raffaello , e di Stefano ; perchè 
(è capitafTero mai nelle mani di coloro, che dietro adef^ 
fa fi perdono quelli fogli , veggiano , e fappiano che niente 
conchiudono, e buttano il tempo, che è quel ricco telbro, 
che non ha prezzo . E tornando airintermelTo fìl del rac- 
conto dirò che ’l padre incamminato aveva Stefano per la 
llrada delle feienze , e delle lettere ; perchè gli fece fare il 
corfo della gramatica, e della rettorica; e lo raccomandò ad 
un primario lettore deiruniverlità della patria per la fìlolb- 
fia,e per la matematica.Manel tempo lle(ro,che da lui pren- 
deva le regole della proljjettiva gli dava Giuliocelàre An- 
geli , di cui abbiam già Icritta la vita lezion di dileguo , 
c con queiroccafione imparava anche a colorire . Prelè-,» 
poi tal guHo ne’ colori , che lalciato ogni al tro Hudio , lòlo 
a quello applicava ; e come dipigneva per genio , e che 
non tralalciava mai l’applicazione divenne ben predo elper- 
to, c pratico quanto ogni altro di que’ profelTori ; e di 
letterato, di matematico, e di Blolbfo fi lece attuai pitto- 
re . Aprì pubblica (cuoia ; e giornalmente in cala lì face- 
vano coll’intervenimento della primaria nobiltà accademie 
di dileguo ; nè mai ella li vide tanto dedita alla pittura , 

J juanto allora , badando dire , che Fabio della Corgna_> 
rateilo del duca , dì cui Icriverò la vita , fu uno de’ molti 
fuoi nobili fcolari , e fi pregiò d’efercitarla . Vedendoli 
trattanto Stefano in così fatta guila corteggiato , e didin- 
tamente nell’anzidette accademie favorito dipigneva di 
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vena , e allegramente , fi faceva ben pagare , e molte..» 
opere fece per luoghi pubblici , e privati in Perugia non 
meno , che fuori . Vedefi in S. Bernardino nella piazza di 
S. Francelco l’immagine d’iddio padre diligentemente co- 
piata da lui in altra di Raffaello , che fu altrove trafporta- 
ta dopoché fi levò dall’altar maggiore la celebre tavola.» 
dello fteffo Raffaello, che rapprefentava Gesù inatto d* 
cffer condotto al fcpolcro, effendovi prefèntemcntc la co- 
pia, che d’ordine di chi volle in Roma l’originale ne fece 
Giufèppe d’Arpino . Si vede nell’ aitar maggiore della.» 
chiefa delle convertite il quadro che rapprefènta il Salva- 
tore in figura d’ortolano , e Maddalena chc’l vuol tocca- 
re . Vedonfi a’ lati dell’altar maggiore della chicfa del Ge- 
sù due quadri rapprefèntante l'uno la di lui natività , e 1* 
altro l’adorazione de’ magi . E tutti i quadri , che fi ve- 
dono nella cappella della Madonna del parto in S. Maria 
nuova Ibn di iua mano . Ecco l’opcre che m’è riufcito 
rinvenire nelle chiefc di quello valent’uomo , di cui non.» 
poche le ne trovano per le calè, e cinque in quella degli 
eredi , che ancor confèrvano un quaderno , ove egli le_» 
regillrava di mano in mano, che le faceva j e ve le ne vcg- 
giono regifirate anche parecchie, che mandò in diverfè 
terre, e caftelli del territorio; e perchè dice fbl dove , c 
iK)n a chi ho ftimato fbverchioil nominarle . Lavorava an- 
cora affai ben di padelli , e di ritratti ; ed in quelli prelò 
avea tanto grido, che fu fino chiamato a Roma per farne; 
e varj variamente ne fece nel tempo che vi fi trattenne . 
Ma mentre flava per partire , e che già impegnato s’era.» 
con alcuni fuoi padani amici alla partenza lo fece chiamare 
una dama delle prime , e fattogli vedere un fuo figlio lo ri- 
chicle del ritratto, ch’ei in niun modo per l’impegno con- 
tratto di partire potè fare. Sculàto/ène dunque Mllamcn te, 
da lei con ogni civiltà fi licenziò j benché nonne rellaflc 
totalmente f^disfatta . Appena arrivato a Perugia , pre- 
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fe una tela $ cominciò il ritratto ; e Cccome avea già nella 
mente ben imprefla l’idea del lèmbiante del figlio gli riniti 
farlo finiile , ed alla dama immediatamente lo trafmifè » 
chenoniR), le ne rimancflè , quando livide, più conten- 
ta , o Ibrprela . ScriiTegli lettere piene di ringraziamenti, 
d’elprelfioni , c di finezze , c le accompagnò con ricco re- 
galo . Giunto egli era in tanto all’auge del credito , e del- 
la Rima, ed ognuno cercava d’elTergli amico, e d’interve- 
nire alle continue lue accademie , e nell’amene, e dotte 
Tue converfazioni , quando nella frefea età de’ cinquanta- 
cinque anni gravemente di maligna febbre ammalò , e con 
tutti i rimedj , che cercarono di trovare e’ medici , e con 
tutte le medicine , che gli furon date , come quella di Tue 
malattie dovea e(Ter l’ultima, con lèntimenti di vero criRia- 
no, e d’uomo onorato, e dabbene dopo ricevuti ilàgra- 
menti rendè indetto anno, e giorno nel quattordicefimo 1^44 
del male Io fpirito a Iddio . Fu il cadavere portato di not- 
te a S. Maria nuova, ove la mattina leguente eRendovi 
Rato cfpoRo con /bienne funerale , coll’ intervenimento 
delle tre nobili confraternite, ad una delle quali era aggre- 
gato, e col concor/b di moltiflìma gente d’ogni condizione 
fu pofeia /èpolto . La/ciò pochi avanzi , quantunque gua- 
dagnato aveflc molto , perchè molto fpefe per nobilmente 
trattarfi . Rima/èro queRi a GiambatiRa Rio figlio, che in 
età quali decrepita morì ne* i5* di marzo del 1710., ed io 
che l’ho conolciuto , e trattato polTodire ch’era uomo di 
molta capacità , di punto, e d’onore. Vive prclèntemen- 
te Francelco Rio figlio mio buon amico , che eilendofi afifai 
bene imparentato ha alcuni figli , c li mantiene di Rie en- 
trate lènza aver uopo d’alcuno con decoro. 
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DI ANTONMARIA FABBRIZZt PITTORE. 

Ifbnava per Italia la fama non già del 
Cartaginelè Annibaie , che col terrore^ 
del nome , e colla bravura deirarmi la fe 
tremare , ma d’Annibale Bolognefè , che 
coirarmonia de’ colori , e colla forza de* 
pennelli la fece flupire, quando la gio- 
ventù Perugina incoraggiata anch’ella dal di lui valore.^ 
correva in folla ad aggiugner feguaci , ed in Bologna » ed 
in Roma alla lùa Borita , e celebre Icuola . Fuvvi tra quelli 
Antonmaria , che abbandonata la patria , ove negli anni 
JJP4 1594 * nato era lenza altra guida , che del capriccio , 

fènz’altra cognizion di pittura , che quella , che gli aveva 
impreifa nell’animo il genio ; e giunto in Roma cercò del 
fbfpirato macllrO) e trovatolo francamente glidilTe, che 
egli eller voleva non pur lùo dilcepolo ) ma lùo lèrvidore . 
Piacque ellremamente ad Annibaie l’ardito parlare del gio- 
vinetto , che non poteva aver compiuti dodici anni , cl.» 
ben comprelè > che e’ cercava d’imparare a dipignere , c 
di mangiare . Interrogollo del nome , della patria , de* 
genitori , del perchè gli aveva lafciati , del quando era 
partito , del come li Ibifeper illrada mantenuto , e di chi 
l’avelTe a lui indrizzato . Rendettegli minuto conto di tut- 
to Antonmaria, e prelbfi di lui per qualche tempo Ipaflb 
Annibaie ora dicendogli , che non iftimava conveniente.^ 
il Bdarlì d’uno , che non conofceva , ora che era troppo 
giovine, ed ora che non aveva bi fogno nè difcolari, nè 
di fervitori gli diede finalmente ad intendere , che rico- 
vrato l’avrebbe per alcun giorno di cortefia , quando por- 
tato già era a ritenerlo lungamente fòco dal genio. Una fola 
fettimana^ rifpofè il giovinetto , mibaftoy cbem$rìten-‘ 
ga , perchè mi porterò in quella coti ben io , che fon pìacehè 
fcuro^ che non mi potrà mandar via . E di fatto talmente 

fi po>. 
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fi portò, che per attenzione , per diligenza , peraiTidui- 
tà, per a£fetto noncedè , e in cala, enellaicuola in tut- 
to il tempo, che vi (lette ad alcuno , e tutti gli altri proc- 
curava di (liperare . Imparò ben predo a difègnare , prefè 
pratica de’ colori, cercò d’imitar (émpre ilmaedro, e 
ne’ tre anni , che vilfe , ed anche dopo , perchè non volle 
più (bggettarfì ad alcun altro . Ma come la volontà più 
velocemente lènza paragone cammina della mano, era_> 
tanto portato da quella , che non potendola arriì^ar queda 
Ibvente fi (cntiva rampognar dal maedro , e dire , che__i 
troppo (ì pregiudicava colla predezza . S’ingegnava egli 
piucchè poteva dimoderarfìj ma perchè diffìcilmente (t 
moderano i naturali difetti inavvedutamente (pelTo vi ri- 
cadeva ; e quindi adivenne , che non diventò quel (ùblime 
valentuomo , che diventato farebbe . Fu non di meno 
piucchè mediocre , ed ebbe fé non per compita correzione 
pel colorito , per la compofìzione , e per la franchezza non 
ordinario applaulb in patria non meno, che in ogni altro 
luogo , ove dopo il (ùo ritorno mandò Tue opere , giacché 
non ho notizia alcuna di quelle , che prima di partire la- 
fciò in Roma . Partitone dunque , ed arrivato in Perugia 
ebbe fubito da que’ cittadini , e da que’ religiofì molte , 
c varie commeffìoni . Gli ordinarono i padri di S. Dome- 
nico alcune opere a frelco non meno che ad olio nella lor 
chielà , ed egli (òpra la porta principale vi rapprefèntò il 
fanto colia Madonna , ed altre immagini ; e fece nella_> 
cappella del (àntiifìmo Rofario due quadri a olio , ed altre 
pitture a tempra . Ordinarongli un quadro i padri Bene- 
dettini per l’altare della cappella di S. Benedetto nella lor 
chiefà , ed egli vi rapprefèntò il (ànto . Gliene ordinò un 
altro il Curato di S. Stefano per un Altare di (ùa chiefa , e 
vi rapprefèntò la beatiffima Vergine, S. Ottavio, e_» 
S. Apollonia . Volevano i padri minori olfervanti del Mon- 
te far dipignere il primo chioflro del lor convento , e pre- 


Digifized by Googie 



ipo DI ANTONMARIA PABBRIZZI 

ferirono ad altri profe (Tori , che vi concorrevano A nton- 
maria » che a frcico vi colorì alcune lunette . A frefeo al- 
tresì fece alcune pitture nella volta della chiefa della beata 
Colomba a richieda di quelle monache . Altre ne fece nel- 
la cappella del Crocifì0o della chiefa di S. Simone , ed 
altre fbpra la porta della fraternità del medefìmo nome , 
ove fi vede dipinta la Madonna con altri fanti . Vedonfène 
alcune nella volta deU’altar maggiore della chiefa di San^ 
Fiorenzo , ed alcune in quella de’ padri Gefuiti che rap- 
prefèntano due profeti. Era per tutte quefl’opere (àlito 
in credito , e pregio , ed a gara correvano i Religiofi 
da lui per avere nelle lor chiefè qualche fua memoria rpe« 
zialmente quegli che le bramavano a frefeo, in cui ve- 
ramente modrò gran pratica, e fu piucchè in ogni altra_> 
cola , ammirabile . Meditavano i padri conventuali di San 
francefeo, che hanno tante, e tanto belle, e rare pit- 
tare nella lor chiefa d’ornarne d’alcune anche il convento , 
ed in Antonmaria pofer la mira . Ma come egli impegnar 
non fi volle a tutta l’opera , perchè effi determinato ave- 
vano di fardipignere il fecondo chiodro dal medefìmo, 
vi dipi nfè fblo la prima delle cinque lunette , eflfendo l'al- 
tre quattro date dipinte da altri . Avevano i padri di San 
Filippo fatti fare due quadri in Roma da Pietro da Corto- 
na per la lor chiefa , ed erano dati collocati , l’uno nell’al- 
tar maggiore rapprefimtante la Concezione , c l’altro nell* 
altare della cappella vicina rapprefentante la natività della 
Madonna , ove impegnarono ad alcune pitture a frefeo An- 
tonmaria . £ mentrecchè le dava facendo lo richiefè il Ma- 
gidrato , che adornar voleva fimilmente di pitture a frefeo 
alcune danze del palazzo , e Timpegnò al lavoro . Terminò 
quelle de’ padri Filippini; ma non cominciò quede del Ma- 
gidrato, nè sò per qual cagione . So bene , che quelle , che 
fece d’intorno alla sfera dell’orologio nella facciata dello 
deffo Palazzo furon da lui fatte prima, c che dentro di fat- 
te 
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te da lui non fé ne trova alcuna . Correva in tanto Tan- 
no 1^49*9 e Antonmaria , che fì trovava in frefca età 
ed in perfetta falute aveva moltidìmi lavori per le mani, 
ed andar doveva a farne alcuni a Todi , ed a Spoleto ; 
quando di repente cadde ammalato, e talmente imper- 
versò , e crebbe la forza del male , che addi 34. di giu- 1 6^49 
gno fi rimale eftinto . Grande , ed univerfale fu il di- 
giacere, allorché filparlè la nuova della (ua morte j ma 
maggiore di coloro , che per Tua cagione reftaron delu- 
fi , perchè aver non poteron la confblaziooe di veder , 
nè cominciati, nè finiti i lor lavori. Furongli fatte^ 
fi di fulTeguente (blenni elèquie nella chielà di San Fran- 
cefco del Monte , ove benché abitaile nella parrocchia 
di S. Angelo in porta eburnea , fu portato , e (èpol- 
to il cadavere . Non fi fa che capitale lalcialTe , nè Ìe_» 
aveflè moglie , c figli , c chi fofier gli eredi . E' certo pe- 
rò che di tal calato , io non ho conofciuto mai alcuno , 
e che al prefènte in Perugia non v*è . Lafcìò alcuni /co- 
lari , ma di quefii pure, o che moriifer giovani , oche 
non meritaffero , che (è ne favellaife non è refiata alcuna 
memoria . Refierà bensì tempre vivo il nome di filo buoio 
naturale , e cofiume; poicche era dilfinterelTatiffimo , ami- 
co delTamico , aflfar caritativo , aifettuofi) ; e tutto cuore • 

DI FABIO DELLA CORONA PITTORE, 

ED ARCHITETTO CIVILE, E MILITARE. 

Irti n te lodi meritaron lèmpre mai que’ ca- 
valieri , che o non volendo , o non po- 
tendo mofirare il valore in guerra viva , 
che veramente fi è il lor mefiiere , o nelle 
belle lettere lomofirano, o nelle filoibfi- 
che fcicnze , o nelle arti nobili . Fa tra_» 
benché dopo i trentanni alcuni ne pafialTe , come di- 
j in militari eiercizzj , nonpiccol numero il noftro Fa- 
bio, 
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600 bio, che nato circa i n^oo. prete da giovinetto tal guflo 
/òtto la direzione di Stefano Amadci al difègno, che s* 
invaghì poi a poco a poco de’ colori , e quindi infènfìbil- 
mente per gara anche d’altri cavalieri , che allora di tale 
' applicazione lòtto la (corta dello fteflfo Amadei , Uccome 
nella di lui vita detto abbiamo , fì dilettavano, divenne 
così efperto , che non cedeva in Perugia ad alcun prò- 
felTore . Dipintevi dunque da maetlro diverti quadri a olio, 
e ne regalò divertì amici, e dipinte varie opere a fretco 
nel nobile , e bel palazzo di Catliglione feudo del duca tuo 
fratello tìtuato conforme altrove abbiam detto , nelle va- 
ghe , ed amene fpiagge del Tratìmeno. Vedontene alcune 
ad olio non meno , che a fretco anche ne’ palagj , e nelle 
chietc di Roma , ove dimorò non poco dòpochè latciò la_j; 
(cuoia del maetlro . £ tè ne vedeva fpezialmente una in un 
altare d’una cappella a S. Caterina da Siena di Mbnte- 
magnanapoli , che rappretèntava alcuni angeli con alcuni 
puttini, e diverte tede di cherubini vagamente coloriti, 
ed atfai ben ditègnati da lui , che non ho potuto fapere ove 
pretcntemente fì tia . Nè queda era la tbla qualità , che__* 
adornava la tua nobil pertòna , perchè teneva ugualmente 
bene in mano la fpada , che la penna , tapeva a maraviglia 
maneggiar cavalli , aveva fatto dudio particolare nell’ido- 
rie fagre, e profane, intendeva d’architettura civile , e mi- 
litare , non gligiungevan nuovi i problemi matematici, 
c dir ti poteva piucchè infarinato nelle buone fìlotbfìe . A 
tante belle virtù s’aggiungeva la modedia del portamento , 
la moderazione dell’animo , la gentilezza del tratto , 1* 
amenità del ditcortò, la grazia del rappretèntare il va- 
lore , la generotìtà , ed il genio di beneficare . E pu- 
re un (oggetto così meritevole ornato di tanti fregj , 
dotato di tante prerogative, e pieno di tante grazie^, 
quante io ne ho fin ora. narrate o Dio dovè nel più bel ♦ 

^43 fiore quali degli anni morire, c morì ne’ 1Ò43. tènzachè 
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abbia mai potuto Tapere nè dove , nè come , nè di che . 
So bene , che eifendofì finalmente annojato di dipignerc , 
e d'applicare a ogni altro fludio andò a militare in Un- 
gheria , dove efTendofì in varie vive azioni valorofàmente 
portato fall ai primi gradi , e lènza dubbio anche agli ulti- 
mi fàlito farebbe , fc ’l duca , che lènza fuccefllon fi vedeva 
noi aveffe richiamato per accafarlo, e Taccasò con donna 
Mariamaddalena Gaetani Romana . Ebbevi del una 
figlia , che adì 30. di novembre fu da Scipion della Penna 
battezzata col nome di Jacopacicilia aCafiiglioneeflèndo 
Rato compare il Cardinal Benedetto Monaldi Baldefchi , e 
comare la marchcfa di Bafilica , conforme in que’ libri bat- 
tefimali , donde tratta fi è la notizia anche prefentemente fi 
può vedere. Se v'avefTe altri figli , e quando , ed in che fia- 
to morilfero io non lo fo , quantunque probabilmente cre- 
der pofla, che de' mafehi vivo alcuno non ne lafcialTe.Com- 
pofè negli ozzi matrimoniali un poema c.intando l'eroiche 
gefie del grande AlefTandrO} ed altri poetici componimenti 
fi farebber veduti, fè del 1642.000 ne fofie fiato dalla guer- 
ra , che cominciò tra Urbano Vili. , il duca di Parma , di 
Modena , i Veneziani , ed il Granduca difiratto , nel cui 
tempo sfidò il Comandante, perchè rendè Cafiiglione . So- 
fcrifTefi adì 3 1. marzo del 1644. la pace, morì adì zp.luglio 
dello fielTo anno Urbano,e meli prima, ed in fine del 164^ . 
per quel che ho potuto combinare , e raccorre credo egli 
pure , ficcome ho fopra accennato , morifiè , e ficcome il 
P. Oldoini di lui con encomj favellando fi può dir,che con- 
fèrmi.Tenne diverfi giovani al fuo fèrvizio allorché dipigne- 
va , perchè molti per farfi di tutto punto fèrvir ne voleva , 
ma l’Ercolanetti fblo, di cui fcriverò la vita ne ufeì ad ono- 
re. Nè nulla più poflb di verità narrare de’ fatti di quello ca- 
valiere tuttocchè più affai per le molte,e molte ricerche fat- 
te, che maggiori per me non fi potevan fare, mi credeva po- 
terne dire, e più aÓTai avrà forfè afpettatofèatirne il lettore. 
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DI GIANFRANCESCO BASSOTTI PITTORE . 

Erun pittor Perugina trattone Pietro Van- 
nucci ha operato in Perugia piucchè Gian- 
francefeo , e vcrun altro forfè ha avuti per 
difccndenva , perafeendenza , e per tra- 
rverfalità nel parentado pittori più di lui . 
Imperocché pittore fu Tavolo , che d'AlIifì 
fi trasferì ad abitare in Perugia . Di,. pittura lì dilettò il pa- 
dre 3 quantunque non TefèrcitaiTes figlia di pittore fu la ma- 
dre 3 e dalla fbrella ne venne Pietro Montanini , che avuti i 
principi da lui divenne nella profeflìone quel valentuomo 3 
che l'opere lue lo dimoflrano 3 e che io nello Scriverne a^ 
tempo, e luogo la vita proccurerò d'annoverare 3 ficcome 
annovererò ora quelle di Gianfrancefeo , dacché accinto 
1^00 mi Ibno a fcriver la fua . Nacque egli circa gli anni lòoo., 
e fu dell’età di fette in otto melTo dal padre , che era affai 
giovine alla profeffone lotto la difciplina dell’avo . Morì 
quelli qualche tempo dopo , e quando Gianfrancelco , già 
dilègnava, copiava, e cominciato avea a dipigner d’in- 
venzione . E come il padre lo vedeva affai applicato , e 
pieno di defiderio d’abìlitarll Himò Tuo vantaggio d’allon- 
tanarlo dalla patria , ove contro lui già l’invidia di qual- 
che altro profeffor coetaneo fortemente s’armava , e lo 
mandò a Roma . Da chi ivi andalle a lludio noi ho potuto 
rinvenir di lìcuro , fo bene che parecchi anni vi dimorò , e 
che non perde tempo , perchè ritornò in Perugia mae- 
ftro . Nulla prima di lùo ritorno vi fi era veduto ; poiché 
null^ mai rimandato aveva nè al padre, nè agli amici, 
tuttocchè lòvente ne l’aveffer richiello, e tutti e’ dilettan- 
ti 3 ed i profeffori arrivato che fu ne llavano con anfietà , 
ed in attenzione . Ebbe molte richielle da' cittadini , e__» 
ne ebbe ancora da’ Religiofi , ed egli che Icaltro , accorto, 
e deliro non mcn che franco , pratico , e bravo pittore s* 
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era fatto in Roma ricusò fu quel principio Toperc private , 
s’appigliò alle pubbliche ) e fece un quadro per le conver- 
tite in cui rappreftntò S. Domenico di Soriano , che fi con- 
fèrva nella lor chiefii . Fecene un altro per la chielà del Sufi* 
fraggio , e vi rapprefèntò la Madonna con alcuni fratelli 
della compagnia. Altro ne fece per la chie/à della Madonna 
del popolo, e vi rappreicntò la Nunziata. Vedefi ncU’altac 
maggiore della chiefa delle monache di S. Aguefè un qua- 
dro con Gefucrifto fvenuto , che fu fatto da lui . NeU’altar 
maggiore parimente della chiefà delle monache di S. Lucia 
fi vede il quadro di S. Agoftino fatto fimilmente da lui . 
Ed altro fe ne vede nell’altare della chiefina del Collegio 
oradino, che è opera fila. Opera fua fi è lo fiendardo , 
che fi conferva nella chiefa di S. Bafiiano alla Conca , in_. 
cui efprefTe con altri anche refììgie del finito . Opere file 
fono i quadri dell’altar maggiore , e dell’altare del crod- 
fifib nella chiefà di S. Maria degli aratri . Ed opere file fon 
le lunette dipinte a frefeo nell’oratorio della confraternita 
di S. Benedetto . Dipinte nella chìefa di S. Giambatifìa al 
borgo di S. Antonio la natività delfànto. Dipinte in un_» 
altare della chiefa di S. Angelo al monte di Porta fòle la 
Nunziata . E dipinte nell’altare della congregazione degli 
fcolari della feconda , e terza fcuola al collegio de’Gefui- 
ti la concezion di Maria . Se tanto operò in patria pel 
pubblico , quanto ho io finora rammentato , non meno cer- 
tamente operar volle pel privato . Imperocché molte cafè 
vi fono , che an fue memorie ; e fé tante ne lafciò a* concit- 
tadini , non meno ne mandò agli amici di fuori ) pe’ quali 
lavorava continuamente , ed alcune degli uni , e degli altri 
rimafèro alla morte fua imperfette , che dagli eredi dopo , 
benché non finite a caro prezzo furon vendute a chi bramava 
d’averne, e non ne avea potuto avere per le continue cora-* 
meffioni , che giornalmente ora da un luogo , ora daun_» 
altro gli eran date oltre quelle , che da* Perugini riceveva, 
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che non cran poche . Cadde in tanto non io diqual male_j 
il poverino ch’era già dalla filTa applicazion confumato in- 
fermo , e refi Iter non potendo alla Aia forza da quell’uomo 
dabbene che era vHTuto tutto nel voler di Dio calTegnato 
iCSs gli rendette prelTo a®li anni 1665. lo fpirito , c non ho po- 
tuto fàpere , ove folfc fèpolto . Era di mediocre Aatura_j 
ma in ogni parte proporzionata , d’afpetto non molto bel- 
lo, ma gioviale, avvenente, egraziofo. Parlava poco> 
e pefato, e quantunque anuflfe l’allegria pareva /èrio, c 
malinconico. Aveva legge vera d’amicizia, e preferiva-» 
qualunque Aio vantaggio a quel degli amici. Non fapeva 
che folTe interelfe » ma con chi cercato avefTe d’ingannarlo, 
come affli ben conofeeva il fatto-fuo , e quello degli altri 
s’alterava di maniera, che dava in furie, ed in eArande- 
Arenze. Faceva fbmmo conto della parola, e dirfòleva_> 
Ipeffe fiate che più della Acifa vita ia fUmava . RegiArava 
perciò in un libro , che teneva fèmpre ferrato le commeffio- 
ni , che di mano in mano ricerca , e vi notava le giornate, 
nè una ne farebbe paffata oltre quella in cui prometteva di 
compier l’opera . Compativa fuor di modo la povertà, e 
diftribuiva fegretamente grolle limoline 5 c quando fentiva 
allorché Aava a tavola picchiare i poveri, a tutti la dava_» 
indifjsenfàbilmente , e tanti \'c ne concorrevano , che Ce ne 
vedevan fèmpre molti avanti la porta . Poco capitale però 
lafciò agli eredi , che quali fodero a me non è noto, e _» 
niuno A'olare ulcì di fùa fcuola falvo Annibaie Leonzi , 
di cui pure fcriverò la vita , ed il Aivrammentovato pictroi, 
che degni Aen di memoria ^ 
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Arte belle prerogative d’animo non mea 
che di corpo avea Franeelco , e da buon 
cittadino qual egli era applicava per non 
iftare oziofò a quelle arti nobili , a cui 
applicar dee ogni uomo di {pirito ) ben 
nato, c civile per diftinguerfi dagli fce- 
mi , e plebei . Scelfè egli dopo edere flato qualch’ an- 
no alla fcuola della geometria , e del dilègno, e che— i 1S04 

ebbe fatto il cor fb della gramatica , e della retorica-. 

quella fpezialmente dell’architettura , e fu fin dalla na- 
Icita fèguita a’ p. di giugno del 1604. così bene edu- 
cato da’ genitori , che trattò lèmprc nobilmente, nè al- 
tra converfazione volle , che quella de’ nobili » Cercava 
continuamente virtuofi {oggetti , co’ quali poi s’accompa- 
gnava , nè fi vedeva mai camminare con perfbne inferiori . 
Sentimenti di vero, che dovrebbero aver tutti coloro, 
che nati fono con qualche diftinzione per ben apprendere 
avivere, ed atrattare. Imperocché dalla gente ignoran- 
te , e di dozzina null’altro imparar fi può , che inlipidez- 
re. Aorte martìinc , e inciviltadi . E come tanto, il male 
quanto il bene anche noo volendo infenfibilmente col vede- 
re , col fentire , col praticare s’imprime , molto fi convie- 
ne ftare oculato, e guardingo nel converfare pernonera- 
pierfi fenza accorgerfène di difetti . In cotal ^uifa incam- 
minato faceva continuamente difegni di fabbriche, ed al- 
tri ne andava raccogliendo fecondo che l’occafione gli ca- 
pitava . Coiiiperava quadri , medaglie, ftatuet te , ed al- 
tre cofe di cotal genere , e ne aveva fatto un picco! mufeo - 
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Si dilettava d' ottica , ed occhiali , lenti , telofcop) , 
e microrcopj raunava . Cercava libri rari , e li fapeva_» 
fcerre , perchè li conolceva . Di matematici ftrumenti 
ninno in città lo paffava . Intendeva d’aritmetica al pari d* 
ogni altro , nè ignorava Tagrimenfura j ed il lènno da_> 
concepire , diUinguere , ed inventare non gli mancava . 
Nè da tali applicazioni con altro fi divertiva , che coll’ 
andar qualche giorno in campagna , ed in qualch’altro a 
palTeggiare la iera . Ruppefi finalmente per le già nate_^ 
amarezze tra Urbano Vili, il duca di Parma , di Mode- 
na 5 i Veneziani , ed il Granduca l’altrove accennata.^ 
guerra j e fu Francelco in varj luoghi con varie impor- 
tanti fpedizioni da* parenti di S. S. impiegato . Nè fi- 
nì colla guerra la corrifpondenza , ed il carteggio, che 
intraprelb avea con que’ Principi; perchè durò fino al- 
la morte d’ alcun di loro , e in groflì mazzi conlcrvò 
egli le lettere fino alla fiia . Era allora amico fiio ftret- 
to , c confidente il Padre Inquifitore del S. Uffizio, e 
già meditava di voler fare una nuova fabbrica unita al 
convento di S. Domenico per Icrvigio del tribunale_> , 

3 uando con lui quella fua intenzion conferì ; ed aven- 
one poi tra loro più volte dilcorlb riconobbero unita- 
mente il fito, e Francelco ne fece il dilegno . Lo mo- 
ftrò il P. Inquifitore ad alcuni intendenti fuoi amici , ed a* 
primarj capomallri , da’ quali elfendo llato approvato fi 
milè fubito mano al lavoro , e colla fua direzione , ed af- 
fillenza felicemente fi terminò ; ed è una ben intefa , ben 
divilà , e ben illuminata fabbrica con ampio cortileu , 
c giardino , e con que* comodi , che elàlteran Icmpre 
l’ingegno , il giudizio , e la maellria dell’autore . Creb- 
be ei polcia molto di filma , e di credito non folo in_> 
patria , ma fuori ; e Ibi le occafioni gli mancavano per 
mettere in opera i fuoi degni penfieri , e le fue belle fati- 
che . Pervcnnerglienc alla fine in gran copia ; perchè ebbe 

ordi- 
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ordine dalla corte di Roma d’andare a far la pianta della_» 
città di Gubbio , e la fece . Ebbe ordine dal Magiftrato di 
Perugia d’andar a far quella del vafto fuo territorio , e fè 
ne confcrvarono nella Prioral cancelleria col fuo nome le 
copie . Fu chiamato da alcuni cavalieri per alcune fabbri- 
che in Romagna ; e vi fi fermò molto tempo . Andò a Bo- 
logna, andò a Ferrara , ed ivi pure fi trattenne non poco. 
Quindi tornato in patria fe ne flava notte , e dì ora ad una 
colà, ora ad un altra continuamente applicato; e come 
abitava in un de’ buoni lìti della città , che per belle ve- 
dute a poche cede , avea aggiuftata una civile , e co- 
moda cala con fonte , e giardino , e quivi sfogava il 
fuo bel genio di fabbricare , dacché impiegar non lo 
poteva più in benefizio degli altri . S’andava però trat- 
tanto invecchiando, e cominciava col crefeer degli an- 
ni a feemar di compleflìone , e di falute : cadde ne’ 
iÓ7p. gravemente ammalato , ed a’ 17. di febbrajo rendè 1679 
dopo aver ricevuti con legni di vera ralTcgnazione i là- 
gramenti , lo Ipirito a Iddio . Fu il cadavero portato 
a Santa Maria nuova, ed ivi dopo onello, e civil mor- 
torio nella lèpoltura de’ llioi antenati collocato . £ra_> 
egli piccolo di corpo , ma in ogni fua parte proporziona- 
to, d’aggradevol alpetto , bianco, e rolTo di volto , e_j 
di crine tutto canuto . Veftiva per lo più di nero , ma at- 
tillato , e pulito . Aveva buon naturale , e collume , e 
per la fua avvenenza , e pel fuo bel difcorlb tramifehiato 
di fèrie erudizioni , ed alle volte di làporite facezie ognun 
di lui cercava , ognun lo bramava . Soleva allora la gio- 
ventù nobile fare nel carnovale per divertirli delle comme- 
die, nè veruna le ne fece che non vi rccitalTe anche Fran- 
cefeo . Falciò tre figli uno de’ due malchi morì giovinetto, 
e l’altro elfendofi tirato innanzi per la via Ecclefiallica è 
Sacerdote , e vive prelèntemente , e molto tempo è vilTuta 
la femmina , che in età giovanile velli l’abito di S. Benc- 
V detto 


Digitized by Google 



aoo Di FRANCESCO GROTTI ARCH. CIV. 

detto od moniftero dì S. Margherita , dove pofeia ella 
pure mori . 

DI CIO: DOMENICO CERRINJ PITTORE. 

I Arti Gio; Domenico di Perugia, ove 
gli anni idop. adì 24. d’ottobre nato era 
in età gioviniie dopo effèrfi trattenuto 
nella /cuoia di Gianantonio Scaramuccia 
per qualche tempo ad imparar laprofe/^ 
. 5 e fi trasferì con Luigi di lui figlio 

in Koma . Ebbe prima per /iio direttore il celebre Guido « 
e partito Gmdo s’appoggiò a Domenichino non men cele- 
bredi lui. Fecevi non ordinario profitto , e molte opere 
Vi ipinfeatrefco, adolio, a guazzo, per le quali meri- 
to la croce di cavaliere ; e fu da indi in poi chiamato fem- 
pre 11 Cavalicr Perugino , nè con altro nome s’inte/è . Va- 
ne a tre ne dipin/è per Perugia , e più fc ne vedono per le 
cale , che per lechiefe . Andò a Firenze, parlò per ca- 
gione di Guido affai rifentito al Cortona , ritornò a Ro- 
ma, e s incamminò rerfó Napoli . Stettevi qualche tem- 
po/cia a Roma , ove aggravato dagli anni 
**addi jo. d’aprile vi lafciò la vita . Nonprefè » 
—— “a* moglie , ne volle mai giovani in fila /cuoia, perchè 
amo ^nipre la libertà ; « forte dubitava di non fare con 
foro li debito , che gli correva. Fu di buon naturale, 
ccoflume, di bello, e nobile a/petto, eloquente, c__» 
generofo . Rimafè dopo lui in Perugia Tomraafo fuo fra 
teIJo carnale , che era negoziante di gioje , e per non aver 
figli lafcio tutto il filo a’ padri della Millìone , e vi fondò 
laca/a. E rimettendo chiunque curiolb foflè di maggiori, 
c piu efatte notizie della vita di quello valentuomo al pri- 
mo volume delle vite de’ pittori moderni, io cui fu da me 
diftulamente fcritta la terminerò in quello fenzapiù par- 
wrne, cdiabnderini, ^ ^ 

DI 
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■ 5 ^1 EfTuna memoria ho potuto trovare di Pie- 
*** Perugia , dove fi fiippone efler 
!nato, nè in Milano, ove fi crede efier 
V morto j' ed aver molto nelle materie ar» 

P chitettoniche operato . Certo è che negli 
anni i66^. viveva, perchè ne’medefimi 
addì 17. d’agollo 'fu ammeflb in Roma rteiraccademia di 
S. Luca per quel che fi vede nel catalogo del centefimo im- 
prelTovi ne* 16^. da Gianfrarncelcó Buagni, in cui è tra gli 
altri accademici delcritto , e per Perugino nominato . £d 
io, che d’averne facilmente precilè notizie , comedi pro- 
fclTore moderno , e celebre , m*era fui bel principio di que- 
fle mie fatiche ideato , l’andai allora cercando alla ftracca. 
Quando poi me ne dovei fèrvire rinnovai con premura agli 
amici, cui data ne aveva incumbenza , Icrichiefte, ma_» 
indarno ^ poiché nulla mai fi è trovato . Fecine da me 
flelTo negli anni addietro, che tornai a Perugia efatta ri- 
cerca, fcrifllne, e fecine Scrivere più, e più volte a Mila- 
no , cercaronfi , e ricercaronfi nell’archivio i libri , ed i 
regiftri dell’anzidetta accademia , e fempre colla medefi- 
ma forte, perchè niente mai fi è rinvenuto. Pariaine alla 
fine replicatamente a’ profelTori più vecchi di Roma fore- 
ftieri non men che Romani , c lòlo il cavalier Rufeoni mi 
diflfe d’avcrlo conolciuto, e d’averne quando viveva lèn- 
tito lèmprc' parlar con iftima , e con vantaggio . Crede- 
va, che in età fèttuagenaria circa gli anni 1680. potefie—» i 58 o 
elTer morto lènza però iàper precifamente dove , e iènz’ 
avermi mai, tuttoché fovente richiefto ne l’abbia a ricer- 
carne la memoria, detto altro di più, che conferir poffa 
a tal mia iftanza . Conchiuderò dunque , che fèlètruage- 
nario ne’ mentovati anni morì , ne’ idio. dovette elTer na- tdio 
to , e finirò il racconto . 

Cc DI 
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i 

Ari (boo i faildiulli 9 che ne! cominciar a 
maneggiar la. peana per imparare a icri- 
vere non la maneggino ceìaodio per far 
rabeichi 9 e figure nelle carte; ma piu 
rari fon quelli $ che con buona difpofi* 
zion la maneggiano. Ond*è che gli fcrit- 
tori delle vite de* pittori ci an di non pochi tal inclinazion 
rammentata ; ma pochi furon quegli , che ne ulciron ad 
onore , perchè lènza confiderazione alcuna la maneggia- 
rono - Prima di maneggiarla cominciò il noftro Paolo cir- 
1612 ca Tetà dì tre anni , dacché intorno a* idi 3. nato era , a 
“ dilègnarle nel pavimento col calcinaccio , che dalle pareti 
interne d'una danza , che fi Icroftava Ibventemente cade- 
va. Ofièrvò il padre più, e più volte Toperaziooi del fi- 
glio , e non ordinario diletto fc ne prendeva nel vederlo 
graziofiunente operare . Quindi mandatolo a fintola per 
farlo imparare a leggere , e a firrivere , lalciò di difegnar 
col calcinaccio , e dilègnava colla penna , e crefiriuto in.» 
età non difègnava più qual fanciullo fenza fimrta , e lènza 
guida , ma dilègnava le immagini , che ne* quadri , che 
aveva in cala gli parevan più colorite , e più belle . Fecele 
il padre vedere a certo pittore fiio amico , che quantunque 
non aveffe gran cognizione di pittura , conobl^ però la.* 
buona diipofizione , ed il bel genio del fanciullo ; ed elbr- 
tò l*uno a lalciarlo continuare , ed animò Taltro alla con- 
tinuazione . Dipigneva allora con credito , e grido Gio: 
Antonio Scaramuccia in Perugia , ed aveva anche , ficco- 
me nella vita fiia narrato abbiamo una fiorita icuola , a lui 
pensò il padre col configlip.dcH*amico di raccomandarlo , 
c condottogliele un giorno, lo milè lotto fila direzio- 
ne. Stettevl qualch*aono, e finché capitò nella Icuol^-* 

un- 
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un quadro , che mandato aveva allora di Roma Pie- 
tro da Cortona. Vedutolo, crivcdutolo tanto piu il ve- 
deva , quanto meno fàziar fi poteva di vederlo j nia_. 
niente gli recava maraviglia maggior che il colore , a cui 
piucchè a ogni altra qualità pittorefea il giovine inclinava . 
Tornò a cala , ediflè al padre , che ci voleva onninamente 
partir di Perugia, ed andare a trovare a Roma il Corto- 
na , perchè credeva , che miglior maefiro per dirigerlo 
fecondo il fuogufto non fi potelTedare , c gli raccontò il 
calò del quadro. Volle, lèntir il padre prima di dargli li- 
cenza il parere dì Ciò: Antonio, che anzi-didilTuadcrlo 
ce lo (limolò fol che avdfe avuto modo da mantenervelo . 
Partì dunque il figlio con diverfe escaci lettere di racco- 
mandazione degli amici del padre , che lo raccomanda- 
vano a' loro di Roma 3 ed arrivatovi fu fiibito da efll fatto 
conolcerc al Cortona , ed introdotto nella (ita fcuola_,. 
Ebbe fu quel principio dal gran maefiro molte > e mol- 
te ifiruzioni , e di mano in mano glie ne dava fecondo il 
bifi)gno, giacche lo vedeva capacilfimo , c tutto difpofio 
a divenir valentuomo . Fatti già aveva alcuni quadretti d* 
invenzione , quando lo conduife fòco il maefiro in alcune 
fùe opere a lavorare; ed allora meglio s’imbevve del dipi- 
gnere A frefeo , e lo fielTo maefiro il propofè in varj lavori 
di non piccola confiderazione . Dipinfè d’ordine del Car- 
dinal Barberini la tribuna della chiefa di S. Agata a’ Mon- 
ti , ed i quadri nella navata di mezzo . Dipiofe d’ordine 
del Cardinal Rafponi la (bffitta, e le mura interne d’intorno 
intorno alla chiefa di S. Giovanni avanti Porta latina , del- 
la cui opera fa degna menzione nella fioria della medefima 
chiefa il Crefeimbeni . Dipinfe d’ordine del principe Pan- 
fil j la volta della fagreftia di S. Agnefé in Piazza navona . 
E dipinfe in altre chiefe , ed in parecchie calè , ed acqui- 
ftato aveva tanto grido , che gli accademici di S. Luca_. 
Mammifero ne* io. di febbrajo del i6d8. nciraccademia, 

Cc * Tor- 
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Tornò pofcia in patria , ove fi trattenne qualche tempo 
prima di ritornare a Roma , e colorì alcuni quadri , che 
fi vedono in quelle chicle , ficcome or ora narrerò , ma_» 
non ho potuto làpere fc ivi tutti li colorifie , o parte ve nc 
niandafie belli , e coloriti dopo eflcrne partito . Vedelène 
uno, che rapprefenta la<Madonna, 5. Filippo , e molti 
angeli in atto di fonare alcuni flrumenti neiroratorio de* 
padri Filippini . Altro fè ne vede nella chiefa di S. Anto- 
nio abate in Porta fole coU’immagine del Tanto . Altro ne 
anno i padri Agofiiniani , ed alcune Tue pitture fono anche 
nella chiefa delle Cappuccine.. Andò a Napoli , e poco vi 
fi fermò , nè credo vi faceffe opera alcuna . ‘ Tornò a Roma 
ammalato , e flette un pezzo a riaverfi . Ricadde indi a_j 
non molto nella medefima malattia , che lo privò circa gli 
anni idSj.divita. Eradinonmoltoaltaflaturafècondo- 
chèm’è flato detto da chi l'ha trattato, econofeiuto, ma 
di buona, e gradevol prefenza , lindo, attillato , e puli- 
to, allegro, efpiritofb e tutto dedito al lavoro, e alla; 
fatica . Chi però m’ha date quelle notizie, non m'hafàpu-, 
todire fe aveffe moglie , che capitale lafciafTe, edove_.> 
precifàmeote TofTe fèpolto . £d io che ne ho fatta fare per 
tutte le parecchie cfàtta , e reiterata ricerca anche con 
qualche fpefà noi ho mai potuto rinvenire. F'ben certo 
che ninno v’è prefèntemente di Tua cafa , e fuppongo , che 
poco lafciar poteffe agli eredi , o Urani , o parenti eh’ e* 
fofferoj perchè delle groffe eredità difficilmente fi per- 
de la memoria , e di coloro , che muojon ricchi facilmente 
iì trovano le notizie * 
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Ili per accidente , che per genio applicò 
Ercolano alla profeilìone della pittura , e 
più per l’ingegno, che per lo ftudio di- 
venne bravo pittore . Imperocché nato 
negli anni 1615. adì 27. d’aprile ebbe fn_» 
tempo che andava a /cuoia di gramatica 
gualche non piccol difgullo da’ genitori, e parendogli di 
non meritarlo tèn 7 a niente dire ^ ne fuggì per andare alla 
volta di Roma . Arrivato alla Madonna degli angeli entrò 
inchiefa, e quivi come Aanco era dal viaggio, perchè ap- 
piè lo faceva fi fermò qualch’ora per ripotarfi , ed ufcito li 
niife a mangiar certe frutte , che colte aveva per ifirada , e 
certo pane, che prele in cafa prima dipartire. Ito era_» 
per fila divozione quella mattina alla Madonna certo pitto- 
re d’Alfifi , e veduto il giovinetto più vòlte in chiefà a lè- 
dere , e mezzo Idrajato poi fuori a mangiare per altro ben 
vefiito, e fpiritolb l’interrogò di che paelè egli fblTè, e 
che così fola andalTe facendo , ei , che già non aveva./ 
intenzione di tornare più a cafii , per timore d’eflcre co- 
nolciuto dilTe che era dello fiato Fiorentino povero fan- 
ciullo lènza padre , e lènza madre , che voleva andar 
Roma a cercare per quel modo , che prelèntato gli fi fofiè 
il primo , fua ventura . L’invitò a cala Tua il pittore , ed il 
giovinetto accettò fubito l’invito , nè gli parve vero d* 
aver trovata il primo giorno occafione d’accomodarfi . 
Andò dunque lèco la lèra in Alfifi , e la mattina lèguente lì 
milè alla profclfione , c cominciò a dilègnare. Ma coma 
da Alfifi a Perugia vi Ibn Ibi nove miglia. Francelcolùo 
padre , che di lui per ogni parte cercava non guari flette a 
ritrovarlo, e voleva onninamente ricondurlo alla patria. 
Egli però lèmpre cofiante diceva francamente , che non 
vi voleva ritornare j e quando fi vide vicino alle violenze 

. comin- 
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cominciò non a piagnere, ma a ruggire , .ed urlare prò- 
telando di volerfi anri da le ammazzare , che ritornare a 
cafa . Portavagli già il pittore qualche affetto , e glidi- 
ipiaceva di doverlo perdere cosi prefto , pregò perciò il 
padre a lafciargliele ilare, ed eflb , cui era ben nota Tone- 
(là iùa , ed il ilio buon cuore , vedendo l’oilinazione del 
figlio gliel concedè , e flette ièco circa un anno, e fino a che 
egli AeiTo lo conduiTe a Roma e lo mife , perchè il vedeva 
più aiTai inclinato a' paefì , che alle hgure lotto la dire- 
zione d’un bravo profclTorc . Non vi fi fermò però molto , 
perchè ic ’l maeilro era bizzarro , e fantaftico , lo (colare 
non gli cedeva; ed una volta che rampognar lo volle della 
poca aifìduità , e di qualche altra diiattenzione gli riipofè 
così aframente , che (limò bene di licenziarli da lui , e__» 
dalla (cuoia , e ritornò in patria . Fu dal padre che aveva 
particolar (crvitù con Fabio della Corgna , di cui ab- 
biara già (critta lavila , immediatamente a lui raccoman- 
dato , che (c ne (crvl alcun tempo per macinare i colori ; 
epo(cia Io fece anche per qualche altro tempo lavorare. 
Partitoli Fabio da Caftiglione rimandò Ercolano a Pe- 
rugia ; ed egli li milc allora (òtto la direzione del cavalter 
Gagliardi, con cui flette alcuni anni , c (è ne ritornò 
quindi a Roma . Dipigneva già d’ invenzione , benché 
pochini mo avelie applicato , ed aveva per la Tua avvenen- 
za, pel (uo tratto , per la fua lìncerità , e pel Tuo ono* 
re , quantunque puntigliolb , c troppo pronto fofle a ri- 
Tcaldarfi , maniere particolari da farli amare . Fece dun- 

3 UC molte amicizie , per mezzo delle quali trovò (empre a 
ipignere finché vi li trattenne , cdipinlc per diverlè per- 
Ibnc diverli quadri tutti rapprelèntanti paefì con uccelli , 
animali, e figurine. Tornò poi in patria per defidcrio di 
rivedere i (ùoi , c con intenzion di fermarvifi pochi meli , 
perchè Taraor (uo tutto in Roma fi reftrigneva , ovcdetcr- 
eiioato aveva d*acca(àr(i con una onefta giovine di civil 
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parentado , c di fiio genio . Avvenne che nel tempo , che 
fi fermò in Perugia , la giovine morì ; e tuttocchè i ge- 
nitori pel genio che ^co avevano gli efàbilTero l'altra figlia, 
egli che ardentemente amava quella , e al vivo ne ritenti- 
va le ferite talmente feneafHillè, che non volle per un^ 
pezzo (èntir parlare nè di Roma , nè di moglie , e dice- 
va , che non il materiale delle città per magnifico , e ma- 
ravigliolbche e' folTe, egli amava, maTanimato. Silla- 
bili perciò filTamente in Perugia , vi prete moglie , e non 
ne partì più finché negli anni 1^87. addì di giugno non i<?87 
partì anche dal mondo , e le ceneri fi contèrvano nella^ 
chiefa parrocchiale dì S. Angelo in porta eburnea . Mol- 
titfimì quadri tuoi anche di non ordinaria grandezza fi vei> 
dono oggi pure in quelle calè , e per le chietè tèlo alcuni 
in quella della Sapienza vecchia , che io tappia . Moltiifi- 
mi ne mandò fuori per la provincia ; perchè tèbbene non 
lavorava molto , aveva tal facilità nel lavorare , ed era^ 
così ritbluto , e franco, che rimetteva colla ì|$locità dell* 
operare il tempo , che perdeva nclPandare a tpaCTo . Poco 
capitale lafciò agli eredi, e pochi fcolariebbe, e ninno 
meritevole di menzione . 

DI LUIGI SCARAMUCCIA PITTORE. 

Mparò Luigi in Perugia ove adì di di- 
cembre del idi6. nato era nella tcuola di 1616 
Gianantonio tuo padre la protèflìone , c ' 
da lui tu poi raccomandato , come tiio 
buon amico a Guido , tettola cui ditciplL 
na fece molto, e molto profitto . Dipinte 
alcune opere nella patria , altre in Roma , altre a Bolo- 
gna, altre a Piacenza, c moltiflìme a Milano , dove do- 
po la morte del tccondo maeftro fu chiamato . Quivi prc- 
ie moglie , v*ebbe figli aprì tcuola , donde ufeiron molti 
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Digitized by Google 



co8 Di LUIGI SCAJUMVCCJA PITTORE. 

Molari , ed alcuni con credito , c grido . Fu del itJ75* 
adì 15. didecembreammeiTo neiraccademìa di S. Luca di 
Roma , c vi fi confèrva il ritratto . Mifè alla luce un ope- 
ra intitolata : le finezze de' pennelli italiani ammirate e 
fiudiate da Gìrupeno », e mentre flava attorno ad un altra_> 
mori nel fentir mefTa in S. Antonio de' padri Teatini di 
Milano adì i^.d'agoflo del i58o. d’accidente apopletico. 
purongli fatte fbntuofiffime efèquie nella chiefa di S. Naz- 
zaro in Broglio , ed ivi fu fèpolto . Volle poi fargli nuove 
efèquie l’univcrfità di Pavia , otx aveva ^li pure come—# 
letterato , c poeta tutta la ftima j e fi leflero in queU’oc- 
cafione tante varie compofizioni in fila loda , che fattane 
raccolta fi Camparono del 1681. in un volume a Milano e 
s'intitolò ; Le gìuflìffime lagrime della poefia , e pitturai 
pubblicate ne' funtuo/ijjimi funerali innalzati dalla fempre 
memore ^ ed inmortai pietà de' primi ^ìrtuoji della città 
dì Pavia nella chiefa di S. Giujeppe l'anno 1680. adì 27. 
novembre 0^ fa f gnor Luigi Scaramuccia Perugino pittar 
celeberrimo : Era affai ben fatto di corpo , e di faccia $ d' 
ottimo naturale , e coflume ; e chi bramaife aver piena , 
e diflinta notizia di lui , leggane il racconto copiofamente 
da me fatto nel primo volume delle vite de’ pittori , fcul- 
tori ) ed architetti moderni ,• avendone qui per non ripe- 
tere le raedefìme cofè dato folamente un faggio . 


DI SILVIO PUCCETTI PITTORE. 


1620 


Ttendeva Arrigo Puccetti alla fcultura, 
od andò a Perugia colla moglie inocca- 
fione , ch’era flato al Perdono d’Aflìfi » 
Piacquegli molto la città) e cercò per 
fermarvifi de’ lavori . Ebbene alcuni j e 
mentrechè negli anni 1620. vi flava attor- 
co per terminarli venne alla luce il ooflro Silvio 9 chCL^ 

aven- 
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avendolo pofcia il padre per qualche tempo mandato a_. 

/cuoia al collegio de’ Gefùiti lo mi/è allorché ftudiava 
umanità , e prendeva levJon di di/ègno alla Tua profedìo- 
nc . Ma Silvio , che niun genio v’aveva poco vi applica- 
va , e poco profitto vi faceva ; ed il padre che lo vedeva_» 
di compleffion macilente , e delicata avrebbe voluto alle 
volte rampognarlo, e non poteva. Ri/blvè di metterlo 
a quella della pittura , e lo raccomandò a un pittore Tuo 
amico, /otto la cui direzione egli che già afifai ben difè- 
gnava , e che applicar con maggior aflTiduità vi poteva , 
perchè quella non era così faticofa come quella , prefe__» 
in poco tempo col copiar l’opcrc dclmaellro buona prati- 
ca de’ colori . Parti il padre da Perugia , e lèco condulTe 
il figlio per appoggiarlo a qualche bravo profelTore giun- 
to che folle in Roma . Stette Silvio in Roma molt’anni , 
e molto s’abilitò col vedere, e copiare quell’opere mara- 
vigliofe . Tornò poi a Perugia , e fece per li monaci di 
San Pietro un bel quadro , che rapprelèntava la Madon- 
na con altri fanti , che non lo ove allora lei collocalfero , 
nè dove prelèntenìente ù Hia . Fecene diverlì altri per 
fuori , e quindi di bel nuovo partito dalla patria andò 
in varie parti d’Italia , ed in alcune non poco , lèmpre_» 
però lavorando , dimorò . Che vi li facefie noi ho mai 
potuto precilàmente fapere , lìccome neppur mai ho fapu- 
to dove precifamente morilfe , Icbben fappia , che circa 
gli anni 1675* morì . 167$ 
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DI PIETRO S A NFELICE 
ARCHITTETO CIVILE. 

OndufTe Mafb Sanfclicc in Roma Pietro 
Tuo figlio più con animo d’ incarni narlo 
per la via della curia , dacché v’andava per 
certe liti, che l’inquietavano , che ad al* 
cun altra profeflìone. Ma come prcfe—» 
certe Aanze in caia d’un pittore nel trat- 
tar Pietro co* fijoi giovani cominciò a innamorarli a poco 
a poco deldilègno, e della pittura , e chicle licenza al 
padre di poter andare per qualch’ora ogni giorno alla fua-i 
fcuola . Conceder tegliele di buona voglia il padre , ed 
egli ftefifo lo raccomandò al pittore con patto però , che 
dar gli dovefife lezione Ibi quando ulcito era dell’alt re__» 
fcuole . Così v’applicò Pietro per qualche tempo , e fin- 
ché imparò a dilègnare ; c giallo allora che avrebbe volu- 
to cominciare a dipignere s’ammalò gravemente il padre > 
c Io ricondulTc nella convalefcenza a Perugia . Stettevi 
qualch’anno, nè lalciò mai di dilègnare , c di lèguitar gli 
altri luoi Hudj, e particolarmente quello della geometria , 
giacché fin dal principio del lùo ritorno fpiegar fi fece gli 
clementi d’Euclidc; e lalciato ogni penfier di pittura tut- 
to rivolle l’animo all’architettura . Ricadde trattante am- 
malato il padre , che palTato per la violenza del male ìoj 
' pochi dì a miglior vita lalciò il povero figlio per le liti, 
che aveva in un mar di guai . Tornò indi a poco a Roma_. 
a litigare j edovecchè altri in occafione d’alcuna propria 
lite innamoratili della curia , divenuti lòno gran dottori, 
egli vi concepì tal avverfione , che abbandonato alfatto lo 
ftudio legale non ne poteva Icntir parlare, e meditava già 
di cangiar profelfione . Aveva egli allora circa vent’anni , 
ÌÓ20 perché ne’ 1620. od in quel torno nato era, c vedeva_i 
la (lima , che fi faceva degli architetti , e la fortuna.^ , 

' che 
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che per mezzo dcirarchitcttura fi pofca fare , rifbivc per- 
ciò d’appoggiarfi a qualche bravo profeflbre , e fcel/c il 
cavalier Bernini , perchè era anche fiato amico del padre . 
Stette lòtto Tua direzione qualche tempo c lo fervi in_» 
varie fabbriche con ogni vigilanza , ed amore, enell’ul- 
time piùdamaefiro, che da (colare. Andò poi a Napo- 
li ) e quindi in Sicilia^ ma che vififacefie, e quanto vi 
dimorafie non l’ho potuto fapere . Tornò a Roma , e__» 
poi in patria , poco però vi fi trattenne , perchè ebbe oc- 
cafione d’andare a Bologna, ed’ivi fuchiamato a Ferra-» 
ra . Molto per molti di que’ cavalieri operò: ma in che 
p.-cilamente non m’è riulcito rinvenire , e non m’è fiato 
detto. Nè (blamente operò in Ferrara, perchè andò ad 
operare in varj luoghi della Lombardia , e da per tutto eb- 
be (bmmo applaufo , e rifbnava 1 ^ fama del nome (ùo . 
Tornò pofeia a Perugia , e vi pa(sò allegramenta in com- 
pagnia di que’ cittadini (ùoi amici tutta la fiate , e » 
l’autunno con parte dell* inverno , nè ad altro ivi atte- 
(è , che a divertirli , ed a ricever generalmente da tut- 
ta la città continue dimofirazioni d’alFetto . S’andava^ 
intanto dilponendo alla partenza, perchè alpettatoera 
con anfietà in Lombardia ; ma in vece d* incamminarli 
a quella volta ebbe non (ò qual occafione d’andar a Ro- 
ma , ove arrivò con (bddisfazione di tutti i profelTori , 
che gentilmente l^accollèro . Fecevi carnovale , e fermar 
vi fi voleva la quarèfima per ritornar dopo Palqua in Lom- 
bardia ; ma partir non potè , che all’autunno , perchè fu da 
lenta febbre Ibrprelb . Partì dunque al principio d’ottobre, 
c per la firada di Firenze fi portò di bel nuovo in Lom- 
bardia, ove arrivato alTiftè a diverlè fabbriche, che con al- 
trui dileguo erano già fiate in diverfi luoghi della provin- 
cia cominciate . Finite quelle ad altre milè mano, nè più 
ne partì , c finché godè la (àlute non ifiette mai oziolb . 
Perdettela a poco a poco, efecondocchè crefeevano gli* 

Dd 2 anni, 
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anni) ella feemava . Ammalò finalmente in Piacenza^, 
i<?75 ove allora fi trovava dipaflaggio, e dovepreflb a’ id/j. 
guarir non potendo , con fègni di quella pietà , con cui fin 
dalla puerizia accompagnato aveva (èmpre il Tuo vivercL.» 
ebber fine i filo’ giorni . 

DI GIO: BATISTA MAZZI PITTORE . 

Ra i profeCfori ) che ebbero nelle lor patrie 
poca fortuna ) ed in cui fi verificò il detto» 
che niuno è profeta ) annoverar lenza al- 
cun dubbio fi può Giambatifia) che po- 
chiffima ne ebbe nella fila. Imperocché na- 
to circa gli anni idao. fi milè nonio lòtto 
qual maefiro alla profeflione della pittura ) e tuttoché di- 
venillè ui^buon dilègnatore , avelie gran felicità nell’in- 
ventare, e non minor facilità nel comporre) e che folTe 
intendente del chiarolcuro lèbbene non totalmente feli- 
ce nel colore non s’alzò mai da terra , e flette lèmpre feo- 
nolciuto, e negletto. £ come non era neppur dotato di 
molto fpirito da natura , nè ebbe modo da làperfi entro la 
patria lòllevare , nè cuore da ulcirne per farfi conolcer fuo- 
ri . Viveva dunque parcamente in una piccola cafa nella 
parrocchia di S. Giovanni del Follò; e quivi non a vii prez- ‘ 
20 ) perchè per fila maggior difgrazia fi conolceva » an- 
dava per conto fuo lavorando, e perdeva quelle occafio- 
ni di lavorare , che date gli avrebbe talora la fama del 
buon mercato . Poche lue opere perciò fi vedono nelle.^ 
chiefè, e poche eziandio per le calè. Vedonfi nella vol- 
ta dell’oratorio della confraternita di San Benedetto tre 
lunette dipinte a frelco da lui ; £ vedonlène alcune altre 
nella fagreflia di San Girolamo . Vedefi nella Ikgreflia di 
S. Ercolano de’ padri Barnabiti un quadro rapprefèn- 
tante la confermazione della lor religione fatta da Siilo V. 

Efc 
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£ fè ne vede un altro nella chiefk di S. Antonio de' mo- 
naci Ulivetanì, che rapprelenta unlor Tanto. Quello è 
quanto m'è riulcito poter rinvenir di luoelpollo al pub» 
blico , tralalciando di far menzione di quel che per lo 
più in piccole tele lì confèrva da alcuni cittadini in pri» 
vato . Giunto trattanto alla vecchiaja non con intera^ 

/àlute cadde gravemente ammalato, nè rellller potendo 
alla forza del male , gli convenne cedere , e addì 4. 
di dicembre dclTanno 16^1. lì morì ,, ed il corpo in_» 16^1 
San Giovanni delFoflb fu &polto. Poco capitale lalciò 
agli eredi ; che furono due Tue figlie , l'una maritata a 
jMarfciano , e l'altra monaca nelle cappuccinelie . Non 
ebbe alcuno fcolare , perchè d'un giovane che praticava 
in cala fi fèrviva fblo per macinio de’ colori . Era picco- 
lo di flatura , ma di buona grazia , e non mal fatto , ve- 
niva civilmente, e parlava conmodeflia, nè le avverfi- 
tà , nè il bifogno lo fecero traviar punto mai dal Tuo buon 
coflume . 

. DI ANNIBALE LEONZl PITTORE. 

Ilèfi Annibaie, che negli anni 1632. addi 1622 
22. di maggio nato era in età non mol-”~~* 
to tenera alla profelfione della pittura , ed 
ebbe Gianfrancefco BafTotti per maefiro , e 
per ifprone la volontà d’imparare . E co- 
me tardi lecito aveva un melHere , in cui 
cleono ad onore pochi eziandio di coloro , che vi fi met- 
tono di buon’ora , cercava coll’applicazione continua di 
guadagnare il tempo perduto non per colpa lua , ma de' 
genitori , che ad altro di maggior loro foddisfazione 1' 
avrebbero voluto impiegare. Molto Io favoriva anche—» 
il talento , che ricevuto avea da natura , e non poco 1' 
aiutava il lume di varie cognizioni , che dagli altri Tuoi 
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ftudj tratte aveva . Fecevi perciò ben prefto profitto; 
e non guari pafsò , che cominciò a comporre , e a di- 
pignere d' invenzione . L*andò tèmpre animando il mae- 
(Irò , nè mancò di procurargli alcuni piccoli lavori , 
per i quali s* apri poi la ftrada a* grandi , ed a’ mag- 
giori . Ma pochi , e (bl due per difetto di notizie ne_j 
potrò rammentare ; e quelli confiftono ne* due qua- 
dri , che lì vedono alle bande della lìnellra (òpra la^ 
porta della chiefa del Gesù ) rapprelèntando l*uno San_* 
Francelco Saverio, e l’altro il beato Stanislao . Avea 
per quel che mi vien detto tre figli , quando negli an- 
*705 ni 170J. adì 17. d’aprile per grave malattia fi morì , ed 
il corpo portato procelfionalmente a San Fiorenzo vi fu 
dopo decorolb, e conveniente mortorio lèppelito. Mo- 
nacaronfi prima di fua morte le due femmine in San Bene- 
detto, edilmalchio, che fi chiama Baldai to io, perchè 
non inclinava alla profelfione del padre applicò a quella.» 
dell’orefice , divenne capo di bottega , e vi fece fortuna . 
Prete moglie , ed ebbe egli pure alcuni figli , uno de’ qua- 
li etTendo tàcerdote , è anche lettore di logica ncll’univer- 
fità della patria , e l’altro fa il notajo che è quanto poffiam 
dire della diteendenza del notlro Annibaie , di cui breve- 
mente abbiamo tcritta la vita . 


DI PIETRO MONTANINI PITTORE, 


Mor più guflotb, tàporito,e faceto di Pie- 
traccio , che così fi chiamava Pietro Mon- 
tanini in Perugia tua patria comunemente 
da tutti credo certo che affai malagevole 
allora fotfe a ritrovarti . Ed io che giovi- 
netto prefi negli ultrmranni di fua vita per 
più d’uno da lui lezion di difegno molto ben mi ricordo , 
quantunque egli vecchio^fotTe del tuo bello tpirito , della.» 
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/Ingoiar Tua grafia , di Tue curiofe barzellette , e /b che_> 
v’andava la fera, ufeito che era dell’altre (cuole , e non me 
ne poteva diftaccare . Nè il Tuo felice talento riftretto era 
nelle fòle facezie , e nel modo bizzarro j c nobile , con 
cui le diceva, ma in infinite altre belle qualità , pcrle_» 
quali unite alla macftria deU’arte lo fecero degno della /li- 
ma di tutto ’l paelè , e d’ogni altro, ove cimando, ela- 
/ciò quelle preziofè memorie , che fono ora per rammen- 
tare. Nacque egli negli anni 1626. ^ ed appena aveva il 
lume di ragione, quando Bartolommeoiuo padre lo mi/è 
/otto la difciplina di Gianfrancefeo Ba/Totti Tuo zio . Stet'- 
levi fino all’età quafi de* diciotto ; nè potendo il /ìio vivo , 
c fervido /pirito ftar po/ciaf inchiulb entro la /cuoia del 
zio , e tra le mura della patria ina/ìsettatamente /è ne par-^ 
tì , e prc/è la via di Roma . Arrivato a Foligno s’accom* 
pagnò con alcuni giovini pittori , che dalla Marca , e dalla 
Romagna andavano parimente a Roma per i/ludiare . Ma 
come Pietruccio portato aveva poco danaro, c che ei com- 
pagni che ne avevan più di lui allegramente /pendevano , e 
volevano ch’egli pure rpende/Te,gli cominciò a Terni a man- 
care.Si faceva in Terni allora una fiera,ed i forcftieri,che in 
groflfo numero vi fi trattenevano fecero e/fi pur trattenere, 
e tanto vi fi trattennero , che Pietruccio /pe/è tutto il da- 
naro da due te/loni in fuori che gl i rimanevano . Trovava/! 
per verità con tutto ’l /ùo fpirito non poco imbarazza- 
to , c da diverfi penfieri era combattuto . L’un gli diceva 
di la/ciare la compagnia , e per la /Irada di Todi di ritor- 
nare alla patria , ma il timore d’clTcrvi me/To in ridicolo lo 
riteneva ; L’altro gli fiiggeriva di confidare /ùa fventura 
a’ compagni, ma come e’ s’era preventivamente con loro 
/jjacciato per ricco /c ne vergognava : L’altro gli motiva- 
va di far pre/lo pre/lo qualche piccola caricatura, in cui co- 
mecché ancor giovinetto era eccellente , per farne efito ^ 
ma non avrebbe voluto che fi fiipe/fe , nè iàpeva a chi efi- 
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tarla ) nè quanto ne avelie potuto cavare: Ed altre varie 
cole variamente gl’infinuavano , ma in tutte trovava diffi- 
coltà infiiperabili . Stando così agitato fe ne andò Iblo Ob- 
ietto tutto fbfpelb a camminare , e cafualmente avvenutoli 
in un ridotto > ove non lapendo che fi facelTe , e domanda- 
tone gli diflcro 5 che vi fi giocava al Biribis ; Voglio , dilTc 
egli allora , far prova di mia fortuna : E tratti i due_j 
teftoni dal borlèllino Ibvra d’ un punto gli arrilchiò., 
ed ella gli arrilè , perchè vinlè . Tutto rincorato allora 
cercò de’ compagni , e fi milc con eflb loro a (lare allegra- 
mente finché finì la fiera , e partirono . Giunti in Roma_. 
egli fubito con bel modo fe ne fiaccò , e proccurò da vive- 
re, e da mantenerli, dacché il danaro guadagnato era 
venuto già meno . Andò a trovare un rcligiolb Agofiinia- 
no , con cui aveva fatta in Perugia buona amicizia , e da 
lui ricevè ogni alfifienza , ed ogni ajuto finché raccomo- 
dò con Pietro da Cortona, che fu l’unico maefiro ch’egli 
ebbe in Roma, e non altramente Ciro Ferri prendendoli 
P. Orlandi , che l’alTerilce un grofib equivoco . Imperocché 
repugna primieramente alla verità del fatto raccontato più 
volteda lui tale alTerzione , e ripugna alla verifimilifudine, 
che è l’imagine del vero; perchè elfendo Ciro nato del idj4. 
farebbe fiato più giovine d’otto anni il maefiro dello Ico- 
lare, che come ho già detto, nacque ne’ 1626, enon_> 
ne’ idip. , ficcome nato farebbe, fe viflTuto nefolTelèt- 
tanta , conforme lo fiefib P. Orlandi afferma , dicendo 
efler morto ne’ 1 589. , in cui morì; ed in tal calò avuti ne 
avrebbe quindici di più Pietro di Ciro, che trefoli ne 
avrebbe avuti , quando quegli giunlè a Roma di diciotto. 
Nè fu altrimenti in Perugia /colare di Pietro Barzotti ; 
perchè tal pittore non v’è fiato mai , nè poteva perciò ef- 
fer luo zio lècondocchè il medefimo P. Orlandi ci ha con 
nuovo equivoco lalciato Icritto ; giacché lùo zio era l’anzi- 
detto Gianfrancelco . Stette poi Pietruccio lòtto la dilci- 
' ‘ piina 
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fllna del Cortona molto tempo ; cmentrecchè colla fuiu, 
direzione divenuto era maeflro nel dipigner figure , llrin> 
fe allettato anche dal genio della perfòna uniforme al Tuo , 
e dflirinclinazione , che aveva a dipigner paefì , amicizia 
con Salvator Rofà , la cui maniera imitò pofcia a maravi- 
glia , c vi divenne eccellente . Non fi rimale però d’andar 
fovente a difègnare , e copiare nella galleria del palazzo 
Farnefe l’opcre infigni de’ Caracci , e nelle ftanze del Va- 
ticano le divine di Ra£faello . Dipigneva trattante anche 
d’invenzione allegramente paefi non meno che figure ; ed 
acquiflato aveva in Roma tal credito , e grido che i pri- 
marj perfònaggi gli davano continue commeffioni de’ qua- 
dri che lor bifognavano per ornare le gallerie, c l’anticame- 
rc de’ proprj palagj . Ed egli era così puntuale , attento , e 
diligente in fervirli , che nereftavano fbddisfattiffimi , nò 
lo volevano in modo alcuno lafciare andare a Perugia , 
benché diceflfe di volervifi fermar poco, e che volcfiTe onni- 
namente tornar preftiflìmo a Roma , dove godeva oltre la 
lor protezione anche la grazia dello ftefib pontefice , che 
allora regnava. Partì ciò nonoftante, ed appena giun- 
to fu impegnato a diverfi lavori , per li quali differì la_» 
partenza ; e quindi riprefò a poco a poco l’amore verfb i 
parenti, e la patria non ne volle più partire , quantunque 
giornalmente glie iene raddoppiaffero l’iftanze. Finiti det- 
ti lavori, che non ho potuto fapere , ove prefèntemente 
fieno , dipinfe due rami ovati , e rapprefentò in uno la de- 
pofizion di croce, nell’altro la fuga in Egitto, che oggi 
fi confcrvano da’ Padri Filippini fbpra gl’inginocchiatoj 
della lor fagreftia . Fece un quadro per l’altare dell’orato- 
rio della confraternita diS. Simone, e vi rapprefentò il 
finto con diverfè altre immagini . Colorì /òpra unafine- 
ftra della congregazione de’ mcrcadanti al Gesù una lunet- 
ta , in cui efpreffe la prefentazione al tempio . Nè altro di 
filo fi trova per quelle chiefè , tuttoché non poco ve ne fia 
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per le ca/c , e fc nc reggia fuori per Italia , e di là da* 
monti particolarmente in Francia , ove Topcrc fue ebbero 
/brama ftima , e molto da* profelfori , e da’ dilettanti 
Franzcfi fi defideravano , c fi pagavano . Godeva ancor> 
chè vecchio perfetta falute, ed in diverfi onedi modi fì 
idSp divertiva, quando dell’anno 1^89. di fua età lèffantatre , 
d’afrna, e d’idropifia di petto ammalò, e dopo cinque, 
o fèi giorni pafsò raffegnatinfimo neldivin volere a’ a8. di 
decembre afllfiito da alcuni buoni religiofi Tuoi amici , che 
da amici veramente gli affifterono in quell’ore importan- 
tiffime, a miglior vita. Fu il cadavere procefiìonalmen te 
/ècondo ’l (olito portato la fera alla chiedi parrocchiale di 
S. Martino alVcrfàjo, ed e(Tendovi (lato tutta la matti- 
na (èguente con modello funerale , ficcome ordinò , efpo- 
flo vi fu poi (èpolto . Era piccolo anzi che no di (latu- 
ra , ma a(Tai proporzionata , e ben fatta , vivo , fnel- 
lo , ledo , e tutto fuoco . Aveva bell’aria di volto, 
ilare, avvenente, egraziolb, di colore olivadro, ma_> 
gentile , ed acce(b , caflagno naturalmente di crine , ma 
divenuto alquanto canuto per la vecchiaja . Amava molto 
la (bcietà , e nel carnovale le malchere , e le commedie , 
ed io diverfi graziofilfimi modi fi malcherava var; ridicoli 
perlbnaggi graziofamente rapprelèntando . Nè il (bl ge- 
nio , ma altro amorevol fine a raa(cherarfi l’induceva ; poi- 
ché (bleva indifpenlàbilmente negli ultimi otto giorni 
ogni anno così malcherato cercar col Tuo bel modo dclle.^ 
limofine , e colle proprie aumentandole a’ poveri carcerati 
le difpenfava , e lauti pranzi egli (le(To in un palco che a 
porta ergeva dirimpetto alle carceri ammaniva , e procac- 
ciava . Opera veramente degna del Tuo buon cuore , e del 
fuo beU’ingegno , che dalle azioni profane (bventemente 
traeva le fante, le divote, e le pie. In tali abiti , e per 
lo più in quello da Pulcinella andava di carnovale altresì 
dall’avvocato , e dal procuratore de’ poveri a foUecitare la 
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Icarccraiuonc de’ prigioni , c moltiffimi ne fcarcerava dan- 
do di proprio il danaro , che v’occorreva . Nè fi rimaneva 
di far ciò anche nel recante dell’anno , perchè gli era più a 
cuore che ’l dipignere . E come andavano rpeflb a trovarlo 
a cala, ed in un giardinetto che aveva il Vcfirovoje’l gover- 
natore non fi potevan partir da lui , fé non gli lafciavano 
qualche buona limofina pe’ carcerati , o non gli facevano la 
grazia di qualche fcarcerazione . Scarceronne una volta_. 
prefifo a dieci,checondottilcli come in trionfo a cafa diè lo- 
ro ben a definare $ e dopo graziofa , ed efficace cfbrtazione 
accompagnata da un paolo per ciafcuno li mandò via . Can- 
tar fbleva talora allo ’mprovilb, e con una leggiadra ftrofa 
ottenne dal teforiere della città la grazia lènza pagare un 
quattrino per un poveretto, cheftava in prigione per una 
frode. Piaccvagli eftrcmamente il cianciare, lo fcherzare, il 
barzellettare , ma con modeftia , e fènza offefa d’alcuno . 
Abborriva le critiche , e le mormorazioni ; nè fi trova che 
venifTe mai in ifcrczio con veruno , nè per intcreffe , nè 
per altra cagione . Parlava però francamente con fincerità, 
e fènza fòggezione , e prontiffimo fi moftrò fèmpre nelle_j 
rifjsofte , che a tempo, ed a propofito fècondo le occafio- 
ni divezzi, e di fali condiva . L’incontrò una mattina di 
buon’ora un cavaliere fuo amico , quando a cafa ritorna- 
va carico di commcftibili , e gli diffe . §^nto la compatì^ 
feo fignor Pietro, che non tenga un feroidore : Rifpofegli 
egli immantenente; §luanto la compatifeo fignor cavaliere , 
che ne tenga molti'. DifTegli un fuo amico , che non poco 
fi maravigliava di lui perchè non fi foflè mantenute le pro- 
tezioni di Roma. Gli replicò fiibito , che la protezione—» 
dell’uomo onefto fi è l’innocenza . Perdettegli feonfidera- 
tamente , c con poca ragione nel dilcorrer fèco un certo 
religiofbilrifpetto : Mi di fpiaee ài non poterle , diffe egli, 
rifondere perchè ella padre mio parla troppo prefio ; A iui_. 
certo avaro , che gli perfiiadeva a tener conto del danaro 
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ri^pofc, che i faffi che fi trovano per le ftradc valevano più 
del denaro , quando non fi /pendeva , e fi teneva ferrato 
nelle caffè . E ad altro che proccurava di fargli fare alcuni 
lavori a prezzo vile, c che per indurvelo tra l’altrc cofe gli 
diceva, che vi avrebbe acquiftata gran gloria, rifpoiegli ; 
La gloria /pero d'averla ne IP altro mondo , ma in quejlo vo- 
glio il danaro . Lafeiò molti quadri , alcuni de’ quali ven- 
duti furono al curato di S. Fauftino , che per ccnquaranta 
/cudi colla mediazione di D. Scipione Angelini li rivendè 
poi al Bini d’Affifi , che dimorava allora in Perugia. £d 
altri ne comprò Monfignor PafTìonei che vi fi trovava di 
paffaggio , ed era degno zio del degniffimo Nunzio di 
Vienna, che avendo raccolti , c raccogliendo tutta vial. 
anzi libri rari, che quadri ne ha sfiorate molte librerie , 
c fr metter infieme nel moniflero di S. Bernardo di Roma 
la fua . Dalla cui copiofiffima /celta (^nuno /corge l’intel- 
ligenza , il gu/lo , e la cognizione , che ha in c^ni /brta 
di letteratura lo /ceglitore , il quale veramente /à , ed in- 
tende le co/è per quel buon ver/b , che fi deggiono inten- 
dere , e procurar potrebbe un giorno , che da altri pu- 
re così s’ iritendcflero . Poco capitale rima/è all’erede, 
che fu Mario figlio della feconda moglie ; polche una_. 
figlia , che ebbe colla prima affai civilmente maritò a Cit- 
tà della pieve . Vive prefentemente la feconda , che fi 
chiama Fauftina , e vive altresì Mario , che fiefercitain 
miniare, e nel dar lezione di feri vere avendo belliffimo ca- 
rattere , ed effendo pubblico maeflro di /cuoia . Non ebbe 
Pietruccio fcolari di grido, e fbl Giovanni Fonticelli fuo 
nipote , che fi poffa degnamente rammentare \ giacche 
Mario aveva tredici mefi quando mori il padre . Giovanni 
dunque, di cui feri verò a Tuo luogo lavila tenne viva in_> 
patria , e fuori col dipigner paefi la memoria del maeflro , 
e del zio; ficcome io pure ho proccurato con quelli fogli 
d’avvi varia . Imperocché de’ vili fbggetti verun nc parla , 
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molti rammemorano ì meritevoli , e di Pietruccio tanto 
che baila perchè fèmpre viva ho parlat’io . 

DI PIETRO BUGLIONI ARCHITETTO CIVILE. 

Uanto abbraccio volentieri Toccaiìone di 
fcrivcr lavila di quello degniifimo cava- 
liere j e quanto di buona voglia ringrazio 
la fortuna , che per tal mezzo mi dà mo- 
do di favellar d’una cafa che per tante , e 
tante nobiliflìme prerogative merita che 
ne fia favellato . Ma quanto altresì mi difpiace di doverne 
parlare iìiccintamente » e alla sfuggita per non uicire di 
quel proposto » che mi rillringe tra gli angudi limiti delle 
tre profedìoni , onde im prefi a trattare. Pure non avendo 
bifogno di parlare , nè del valore degli antenati j nè dell* 
antichità delPorigine ) nè della ricchezza del patrimonio , 
nè della giuridizione de* feudi , perchè tutto ciò è troppo 
noto al Mondo nobile $ ma iblo delle qualità perfonali di 
Pietro, di quelle parlando, parlerò inheme infìeme di lui, e 
della caia . Nacque egli adì ^o. di gennajo dell'anno iday. idap 
di Filena Signorelli de* ilgnori di Pomonte, e di Roiciano, 
con cui accafàto s*era fuo padre , e fece tutti quegli fludj , 
che far può un cavalier giovinetto , che fìa di natura ben 
inclinato , e dalla fàviezza de* genitori ben diretto , ed 
educato . £ perchè crefeiuto in età providamente conobbe, 
che niun altro è più neceilkrio di quello A fa nel gran libro 
del Mondo , ove gli altrui coAumi , e le vicende modera- 
no i proprj, riA)lvè di laiciare la patria, e di Aar fuori 
qualch’anno . Girò per Tltalia , e A fermò nelle lue belle 
metropoli : pafsò in Francia , e molto A trattenne in quel- 
la reggia : s'inoltrò nella Fiandra , e videvi minutamente 
tutto il vaAo , e vago fuo abitato : andò in Inghilterra , 
c Icellè per illanza Londra ed Oxford ; s* internò per 
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roland* nella Germania , e ricevè tante 6nezze in quelle 
corti, die non ne potea partire . Tornò in patria piendi 
faviezza , ricolmo d’erudizioni , tutto gentil , tutto pru- 
denza , ed imbevuto di buone, e belle maftime dava achi 
l’iftruzioni di trattar gravi negozzi , a chi i documenti di 
correggere i difetti , a chi e’ precetti per refiftere alle dis- 
grazie , a chi ei modi di regolarfi nelle fortune , a chi le_» 
vie di raffrenar le pafConi , a chi i configli di contentarfi 
del proprio flato , e generalmente a tutti, perchè egli è 
un vìzio comune , infegnava a reprimer l’ambizione . £ 
come avvezzo era a non iflare oziofò, e che gli affari do- 
meftici non gli permettevano , nè il meAier della guerra , 
che era il fìio particolar genio , nè le occupazioni dclla_> 
corte , a cui parimente inclinava , fi diede alla nobile , e 
dolce converfazione del tavolino de’ libri , e della penna; 
e quivi continuamente meditando fcriffe in dìverfè materie 
varie colè, traduffe il celebre ufo delle paflìoni in idioma 
Italiano dal Franzefè, e del iddi, in Perugia s’impreffe. 
Lafeiò molti fav) , c dotti ricordi a’ figli , e li dette per 
pubblico bene alle Aampe , che da provvidi impreffori fu- 
ron futfeguentemente alcune altre volte Aampati . Fece_« 
molti, e molto vaghi, e bizzarri difègni di fabbriche , e 
fenemifèro in opera alcuni . Vedefì tra l’altre in Perugia 
il bel tempio deH’oratorio de’ padri Filippini fatto tutto 
da lui edificare di pianta , e fi vede la cafà degli AefTì padri 
ingegnofamente da lui ingrandita , ammodernata , ed uni- 
ta ail’oratorio medefimo , che fu imprefk per l’anguAia , e 
fcabrofità del fito affai difficile . Vedefì altresì la chiefà_> 
de' padri di S. Bernardo eretta da fondamenti , ed il muni- 
flero ampliato, ove contribuì in tutto coll’opera, ed in 
parte eziandio colla borfa . £ fi vede la propria cafa in un 
con altre nobili colla fua direzion migliorata . QucAo è ciò 
che fi vede in Perugia j nè è tutto quello che egli fece vede- 
re coll’opere architettoniche . Pofciacchè fè in una fua vil- 
la 
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la al Ponticel di campo fabbricare una proporzionata , e 
ragguardevoi chieià , e con Tuo diiègno altre fabbricate ne 
furono in diveriì luoghi del territorio , in cui (ì veggiono 
ancora di fua invenzione altre fabbriche . £ quante altrove 
fe ne vedrebbero , Ce aveflfe avuto un Sovrano » che dato 
avelfe efccuzione a’ peregrini , c fignorili penfieri , che_j 
ben fòven te partoriva l’alta j e feconda fua mente. Impe- 
rocché aveva fin da fanciullo avuto alla nobil profeflìone 
dcU’architettura genio fpeziale, c vi aveva fino all’età pro- 
vetta collo ftelTo genio fempre indefeflfamente applicato . 
Gioiva intanto tra gli applaufi univerfali della patria , e 
riceveva CpetCe richieftc dicavallere/chi pareri da diverfe ' 
parti d’Italia , e da non poche anche fuori , e rari eran 
quelli , che non folTero con fbddisfazione dell’attore , 
e del reo accettati . Chiamavafi giornalmente , e da’ Supe- 
riori, e dal Pubblico ne’ piu gravi affari a configlio j e par- 
lato ch’c’ aveva, tutti tacevano. Non v’era nimicizia , 
che non rappacificaCTc , non v’era difeordia , che non-* 
componefTe, non v’era differenza, che non aggiuftaffe . 

A lui ricorrevano per le limofine i bifògnofi , lui pregavano 
della protezione gli oppreffi , di lui cercavano per l’affi ften- 
za i religiofi , c niun ne partiva mal fbddisfatto . In così 
bello flato paffata egli aveva con ottima falute la virilità , 
e la fteffa godeva felicemente nella vecchiaja , quando op- 
prefTo dagli anni , e da grave accidente apopletico , benché 
non perdefTe quafi mai il conofeimento ricco magno di buo. 
ne opere , c pieno pieniffimo di merito con ogni raflegna- 
zione tranquillo , e intrepido dalla fragil gloria di quello 
Mondo andò adì 2g. d’Agoflo deH’anno 1705. a goder 1705 
l’eteroa dell'altro , e la patria con fbmmo , ed univerfàl —— 
difpiacere perdè il figlio, il direttore, e il padre. Fu il 
corpo portato con gran copia di cera proceffionalmente di 
notte a S. Domenico , e la mattina feguente non era ancor 
aperta la chie/à che ù vide piena la piazza d’ogni forra di 
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gente che ita era a vedere per rultima volta le venerande 
ìpogHe del nobil concittadino. Chi cercava il benefatto- 
re , chi il configlier , chi Tamico , chi /gridava la morte , 
echi il dettino ) e tutti infìcme piagnevano la comune di- 
tgrazia. Stettevi così tutta la mattina da variepaflìoni agi- 
tata finché giunta quell’ora , di cui niuna , è più lunga , e 
tremenda , perchè a/petta la refurrczione neiruniverfal- 
giudizio, gli diede l’ultimo a Dio fùirorlo del tèpolcro di 
Tua cafa , c quivi /otto lapida di marmo colla fèguente ilcri- 
zipne ripotà . 

Pefro de Baìleoìtthus 
Ex Pomonth ^ Rofciani DD. 

Rerum agendarum prudentia 
Et morum gravitate 
Animi candore^ magnitudine 
Lìberalitate ^ ac magni fieentia 
Domi forifque inclyto 
Et Alemena de Bigazzinis 
Ex Comit. Coccorani , tip Cajlellina- 
Virtute non impari 
Parentibui optimis 
Alexander Abbai 
Horatiuit Benedirai ^ ^ Alayfiui 
Pilit fuperjììtei PP. 

Alter iW.D. CC. V. Ob. M^DCCim Altera, 

Era alto aflTai di datura , ma riquadrata , e benJ 
fatta , di vago » e fignbrile a/petto » favio , raaeftotb , c 
grave nel portamento, e nel volto gli fi leggeva l’uom di 
maneggio , e di negozio , la prudenza , e l’accortezza : 
Parlava con proprietà , e con energia, ed aveva nel di- 
Icortb certo modo d’infinuarfi, e certa grazia, che noni’ 
ao tutti , Stimava i valentuomini , teneva conto degli 
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amici ) c nemico giurato delle menzogne amava la (inceri- 
tà j ed odiava i rigiri , c le doppiezze . Fece ncirAteneo 
Perugino degniffima commemorazione di lui il P. Oldoini, 
e la fecero eziandio molli , e diverfi manolcritti . Ebbe__» 
con Almena Bigazzini de’ conti di Coccolano (ua moglie 
diverfi figli , che furon da lui con affetto particolare , c 
con indefeflTa attenzione fignorilmente educati , ed impie- 
gati. Imperciocché andò Goffredo da giovinetto aHcrvi- 
zio di Cefare nel reggimento Stralbldo , ed in quello , co- 
mecché varialTe nome fecondo la varietà de’ (oggetti che ’l 
comandarono 5 Tempre coraggiofaraentc militò. Confègui 
dopo il grado di capitano quello di Tergente maggiore_j> , 
ed il primo co' granatieri nell’efpugnazione di Buda Taltò 
bravamente filila breccia. Fuvvi mortalmcnted’archibu- 
(àta ferito (òtto *1 ventre , conforme ferito fu mortalmen- 
te altre volte in altre azioni , ed in ifpezie nell’elpugna- 
zioned’Efpcricsdove poi nel fiore degli anni , perché com- 
piuti appena avea i trentuno , ed in fine de’ i6po. , quan- 
do (perava d’avanzarfi meritamente a’ polli più alti , dac- 
ché faliti aveva i più difficili morì non del (àngue , che tan- 
te volte intrepidamente Tparfe dalle feritìe, come voluto 
avrebbe, ma di quello che (bvcrchiamente gli u Tei del na- 
(b . Parla con dillinto vantaggio di lui D. Giampaolo Ze- 
narolla nel (ùo giornal militare (lampato in Vienna, par- 
lane nella Tua (loria imprelTa io Venezia il Garzoni , ed io 
per maggior notizia ne traferiverò qui l’iTcrizione , che in . 
cafa loro Tolto il ritratto di lui fi conferva . 

Cottìfredui Vetri Balleoni filìm 
Annum agem XVllL in Pannoniam profeHut i 
Mox Jtgnìfer in perdaellei 
Leopoldi 1. Cafarìs meruit Jìtpendia 
Innundantìbus àeìnde mmani exercìtu 
Germaniam Turche ac Seytis 

E f Sin^ 
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Singultì decretoriìi prtelH: 

Rebuffue preclari ibi gejìis 
Interfttit 

^am centuno in Buda expugnatrontt 
Inier feraliu Martis intendia 
Et gkriofa mortit difcrimina 
Everjì muri ruinat 

Ut ex htftorìeorum fide primui fuperavìt 
Ubi letbalì vulnere confo/sus 
Vropriam atque ovìtam vìrtutem mirijkè. illujlravìt 
Pugnator egregìat 
Vlurìbui fubinde eobortibus 
Prafuit cum laude. 

Tum unroerfa legìonis tnJìruUor 
Superìorem in Pannoniam properante fato reverfuì 
Palmarum fuccrefcentium fegete 
€lua: duodecenni labore 

Tufo fanguine rigaverat in. cuprejfus degenerante 
Ad Ejperies arcem munitiffimam 
Sub Generali Scultio. 

Suo morte jantprtdem fubaSlam. 

Obiit 

Ubi fplendido elatm funere 
• Una cum fpe tanta iTtdolis ante diem fublata 
Fu/t tumulatus 

Anno Domini MDCLXKXX. AEtatis fua XXXL 

Andò allo fteflb fcrvigio Franccfco , ed in qualità dì 
venturiere negli anni i6Ss» di fua età 24. morì di fluflb en- 
tro il campo in Ungheria, giufto allora che aver doveva-» 
liccome molto prima gli era fiata promefla j una bandie- 
ra . Vive con altri tre fratelli prefèntemcntc l'Abate Alcf- 
fàndro , che fatto il corfb della gramatica , della rettori- 
ca, e della filofbfia in patria diede nel 1^75* una dotta. 
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ed erudita oraxione in lingua Toicana alle flampe , e del 
1677. fi videro alcuni latini componimenti poetici dal P. 
Oldoini favellando di lui nell'anxidetto Ateneo , ranimen-* 
tati . Si trasferì poi in Rt^na ^ ed atteiè molto tempo agli 
Audi legali, e quindi tornato in patria, non poco fi ap- 
profittò negli architettonici , e ne ha dati diverfi pubblici 
contraflcgni , conforme è ben noto . Non tralalcia Orazio 
di difiinguervifi colla fila fingokr prudenza , e làviezza^ 
elTendo di continuo applicatoin affari cavaUerefchi , £d in 
dir fuo parere in ifcritto per le foventi richiede , ditì gli fi 
fanno ancor di fuori . £' affai verfato nelle lettere^ed oltre 
molte belle varie cognizioni ha un invidiabil felicità nei 
fi) perii in carta fiuccintamente,e concludentemente lènza af- 
fettazione con metodo, e con chiarezza anche in lingua lati- 
na, occorrendo, fpicgare,edè autore della fbvrammentova- 
ta ilcrizione. Falsò Benedetto a Vienna alfervìgio della ’JT^• 
peradrice Leonora in qualità di paggio , che morta pochi 
meli dopo fèguitò nella deffa qualità alcuni anni allarmata 
il duca di Lorena per tirarfi pofeia innanzi nel meftier del- 
la guerra. Ma morto elfo pure*, e morti, come pocanzi 
di^i, i primi due fuo’ fratelli , ritornò in Italia, efcce_> 
colle truppe aufiliarie del Papa pm viaggi in levante nella 
guerra , che ancor durava col Turco . Tornato molti anni 
dopo in patria s’accasò con Lavinia Ranieri de’ conti di 
Montegualandro e vi ha avuti alcuni figli . Attende Luigi , 
che è il minore agli intereffi economici effeodo di molte 
belle prerogative ei pure dotato , ,ed ereditò cogli altri tre 
fratelli non lòlo le ricche fiiftanze del padre , ma le fue_j 
belle, edegnequalitadì , creda in ognun di loro rinnova- 
ta la di lui grata , cara , e dolce memoria , godendo la 
patria di quattro fuggetti , che in isfera di cavalieri invk 
diar non deggiono alcuno > 
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Redo veramente , che fe la natura fu mai 
prodiga in diipenfàre fùe grazie ad alcuno 
nel nalcere , prodìghiÀrma fofTe in dilpen* 
farle a Pierfanti . Imperocché uni in lui in 
larghiflìma copia , e fpirito , e garbo , e 
bellezza , e talento, e civiltà di fangue , 
c docilità di coftutne , ed eloquenza di lìngua , e volontà 
d’imparare . Nè la forte le volle ceder punto , perchè vi 
contribuì largamente coll’educazione de’ genitori , col co- 
modo del patrimonio , colla difoiplina de’ maeftri , coll’ 
■amor degli amici , col genio de* comprofeflbri , colla pro- 
tezione de’ Grandi, e col vantaggio de*matrimonj. Di que- 
llo degno , e meritevol foggetto , le cui opere fono infi- 
nite per eifer tante , e tante , che la non breve età di molti 
artebei unita infieme flentato avrebbe di fàr ciocché egli 
foce nella Tua , che poteva elTer più lunga . Di quello Hifi- 
gne valentuomo che cogli intagn fooi illuflrò Roma , che 
tralTe da’ monumenti più riconditi le memorie più prezio- 
fe, che rendè immortali colle {lampe fparfo oggimai per 
tutto il Mondo le maraviglie lue più fìngolari ed antiche , 
o moderne ; tantocchè, fo mai per ifventura tornaflèro 
a dillrugger le i Barbari egli le mifo già in falvo, e IcL-a 
preforvò colie copie . Di lui deggio io foriver ora la vita , 
ed o quanto mi duole , e mi rìduole di non aver l’energia 
di Saludio, la facilità di Celare, la facondia di Livio, 
l’accortezza di Tacite, e l’eleganza di Curzio perfaper, 
come vorrei, deforivere non l'ardire, non il coraggi», 
con rintrepidezza , e non la condotta de’ loro eroi , ma^ 
ciò che ha fatto col matitatoio , col pennello , col bolino, 
e coll’acqua forte il mio Pierfanti . Non reflrignerei cer- 
tamente in pochi fogli , ficcome a reftrigner mi veggo per 
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legge d'inltifficenza forzato ciocché egli ampiamente deli* 
seò in innnumerablli . D*onedi civili, e facoltod geni- 
tori nacque egli negli anni 16^5. e fino alPetà degli otto lo 16^5 
tennero apprelTo di loro , e da fè medefìmi per la gelofia 
che ne avevano grinfègnarono a leggere , e a fcriverc , nè 
lo vollero mai mandare a fcuola « Ma ficcome il fanciullo 
inclinava molto al dilègna, e che la gioventù Perugina era 
allora affai dedita alla pittura , dubitando non colfoccafìo- 
ne delle parentele , e dell’amicizie fi difviaflè in patria nel 
converfkre, rifblverono di mandarlo a Roma. Fu nel par- 
tire , raccomandato ad un fuo amico da Vincenzo Oraziani 
padre del vivente Tullio , che avendo avuto fin da giovine 
genio particolare alla lettura de’ buoni libri fin da quel 
tempo cominciò a far acquiflo de’ più rari , e fèguita tut- 
tavia col fignoril'fuo gufto ad acquiftarne acqiiiflando 
eziandio altre colè non punto mcn rare . Per le quali è di- 
venuta la di lui perfbna affai cognita nel mondo nobile— ^9 
giacché cognitifTima era laprofàpiaper l’antichìtà,e chia- 
rezza del fangue . Arrivato Pierfàn ti in Roma andò a di- 
rittura daH’amico del fuddetto cavaliere , che lo ricevè in 
cafa , e lo trattò per le premurofè raccomandazioni , che 
fatte gli aveva da figlio . Fecegli fludiare l’umanità , e_j 
darlezion di difégno da certo Lemer Franzefè j e quindi 
lo raccomandò caldamente ad altro Franzefè maggior di 
lui , e d’ogni altro profeffore della nazione, perchè è fla- 
to il maffimo della Francia , e fu Niccolò Puffino, che lo 
tenne fbtto fua difciplina con ogni rigore lungo tempo . 

Da lui imparò la correzione del difègno , da lui prefè la_^ 
pratica de’ colori , da lui ebbe tutti gli altri precetti dell* 
arte. Fecegli difègnare molt’anni l’opere più infigni , ed 
antiche , e moderne , e più d’ogni altra quelle delle ftanze 
di Raffaello, e del cortile di Belvedere in Vaticano: Gaar^ 
da ben , gli diceva , il Laocoonte ^ guarda P Apollo , guar^ 
da ilTorfoy e guarda ^ e riguarda il mio diletto Antiuoo -. 
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^efiì flati fona i miei maeflrì^ e quefli ejfer àeggi<mo J imi*. 
Voleva ogni Icra vedere quel che avea fatto il giorno j 
come ben conoTceva il fùo talento procurava di trovarvi 
per timore die non s'inlùperbiire ogni difetto , e lo chia* 
mava fcioccone , e dappoco . Tenutolo così qualche non 
breve tempo , dacché già francamente copiava , cominciò a 
farlo dipignere d’ituvenzione , e fece alcuni quadri, che 
furono in un colle copie di ceri' opere che fatte aveva 
di Raffaello cmnprate da un Franzefè , e portate in_> 
Francia . Seguitò coiramore di quello guadagno vie più 
a lavorar con fervore, e come dedito era anzi alle co- 
pie , che airinvenzioni divenne cosi celebre , e fingola- 
re , che fatte che le aveva pochi , o niun profèflbre co- 
nofciute l’avrebbe dagli originali; ed un giorno loftefTo 
maeflro In una fua vi fi ebbe a ingannare . Imitò in lòmma 
tanto efattamente qualunque maniera, ed antica, e mo- 
derna , e trovò tal modo di dar la patina , che fino a quei 
tempo non ebbe uguali ; c quello era allora il fiio forte , 
quantunque dipigncffe ancora d’invenzione ^ Diedcfi poi 
ad intagliare a bolino , e ad acqua fòrte, e vi prefè tal 
guflo , che Ce non foffe flato il maeflro fi farebbe dimenti- 
cato afiàtto del pennello; ficcorae in progfeifo di tempo 
iè ne dimenticò , perchè eccetto alcuni x^uadri , che fece 
per un cafino di villa al principe Borghefè, alcuni altri 
per la chiefa di Porto, ©d uno per S. Pietro in vincoli, 
oient’altro fi vede di fuo , che io fàppia . Nè feaveffe vo- 
luto avrebbe potuto per le richiefle ) che aveva degl’inta- 
gli , che gli fi pagavano quanto chiedeva; ed era cosi faci- 
le, fpedito , e franco, che impoffi bile quali ancorché fi vo- 
lefTc , farebbe a numerarli , farò dunque menzione de’ prin- 
cipali , che fi pubblicarono colle llampc. FvviungrofTo 
volume di tutti i baffi rilievi , ed ornamenti della celebre 
colonna Trajana , che egli diligentemente difegnò a uno a 
uno fbpra i ponti , che d’ordine fiio vi fùron fatti . Evve- 
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i>« altro dcirAntonina . Evvene altro di tutti gli archi , c 
icpolcri antichi, altro delle lucerne antiche, altro delle 
fabbriche , de’ maufblei , e degli edifizzi antichi de’ Ro> 
mani, alt rode’ baffi rilievi , altro delle pitture antiche—» 
fbtterranee , altro delle gemme , e carnei , c diverti altri 
ve ne fono delle medaglie antiche . Intagliò tutte le pittu- 
re di Raffaello , che fono nel Vaticano . Intagliò tutte le 
azioni di Leon X. , che fi vedono anche in arazzi . Inta- 
gliò tutte l’opere, che Giulio. Romano fece a Mantova ^ 
E ne intagliò raolt’altre de’ Caracci , del Maratta , c d’al- 
tri pittori intigni , che ftampatc le unì egli lleflo in un ben 
grotib volume « Vedonfi in cala Maflimi le Rampe del Vir- 
gilio figurato, che fi confèrva nella libreria Vaticana»», 
che intagliò d’ordine del cardinale. E fi vede nella mede- 
lima caia un grofib volume didifegni di pitture trovate—* 
lòtto terra da lui in ifianze , e fabbriche antiche efprcfre 
al vivo cogli ftefli colori . Ebbene, un fimile nella grolTez- 
aa , ma diverti) per le pitture il cavalier del Pozzo , che è 
poi pafiato in cafa Albani . E diverti) da ambedue uno ne 
aveva eglifteffo, che andò in Inghilterra , dove l’operc. 
lite fi Rimano allaiffìmo . Guadagnava egli, come ognun 
può ben credere, fomme imnienfe j ma colla medetima fa- 
cilità , con cui le guadagnava , le fpendeva generofamen- 
le col trattarti in cafà , e fuori alla grande . Aveva un ra- 
ro, c ricco mufeo, ove andavan fovente a divertirti il 
marchefè del Carpio, ed i primiarj perfonaggi di Roma. 
Era Ripendiato dal duca di Parma , dal duca di Mantova , 
e dalla regina di Svezia , con cui aveva particolar fèrvitù , 
c trattava domeRicamente avendo più volte S. M< fatto 
entrar lui , e rcRare in anticamera dame, e cavalieri della 
prima qualità . Servi di diverti; opere il Re di Francia , e 
.fu replicatamentc chiamato con grofio Ripendio alla cor- 
te. Ma per le gravi fue occupazioni, ed impegni con- 
tratti in Roma anche co’ Pontefici , che di mano in mano 
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regnavano) da uno di cui gli fu per morte del Bellori con- 
ferita la carica d'Antiquario appollolico ) e del Senato ) 
non potè finché fu giovine fano , e robuflo mai andarvi . £ 
nella vecchiaia che avrebbe forfè potuto perde lafalute, 
e diede in fiera idropifia ) che addì 7. di novembre dell* 
anno 1 700. dell'età fila fèfTantacinque lo privò di vita . Si 
portò il corpo di notte fecondo il folito con molto accom- 
pagnamento , e cera nella chiefà parrocchiale di S. Loren- 
zo in Lucina , ove la mattina fèguente fi fece coll'affiften- 
za de* virtuofi della compagnia di S. Giufèppe , e degli ac- 
cademici diS. Luca) che fin dal 1Ò70. ammeflb l’avevano 
neiraccademia fblenne mortorio ) e prefTo quello del caro y 
ed amato Ilio maeArO) che ivi pure ripofà) fufèpolto. 
Rimafero del fùo mediocre capitale, che generalmentei-j 
grande fi credeva ) eredi i figli ) che ebbe in groffo numero 
con una figlia del celebre Gianfrancefeo Bolognefè ) il 
il quale flimò fùo gran vantaggio l’apparentare con lui , e 
volle ad ogni collo dargliela per moglie . Vivono prefèn- 
temente alcune delle femmine, e vive Francefeo de* ma- 
fchi ) che è l’unico allievo che fece , e che avendo avuta la 
fleffa carica d’Antiquario appoflolico , e del Senato fèguita 
egli pure a cavar di fòtterra le pitture antiche , e ad inta- 
gliare le colè più rare , che giornalmente in Roma fi feo- 
prono , e fi ritrovano ; ed ebbe mano in quelle intitolate : 
Le pitture an fiche ielle grotte dì Roma^ e del fepolcro de* 
Najoni , che in un volume in foglio del 1 70Ò. dagli Zenobj 
fi ftamparono . Era Pierfànti alto di ftatura , ed affai cor- 
pulento , di bello afpetto , ed avvenenza , bianco , rofi> 
fb , e pieno di faccia , calvo di tefia , e mezzo canuto di 
crine rado, e corto . Vefliva fèmpre di nero non con fa- 
fio , ma civile , e pulito , ed affai venerando , e grave_j 
compariva nel portamento . Aveva particolar grazia nel 
parlare , e maniere fatte a pofia per infinuarfi . Difeorreva 
affai bene, econfàli, vezzi, erudizioni, e facezie fparfè 

fècon- 
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/ccondo le occafioni a tempo , ed a propofito rilevava i di- 
fcorfi . Stava continuamente in ca/a applicato , ne ne ufci- 
va mai le non lafèra per ifvariarfi , od il giorno per rac- 
chiuderli {otterrà a cercare, fcoprire, e di legnare memo- 
rie antiche. Nè l’età nè la corpulenza , nè lagraflTevza, 
nè la fatica di fcendere , e falire, nè qualunque altro di- 
làgio ritener lo potevan dall’entrare ne’ lotterranei per ge- 
nio, pergufto, e dir fi poteva ancora per iftinto . Divcr- 
tivali giornalmente qualch’ora colla lettura di buoni libri , 
nella cui raccolta fpende va, quando gli capitavano non_, 
poco . Comprava (lampe , dilègni , carnei , medaglie, 
ed altre limili cole foventemente , nè fi rimaneva pel prez- 
zo, qualora gli piacevano . Amava l’ingenuità, e la_. 
quiete , c non ilparlava mai d’ alcuno. Odiava le liti, 
legare, e le finzioni, e gli dette lèmpre fiflfo nel cuore__» 
non meno, che nella mente l’amore del prolfimo , ed il 
timore d’iddio. 

DI ORAZIO FERRETTI PITTORE, 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

N niun altro tempo , ed in niun altra città 
piucchè nel palTato lècolo , ed in Perugia, 
quando nel adì i5. di febbrajo vi idjp 

nacque Orazio fu la bell’arte della pittura 
clèrcitata da* nobili . Imperocché lèrra- 
tafi la (cuoia dell’Amadei fe ne apriron al- 
cun’altre , e celebre per la frequenza della nobiltà fu quel- 
la, che andò da Roma ad aprirvi il cavalier Gagliardi, 
che per le molte pitture, che vi fece, e pel lungo tempo, che 
vi dimorò meritò d’elfere aggregato alla citfadinanza.Que- 
lla tra elfi cominciò da giovinetto a frequentare coH’clcrci- 
zio del difegno il noftro Orazio , e palfando dal matitatoio 
a’ pennelli talmente divenne pratico ne’ colori , che varie 
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vaghe operine dipinfè aolio. Nè gli badò il fapcr dipi- 
gnere ad olio , perchè dipinfe a guazzo , ed a frcfco , 
lavorò di paftelli, adoperò ne’ ritratti la penna* e Tali 
tant’alto, e vi ebbe tal genio , che di fcolare divenuto 
iiiaeflroillruivaegli pure la gioventù nel difegno . Quindi 
pafsò il (ignori 1 (ùo genio più oltre; concioflìechè lattofi 
protettor di maeftro divenne il Mecenate della pittura-, . 
6occor(e alcuni alla profèflìonc inclinati con danaro, al- 
tri ne prc(è in caia , e trattò nobilmente (èniprc a Tue fpe- 
fe nel lungo tempo i che (lette in Perugia adipignere al 
Gesù , alla Chiefa nuova , a S. Ercolano , ed in altre chie- 
ih Gianandrca Carloni . E come egli aveva (otto il celebre 
dottor Lemme Rolli (Indiato da giovinetto anche la geo- 
metria , ed avuti i princip) deirarchitettura , andava l'pef- 
Ib inventando varie bizzarre colè fino a che una ne inven- 
tò , che fi rendè celebre per tutta Europa . Perchè andò 
per piùd’un anno continuo Tulle gazzette, e la volle final- 
mente ad ogni corto il duca di Medinaccli viceré di Napoli. 
Confirteva quella in un canterano da viaggio di giuda gran- 
dezza ingegnolàmente,e con ben intelà fimmetria (partito, 
c dilporto , che pare incredibile a dirli , e pur io l’ho vedu- 
to , e riveduto più d’una volta , che conteneva tutto *l 
(brnimento di tavola , di cucina , e di credenza per dodi- 
ci perlbnc , l’addobbamento d’una danza nobile , e d’un 
gabinetto per unadama con tutto il bilògnevolo a quell* 
tilb , letto, fedie, tavolini, paramenti fagri per cele- 
brare, e tanti altri comodi , emadèrizie, che pernon_> 
crter lungo , tralalcio di rammentare , benché potrei, 
perchè ne conlcrvo ancor l’inventario . Lo regalògenero- 
famente per quell’opera maravigliofa il viceré , e gli con- 
ferì il governo di Nola, e d’altri luoghi, ove fi porrò 
Tempre con quella prudenza , e làviczza , con cui acqui- 
ftata aveva in patria la dima univerTale di tutti . Fu trat- 
taato richiamato inilpagna il Viceré, ed egli tornò a-» 
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Perugia , dove alla fine aggravato piucchè da alcun altra 
indirpofi^ione dagli anni pafsò nel primo di gennajo de' 
1725. a miglior vita, e Tofla fi confervano nelfèpolcro 
della cafa a S. Agoftino . Parlan meritevolmente di lui il 
P. Oldoini nel Perugino Ateneo , il P. Morelli nelle noti- 
zie delle pitture , c (culture di Perugia , e nell’Abeceda- 
rio pittorico il P. Orlandi . Era di giufta ftatura , di co- 
lore olivaftro , di temperamento afeiutto , di faccia lun- 
ga con larga fronte, ed occhi neri, fcrio , c grave d’afpet- 
to , e fèmpre penfbfb . Non parlava molto , ma molto di- 
ceva, perchè parlava bene, e pelato. Ebbe conAnna_» 
Maria Florenzi de’inarchcfi di Rafina fua moglie divertì 
figli ; due andaron giovinetti al fèrvigio del Re di Fran- 
cia , c combatteron valorofamentc in diverfè vive azioni 
portandone chi nel volto , c chi altrove i contrafifegni : 
uno morì alfcrvlzio della PrincipeflTa di Modena l’anno 
pafTato, due vivono nobilmente in patria attendendo alla 
cura de’ domeftici affari ; E dal maggiore , che fi dilet- 
tò pure invarjtnodi del nobile efèrcizio della pittura^. , 
c che s’accasò con Marialaura Ferretti de’ conti di Cartel- 
ferretto d’Ancona , cchc non guari dopo mori ne nacque 
Lionardo , che prefb l’abito Gerofbl imitano fece molte_j 
carovane fotto il Granprior d’Inghilterra Tuo zio già Co- 
mandante delle galee del Papa . Ha poi comandato egli 
pure varie volte in afTenza de’ capitani le rtefTe galee , ed 
efèrcita prefcnicmentc la carica di cartellano della fortezza 
di Cittavecchia . E'quefto cavaliere ornato di non poche 
altre belle, e nobili qualità; perchè intende d’arte nau- 
tica, fi diletta di poefia , è vcrfàtoneH’iftorie, fa di geo- 
metria, ha pratica del mondo. E fc non forte lafuamo- 
'dertia , che è a me per aver molto tempo trattato feco, 
ben nota, e lo che anzi ama di camminare per la via del 
merito , che d’eflcr lodato , più direi , ma taccio per timo- 
re d’offendcrlo . 

Gg a .DI 
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DJ ANTONIO BATISTI DIONIGI 
ARC HITETTO MILITARE. 

EJÌano Ì‘ alcuni uomini forti ofcure Tazio- 
ni 5 ed il nome con quella forte , che nelle 
cofe umane è comune j e la palone inven- 
tando bene fpejfo non men le calunnie ^ , 
che r adulazioni confonde i giudizzà collo- 
cando fenza ragione alcuni fui trono del 
merito , e feppelìendo ingiuf amente altri nella tombx^ 
delPobblivione . Così va nel fine deirundìcefimo libro del 
iècondo tomo della fua ftoria faviamente da quel gran Ta- 
vioche era dilcorrendo allorché deirefpugnazionedi Can- 
dia difeorre , il Nani , e fen elle per appunto lue precifè 
parole; e così dilcorrerò io pure orchè d’Antonio ho ini- 
prefo a difeorrere . Imperocché quantunque numero mol- 
to grande faccia tra quegli uomini forti $ che coirarnai 
non meno , che coll’ architettoniche invenzioni ne’ fatti 
più illuUri di quel lunghiftìmo affedio fi fègnalarono non è 
llato veruno in verun luogo rammentato da lui . E fè nella 
patria rOldoini , chetante, e tante volte nel fùo Ateneo 
Perugino lo rammemora , e chi leggeva di que’ tempi gli 
avvilì, le gazzette, ed i giornali, e che tal volta dalla_» 
di lui penna più veritieri eziandio ne riceveva non ne avef- 
lè come amante di fiia gloria tenuto conto fè ne farebbe af- 
fatto affatto perduta quella memoria , che pure per meri- 
to , e per giuftizia viva , ed immortale confcrvar fi dove- 
va . Così è dunque , così è , lafcimilo fenza darmi taccia 
d’amplificatore ampollofb il benigno leggitore ripetere , 
che, o per paffione , o per dettino molti , che a ragion fep- 
pellir fi dovrebbero nel più profondo avello della dimenti- 
canza fono efàltati fui più eminente fòglio dcH’immortali- 
tà,e della gloria.E di molti,che meriterebbero d’effer innal- 
zati con perpetuità fino alle ttelle , o non fc ne parla punto, 
d43 o fè ne /parla . Negli apni 1543. addì 26. di marzo ebbe il 
■ no- 
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noftro Antonio Tuo nafcimento in Ferrara , dove Scipione 
fuo padre dopo aver fervilo per /èrgente maggiore nel 
reggimento Strozzi Ferdinando IL imperadore , che di- 
chiarò lui, erutti idi/cendenti Tuoi nobili del /agro Ro- 
mano impero , ed eflfere flato chiamato dal papa al gover- 
no dcirarmi d’Ancona , e promofTo funTeguentementc ad 
altri gradi militari efèrcitava quello di colonello ; e co- 
minciò nell’età de’ due-, che già camminava , e cinguetta- 
va da le flefTo ad iflruirlo negli elementi delle lettere , e_» 
della religione. Tenutolo così altri due e poco più, e 
gravemente poi ammalatoli addì ap. di novembre de’ 1^47. 
fi morì . £ Diana Servi dama Anconitana , che con dodi- 
ci mila feudi di dote s’era accafata feco pafsò alle feconde 
nozze con £rcole Floramonti cavalier Perugino , che pre- 
fè la tutela del figlio . Fattofi intanto grandicello , e_> 
lèmpre più fàno , e robuflo crefeendo dava coll’agili- 
tà del corpo , e colla fagacità dell’animo fegni quafi fi- 
curi dell’ottime fperanze , che Ercole ne avea concepi- 
te, e gli fece fludiargramatica /òtto un bravo, edefperto 
maeflro. Vedendolo quindi più inclinato, e difpoflo all’ 
armi , che a qualunque altro efèrcizio ne lafciò in fùa balia 
l’elezione . Ma fcelto avendo quel della guerra volle , che *■ 
qualunque cola ad efia fpettante apprendeffe prima d’an- 
darvi , e lo mife lòtto la direzione d’altri bravi , efperti , 
c proporzionati maeftri . Imparata ch’egli l’ebbe gli fece 
replicatamehte /piegare tutti i libri d’Euclide , e dar nel 
tempo flefTo continue lezioni di fortificazione,e di di/ègno, 
a che egli per la fète che aveva di toflo partire applicava.» 
daddovero , ed in breve tempo fece progre/fi non ordina- 
ri , e quel che altri in lunghilfimo fatto non avrebbe . Rei- 
terandogli perciò piucchè mai fervorofè l’iflanzc di par- 
tire c non potendolo io. alcun modo rattenere partì , ed 
andò venturiere a fare alcune campagne fotto il coman- 
do del conte Montecuccoli nelle truppe Tedefche 9 do- 
ve 


Digifized by Google 



5^8 DI ANTONIO BATISn DIONIGI 

ve alcuni Tuoi amici , cui Paveva caldamente raccomanda- 
to , militavano , e d’altro più particolarmente non li pregò 
che di fargli vedere il viabile ,e di non rifparmiarlo. E vide 
di fatto , e n trovò alPaviom più coipicue , ed ebbe grand* 
agio d’olTervare gli alloggiamenti , le trincee, i ripari, 
le marce delParmata , gli attacchi, gli alTedj , glialTalti, 
le (brtite, l’otfefè, e le difefè, e riducendo alla pratica 
ciocché appre/b aveva dalla teorica , e lèguitando (otto i 
più bravi ingegneri nelPlnverno ad applicare egli pure bra- ^ 
vo divenne. E come veduto avea più volte di vicino, ed 
a faccia a faccia il nimico , e che in alcune nel ferirlo era 
anche flato ferito perdè quafì affatto quel timore , che in- 
difpenfàbilmente ia palpitare i cuori imbelli de’ fbldatì no- 
vizzi , e che di rado , e preflTochè mai interamente fi ftacca 
dagli agguerriti de’ veterani . Fu trattante non fb per qual 
grave premurofb affare coflretto a ritornare in patria , e 
mefrofi in cammino arrivò a Venezia , dove ne’ pochi gior- 
ni , che vi dimorò fece per mezzo d’un di que’ nobili che 
conofeiuto aveva in Germania varie altre amicizie . Quin- 
di riprefa la via della patria, giuniévi follecit amente , e 
mentre 5’affrettava a difpacciarfi ebbe dal principe di Maf^ 
là , e di Carrara la carica di colonnello con cinquanta»* 
feudi il mefe di fbldo , ed il governo delParmi del ducato 
di Ferentillo colla cuflodia della rocca di Materilla . Ma 
nel tempo fleffo , che ricevè quefl’onore dal principe proc- 
curavano gli amici di Venezia dì metterlo al fcrvigio della 
repubblica , ed ottenutogliene altro limile gli mandaron la 
patente , e gli fcrìflero che l’afpettavano . Spacciatoli 
dunque quanto preflamente potette il più partì ; ed ito a 
prender congedo dal principe s’incamminò alla volta di 
Venezia , dove appena giunto ^ « ricevuto dagli amici 
con diftinti /ègni d’affetto fu imrodotlo a ringraziare chi 
gli aveva conferita la carica , ed avutele necélfarie iflru- 
zioni s’imbarcò fbvra una nave, che flava con altre alleflita 
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per far vela verfo Levante , e con profpero vento gìunfè fe- 
licemente in Candia . Prelèntoflì imraantenente al coman- 
dante , da cui avuto il pofTelTo della carica ebbe anche varie 
incombenze , ’ed ufcitone in tutte ad onore n’ebbe varie al- 
tre? e non perde mai in quella valida ? ed oftinata difefa 
un momento di tempo . Imperocché inventò varie mac- 
chine, per le quali molto , e molto danno ricevè il nemi- 
co , fece varie fortificazioni per maggiormente contraftar- 
gli , e difficoltargli roffefà , comandò da capo indiverfc 
fortite, e tanto nclk piu calde, c pcrigliofè continua- 
mente s’efjjofè, che vi rimale diverfè volte leggiermente fe- 
rito fmoachè da palla d’archibufb in una mortalmente col- 
pito nel volto cadde fcmieftinto , e tramortito, ed a po- 
co a poco venendogli meno lofpirito gloriofàmente l’cfalò 
lafciando appiè delle mura colla fpada in mano cfangue__* 
il corpo nel più bel fiore degli anni, e ne’ 19. di lu- 
glio de’ 1Ò69. quando ftava per raccorre il frutto delle 166^ 
palme, che in tanti fatti cgregj avea conquiftate» Con 
gran difpiacere lènti quello calo il comandante , e tut- 
ti gli altri ufficiali grandemente le n’attriftarono ; e_j 
portato il cadavere con fblenne pompa , e coll’interve- 
nimento di tutti loro nella chielà di S. Marco vi fi lèppel- 
lì . Pronollicò la di lui perdita quella della piazza , per- 
chè al principio di lèttembre cominciò a capitolare . E vi 
lègui un fatto, chelèbbcne rammentato fi Ila nelle llorie 
univerfali, da altri, e che non troppo forfè a quella par- 
ticolare s’addica è così memorabile , e raro , che ho cre- 
duto fideggia anche da me raccontare, acciò maggior- 
mente a’ lècoli avvenire fi propaghi, e ferva a’ pofteri d’ 
inlcgnamento , conciolfiechè ninno degli abitanti vi volle 
rellarc. Fu tale, e tanta lacollernazione, il difpiacere, 
l’angofcia , il timore , il terror , lo Ipavento de’ medefi- 
mi , che tutti fi milèro in repentino, e fervido moto, e 
fortemente fi Icompigliarono ali'avvifo del fatale, acerbo, 
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c rubefto fpettacolo , e quel mare in fortuna ftranamcntc 
fluttuando , e da qual rapido , fiero, e tempeftofb nembo 
in diverfi modi agitati ; C&e facciamo , dicevano medi , e 
pieni d’orrore i mariti alle mogli , i figli a’ padri , le madri 
alle figlie dirottamente piangendo co’ crini fparfi ; Che 
afpetCiam^-i replicavano afflitti , e ftupidi i padroni a’ fervi, 
i maeftri a’ difcepoli,gli artieri a’ garzoni con voce tremo- 
la; cerchiamo^ gridavano furibondi, e difpcrati gli ami- 
ci agli amici,! compagni a’ compagni, i vicini a’ vicini per 
ogni lato correndo co’ panni in braccio. Ouejlo non è più fi-' 
curo foggiorno al nojìro onorcy non più proporzionato ritegno 
alla nojìra pudicìzia , non più rifpetto confacevole alle nojlre 
famiglie ? Chi veder vorrà ufurpate le foftanze , ridotta a 
ferviittde la libertà , la vita ejpojìa <?’ pali , a’ lacci , u 
croci ì Sufi partiamo da quefte terre , abbandoniam que- 
fti Udì divenuti oggimai per noi troppo funefì , e crudi . E 
dacché la noflra religione ha da lafcìare fta fede ^ e' l no- 
ftro Iddio fuggir da fte chiefe fuggiam noi fuggìam pure con 
ejfo loro da noftre cafe : E tutti concordemente coftanti , 
e ri/bluti difjjrezzando , e mobili , e ftabili , e femoventi 
l’abbandonarono . Ricordandoli forfè deH’empie crudeltà, 
e dell’inudite tirannie, con cui i Barbari ventiquattr’anni 
prima trattarono contro la fède data i miferi abitatori del- 
la Canea , che opprefTì maggiormente ogni dì da mille , e 
mille avanie eran coftretti per timore di più a tollerarle, 
cd a moftrar eziandio di gradirle avviliti quai fanciulli 
daH’ufb di fbffrir le sferzate, e di baciare la sferza , e-j 
quali infermi fpinti dalla paura della morte a forbir volen- 
tieri afpre , ed amare bevande . Arrivata trattanto la nuo- 
va fatale d’Antonio in patria ognun le nc afftiffe , €—> 
la compianfè; e per darne lìcure riprove in diverfi par- 
ticolari modi, c condiverfè compofizioni funebri l’ono- 
rarono . Che raccolte poi da Carlo Batifti fuo cugino 
ben cognito nella republica delle lettere per la cogni- 
zione, 
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7Ìone , che aveva delle tofcane , e delle latine fi ftam- 
parono in un volumetto in 4. , e gli Epicedj della fama_> 
s’intitolarono. Ed ecco, come i Perugini trovati fi fono 
alle più memorabili azioni militari ièguite negli ultimi /è- 
coli nel mediterraneo Orientale, ed in queirifble , dove 
refteran fèmpre vive le memorie di lor valore , e del /àngue 
che v’anno fparfo . Imperocché rammemorerà /èmpre « 
Rodi quello di Filippo Bigazzini , di Leonardo Balc/ìrini, 
e d’altri, ficcome nella vita di Leandro Signorelli , fi è 
narrato . Rammemorerà Famagofta quello d’Afiorre Ba- 
glioni , conforme nella vita di Cefare Ro/Tetti ho accen- 
nato . Rammemorerà Larta Caftel nuovo , e Malta quel- 
lo d’A/canio della Corgna , di Vincenzio Anaftagi , e d’al- 
tri /ccondochè nelle lor vite detto abbiamo . Rammemo- 
rerà Lepanto , quello de’ raedefimi nelle medefime lor vite 
enunziato . E rammemorerà finalmente Candia quello del 
noftro Antonio già da me ora rammentato . Nè quefte__» 
quantunque moderne fieno fon l’ultime glorie, che nell* 
armi anno acquiftate . Poiché ha avuti nell’età noftra in 
un tempo fieflo Perugia pre/To a cinquanta uffiziali in di- 
verfi pofti militari tutti da me conofeiuti , e di cui vive_* 
pre/èntemente la maggior parte , al /èrvigio di diverfi 
principi, ed an fatto il lor dovere in ogni rincontro . E 
per /ègno , che non fallo regifirar ne voglio a un per uno 
qui /òtto i nomi . Quattro ne ha avuti al fèrviziodi Ce/a- 
re , c /bno Goffredo , e France/co Baglioni , Giu/èppe 
Antinori , e Giu/èppe Lambardi . Ventitré al /èrvizio del 
re di Francia, e /bno Giambati/la , e Claudio Aureli, 
Orazio, e Francefeo Monaldi , Girolamo, cdAle/fandro 
Alfani, Cefare, e Giufeppe Doni , Santi, e Pio Ferret- 
ti , Girolamo , e Baldalfarre Crifpolti , Carlo Ce/arei , 
Vincenzo Ondedei , Pudiano Pudiani , Pompeo Frollie- 
ri , Gio; Battifta Ercolani , Marcantonio xMeniconi , 
Contuccio Contucci , Lione Borgia , Giovambatifta della 
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Penna , Filippo Oraziani , ed Orazio Batifti : Quattro al 
ièrvizio del re di Sardegna , e fono Giufeppe di Borbon di 
Sorbello , Vittorio Allani , Niccolò Giobbi Fortebracci , 
c Curzio Giugi : Quattro allervizio della repubblica di 
Venezia, e fono Bartolommeo , Carlo, e Gio; Batifta_» 
degli Oddi , e Lorenzo Ranieri . £ dodici al ferviziodel 
Papa , e di Malta , come cavalle ri della religione , alcu- 
ni di cui an comandato , e comandano le galee , ed altri 
an fervito , e fervono nelle carovane , e fono Diamante—» 
Alfani, il commendator Carlo, ed Amilcare Oraziani, 
Fabbrizio di Borbon del Monte, Pietro Crifpolti, Orazio 
Eugenj , il commendator Griffone Oddi , Virgilio Flo- 
renzi-, Afcanio Baldefchi, Leonardo Ferretti , Luzio Al- 
fani , Tiberio Borgia , e piu forfè ve ne faranno , de’ qua- 
li , ancordiè ne abbia minutamente la memoria ricercata , 
non mi farò talora ricordato . 

DI BARTOLOMMEO PETRINI PITTORE. 

% 

He non fa la provvidenza divina , quando 
vuol efàltarqualcbeduno?E come gli acci- 
denti difpone poi, qualora per fuoi giufli, 
ed impenetrabili giudizzi , o d’efaltarlo fi 
rimane, o determina d’abbafTarlo ? Ma. 
ravigliofa ella è Hata , e fèmpre farà ; e 
non cefserà mai d’eflere , acciò non ccffino mai gli uomini 
di rivolgere gli occhja lei , e di riconofcerla per difpenfa- 
trice fìiprema di tuttociò , che loro alla giornata , o di 
cattivo, odi buono, o diprofpero, o d’avverfb va fuc- 
cedendo . Nè punto men pcnfà alle abitazioni de’ nobili , 
a’palagj de’ grandi , ed alle regie de’fovrani, che alle—» 
calè de’ plebei , alle capanne de* contadini , e ad ogni 
più povero , c vile omiciattolo , che non abbia tetto, 
od alcun altro ricetto . £ non finifce ella qui la mara- 
viglia. 
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viglia 3 c la grandezza di file ftupende di/pofizioni ; per- 
chè non Iblo non la/cia mai di penfarc agli uomini , ma_r 
penla ancora agli animaluzzi più minuti , a’ vermicciuoli 
più fbrdidi , alle piante inicnfate , ed a tutt’altro , che per 
comodo loro ha creato . Ninno dunque dubitar mai deve 
di Tua condizione , e credere , che mancar gli deggia mai 
il necefiario ) e Bartolommeo ) che Meuccio fu chiamato • 
di cui ho imprefi) a fcrivere di darà chiaro a conofeere , 
come fi vedrà, quanto fia vero ciò, in che mi fono finora 
andato {vagando. Imperocché efiendo del 1642. dalla_> 
Marca capitato in Perugia Francefeo fiio padre in princi- 
pio della guerra d’Urbano per arrolarfi s’innamorò di cer- 
ta giovinetta Perugina, che nient’altro avea difiio, che 
l’oneftà , e quefta fola fu la dote che ebbe nello /pofar- 
la ; giacché quella fola, e nulla più egli aveva di capita- 
le . Nacquegli nell’anno fufleguente un figlio, cui pofe_> 104^ 
nome Bartolommeo, che è quelli appunto , dicuidifoor- 
riamo; e mentrecchè dalla madre s’allattava, la madre 
■ morì , e morì in tempo che per ifventura maggiore del 
figlio , il padre già arrolato partito era dalla città col reg- 
gimento, che aveva avuta la marcia pelTrafimeno. Un 
unica zia, che aveva la madre in tempo efie s’accasò, mo- 
rì prima del parto , nè altri parenti lafciò , che potefifero 
aver cura del figlio . Si ritrovò alla di lei morte certa con- 
tadinaTua amica , che ne’ fobborghi faceva l’ortolana, la 
quale come frefoa ella pure 'dì parto il proprio figlio allat- 
tava, ed andava nella di le! malattia dando il latte anche 
al fuo . A lei dunque prima di morire ftrettolfi teneramen- 
te al fono efficacemente il raccomandò , ed ella, che già 
in qiie’ pochi giorni , che diedcgli il latte pollo gli avea 
qualche amore fol prefo , e portatofolo a cafa raccontò tut- 
to il fatto al marito, e gli foggiunfo che quegli pure era, e 
doveva clTer lor figlio . Aveva prima di partir da Perugia 
col bambino fatto fcrivere al padre dandogli parte di quan- 
ti h 2 to 
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to era accaduto , e quando afpettava , o di veder lui , ò di 
/èntir qualche buona novella ebbe avvilo, ch’egli pure nel 
giorno ftelTo, che morì la moglie, era morto . Dilpia- 
cque ciò non poco agli onorati villani , perchè da lui fpe- 
ravano qualche ajuto, pure alla fine ft dieder pace , e lègui- 
tarono colla lìelTa cura che nodrivano il figlio a nodrir an- 
che l’altro. Avvenne, che la nodrice di lenta , e lunga_» 
febbre , benché non mortale ammalò , ed elTendole man- 
cata l’abbondania del latte non ne aveva a fufficien7a per 
darne ad ambedue , e fi fece aiutare da una pecorella , che 
teneva domefticamente in cala, perchè ogn’anno vi alle- 
vava un agnello . In cotal guifa furon per alcuni meli , e 
di latte febbricitante , e pecorino nodriti'ambedue , fin- 
ché ella fi riebbe j ed elfi poi con miglior nodrimcnto an- 
davan felicemente crefeendo, c crebbero con intera làlute 
fino all’età di due anni. Perdertela Meuccio in principio 
del terzo, e vilTe malaticcio continuamente fino al quar- 
to, dimodoché poco, o niun conto facevano di fua vi- 
ta , quantunque con ogni amor gli affiftelTero gli amo- 
rofi villani . Palfato così lèmprc ira’l male, e ’l perico- 
lo della morte la fiate gli lalciavano i villani mangiar 
quel che voleva ed egli avido aH’ulb de’ fanciulli , e d’ 
ogni altro infermo de’ frutti cominciò a mangiar nell’au- 
tunno fichi , ed uva a crepa corpo ; e paflTato non era an- 
cora l’ottobre , che con sì fatta medicina vigorolb, fre- 
feo , c graflb divenne , e fiette poi tèmpre bene . In tale 
fiato lo trovò l’anno fulTeguente il parrocchiano , quando 
per la fettìmana lènta andò a benedire la calè , ed avendo- 
lo di molte cofe interrogato, lèntitol rifponder a propo- 
fito, e piacendogli anche l’indole, e l’avvenenza lo con- 
dulfe lèco , ed inlègnatogli a leggere , e a fcrivere ralle- 
vava in abito chericale per farlo prete. Tornò di quel 
tempo Luigi Scaramuccia pittor Perugino di Lombardia a 
Perugia, e come era fiato egli pure prima che ne partifiè 
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amico del parrocchiano vi andò alcune volte a delìnare , e 
veduto il giovinetto fèrvir lindamente , e d’ottimo garbo 
a tavola , e fare ogni altra faccenda domenica con politez- 
za, e preftamentc concepì per lui deU’affetto finché di ma- 
no in mano gli andò crefeendo , ed al parrocchiano per fe~ 
co condurlo , quando partir doveva , il richiefè. Di poca 
buona voglia s’induflfe a dargliele il parrocchiano, e di 
non molta il giovinetto a andarvi . Prefo poi gufto in ve- 
der di continuo colè nuove nel viaggio , ed innamoratoli 
del nobile , e famigliar tratto del novello maeftro non fi 
{cordò mai del vecchio , e de’ villani fuoi benefattori, ma 
volentieri flette finché vilTe con lui , che fubito arrivato a 
Milano principiò a dargli lezion di dilegno, e adillruir- 

10 nell’arte della pittura . Facevavi non ordinar) progrelfi 

11 giovinetto, e guadagnando lèmpre più col fuo bell’ope- 

rare l’amor del maeftro , e degli altri Icolari correttamen- 
te già dilegnava allorché prefè anche pratica de’ colori , e 
dava fegni certiffimi della palTata , che fece , ed era per fa- 
re . Ognun dunque afpettava gran colè da lui , quan- 
do condotto dal maeftro in fuo ajuto nel dipignere ceri’ 
opera a frefcocadde , come velocilTimo era in qualunque 
fua operazione, sbadatamente dal ponte, fi ruppe 1 una 
gamba , e rinvafe anche offelb non poco nel volto . Gua- 
rì per la gran cura , che ebbe , ma reflò di quella florpia- 
10, ed in quello con alcune cicatrici j e di bello, e ben_» 
fatto che era divenne quali orrido , e moftruolb . Seguitò 
nondimeno colla primiera applicazione a fludiare , benché 
avvilito alquanto fi folfe nel vederfi così mal ridotto , e_ji 
fece d’invenzione due quadri , che veduti da un Oltra- 
montano, che molto di pittura fi dilettava tanto gli pia- 
cquero, che glieli pagò quel che volle , e due altri gliene 
ordinò. Rincorolfi allora tra per lo denaro, che guada- 
gnato aveva , tra per quello , che fperava di guadagnare , 
e tra per l’applaufo , che avuto avevano i quadri , e per 
• - l’ani- 
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ranimo , che gli facevano per /bllevarlo il maeftro , gli 
amici, e gli altri Icolari , i quali anziché rinvidialTero, 
compativan la Tua disgrazia , e a tenerlo allegro , e a di- 
vertirlo in diverfi modi s’ajutavano . Mandò cinquanta^# 
feudi di regalo a' villani , dieci al figlio , che per efTere 
flato allevato feco lo teneva per fratello , ed alcune belle 
fcatole , e fibbie d’argento al parrocchiano j e fcrifle loro, 
che non le ne farebbe mai , fe venuto foffe in fortuna , di- 
menticato . Stava trattanto attorno agli altri due quadri , 
quando rubato gli fu il rimanente del danaro con tutti gli 
abiti , ed ogni altra cofa di valore , che aveva nella dan- 
za , ove dormiva fcnzachè fi potefic mai (coprire il malfat- 
tore, ed il poverino redò folo con quel , che addolTo por- 
tava . Più di ciocche doveva egli s’afflifTe , e divenne quali 
inconfolabile , ancorché gli amici , ed il maedro in qua- 
lunque fbmma, che chieda avelfe gliene efibi fiero. Ma^ 
guai a chi comincia così nelle cofe profpcre , come nell* 
avverlè ad eficr continuo berfaglio degli accidenti ; perchè 
rare volte la morte , che aU*une, e all’altrc pon fine , fe 
ne allontana . Infermò dunque gravemente il cattivello, 
e quel che non avevan potuto fare nel corlb di veniun’anno 
tutti gli altri mali , edifag], che aveva avuti, lo fece in 
quattro giorni la malignità della febbre , e con gran di- 
Ipiaccre del maedro , degli amici , de’ condi Iccpoli , edi 
i 5Ò4 tutti quelli che lo conofeevano gli tolfc ne’ 16Ò4. la vita . 
Tuttociò m’è dato più d’una volta raccontato dal cavalier 
Rufeoni , che moltifiìme intclb l’avea raccontar in Milano 
dallo Scaramuccia , che era fuo amico , ed aveva di con- 
tinuo fulle labbra Meuccio , nè dilungar poteva mai dal 
cuore , e dalla mente la di lui dolce , e cara rimembranza 
ravvivata ora da me in quede carte immortalmente . 
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Apitò circa gli anni 1640. in Perugia Leo- 
nardo Scaglia di nazione Franzefe bravo, 
ed eccellente icultore , e intagliatore_j , 
che avendovi fatti diverfì lavori , e fra 
gli altri in Duomo il ritratto del celebre 

Bonciario , s'acquidò non fblo l’applaufb 

univcrfale di tutta la città , ma l’amore di tutti i cittadini 
naturalmente inclinati al foreftiere » Vedendoli egli così 
amato , e ftimato , c che da lavorare non gli mancava-* 
vi prelè moglie , e v’ebbe alcuni figli , ed uno che nacque 
intorno agli anni 1650. fu il nodro Giulèppe , che tirato i6s<y 
innanzi alla profelTionc dal padre divenne in progrdib di 
tempo colla continua applicazione, e col naturai talento 
ilio degno allievo , ed egli pure vi prelè moglie . Poco 
operò quello valentuomo in Perugia , ove Iblamente fi ve- 
dono intorno l’altar maggiore della chiela di S. Domenico 
quattro llatue fatte da lui , che rapprelèntano i quattro 
Évangclifti, un altra, che di rimpetto al pulpito rappre- 
fènta il Re David, e tutte quelle , che cogli llucchi altre 
figure rapprelèntano nella cappella di S. Domenico da So- 
riano nella medefima chiela , che dell’anno 1Ò82. fi compì 
interamente da lui . Molto operò per la provincia , ove 
in diverlè città , e terre fece altari , e llatue dì llucco , ed 
avrebbe , lè ne aveflè tenuto conto avanzato gran danaro . 

Ma perchè colla medefima facilità che ’l guadagava lo 
/pendeva poco capitale lalciò in morte agli eredi . Seguì 1700 
quella prelfo gli anni 1700. , nè fo dove veramente lèguifi* ' 
/e , nè chi quelli fi folfero . 
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Rande fpìrito, c non minor inclinazione 
al diiègno moflrava da bambino il noUro 
Francesco , ed il padre , che teneramente 
l’amava voluto avrebbe , che più per la_» 
via delle lettere , in cui far fi può eminen- 
te fortuna , che per quella dell’arti fi foflè 
incamminato . Ma egli che era di niente affai fvegliata , 
e di fangue molto focofb fiffar non fi potendo in quelle.^ , 
e particolar genio mofirando a quelle fu il padre dagli ami- 
ci ) eda* maefiri a lafciarlo nella fua vocazion configliato. 
Poco dunque , o nulla lludiò , perchè ne* principj della 
grammatica, quando andava alla terza fcuola del collegio 
de’ Gefuiti abbandonò ogni fiudio, e tutto fi diede al di- 
fegno . Raccomandollo il padre a Gianandrea Cartoni , 
che dipigneva allora in Perugia , e difègnò , e dipin/é filt- 
ro fua direzione qualche tempo. Ma come era volubi- 
le , e alquanto vano , e prefuntuolò , che fu la cagione ^ 
conforme nel profeguimento del racconto fi dirà , che.^ 
non fece quella fublime palfata 3 che far poteva , cominciò 
a dilprezzare , tuttoché valentuomo fofle , il maeftro , a 
non curare l’amore del padre , benché di fbverchio forfè 1* 
amaife, ad annojarfi delie comodità della caia, quantun- 
que maggiori , che a fua condizion conveniffero , ed a^ 
lamentarli della patria , lèbbene era ben veduto , e di 
null’altro più dilcorreva , che di partire . Compiuti non 
i66o aveva ancora i diciott’anni ; poiché ne’ i66o. nato era ^ 
quando partì per Roma , ed arrivato che fu s’introdulfs_* 
fubito nella (cuoia di Baciccio. Stettevi molto tempo, 
e vi fece tali progrelTi , chcpalfava lenza contrafto pel mi- 
gliore de’ fuoi fcolari , e più d’ogni altro godeva la gra- 
zia del maefiro , che cercava in ogni modo di tirarlo inan- 
zì , e d’ajutarlo . Fecelo finalmente conofcere a monfignor 
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Imperiali , che era allora telbriere, e che fin da quel tem- 
po tra l’altre dcgniflìme fue qualità nioftrò il bel genio, 
che avca alle belle arti , e la ftima che faceva de’ bravi ar- 
tieri . Piacqucgli tanto il garbo , lo fpirito , il tratto , 1 * 
avvenevolexza , e l’abilità del giovane defcrittagli con_» 
amor particolare dalmaeftro, che lo prefe al ruofervizio 
con piena libertà di dipignere folchè dipignefle. E per 
maggiormente ajutarlo dipigner gli fece un quadro in tela 
d’imperadore 5 in cui rapprefèntò la Madonna col Bambi- 
no 5 S. Giulèppe , e due angeli , c lo dileguò , compolè , e 
colorì di tanto gufto , e così bene , che palTa anch’oggi per 
un de’ migliori che abbia mai fatto. Gli ordinò poi, che di- 
pignelfe gli ftendardi di Caftello , e delle galee , e finiti che 
gli ebbe lo fece largamente pagare . Pu indi a non molto , c 
del 1690. promoflb meritevolmente alla porpora monfi- 
gnore,e prendendo lèmpre più a protegger Francelco, che 
tuttavia incelTantemente dipigneva lòtto la direzion di Ba- 
cicelo , gli proccurò tanti lavori , che guadagnò alcune mi- 
gliaja di feudi , fe li mife anche da parte , ed acquiftò 
molt’altre protezioni . Fece per S. £. un quadro , che-j 
rapprelènta Mosè , quando la figlia di Faraone lo fa trarre 
dal fiume, che moftratolo a Bacicelo l’avvertì di molte co- 
fe j ma egli che li credeva già maeftro portato dall’aura_i 
della fortuna , e tutto affidato nel fuo Ipirito , e nella fua 
avvenevolezza non troppo gradì i luoi avvertimenti , anzi 
difprezzandoli fe ne dollè pofeia , e fe ne querelò cogli 
amici . Giunfero tant’oltre le querele , che rifapute furo- 
no da Bacicelo , che non moftrò più d’allora in poi legno 
alcuno di genio allofcolare , di che egli accortoli fi licen- 
ziò con afpre , e pungenti parole brufeo , e cipigliofo da 
lui. Bacicelo, che caldo pur era , erifentito, e che ave- 
va giulli motivi di lamentarfi lafciò in qucH’occafionc affat- 
to il fuo fuoco j ed anvorevolmente da favio maellro , co- 
me colui , che fapeva ben parlare così gli parlò : S/>iacemi 
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ejìremamente Francefco dì vedervi incamminato per un±J 
Jìrada , che non vorrei . tìo ammirata finora la vafira abi- 
lità , ho amato il vojlro buon coflume , ho efaltato il voflro 
fpirìto ; ma quelle prerogative , che credeva dovejfero con- 
durvi (P pofli più alti della profejpone m'accorgo che an Ju 
e [fere il vofiro precipizio . Troppo voi vi fiete infaperbito in 
un fubito ? Troppo di voi prejumete ? £ tutto fondato nelle 
protezioni -i che avete ^ e nel danaro , eòe accumulate vi da- 
te forfè ad intendere , ch'elle deggìan ejfer perpetue . Me- 
fchìn di voi , io ho compajjione del voflro miferabile flato ! 
Deh rivolgete alle volte gli occhi indietro , e riandate col 
penfìero non i tempi moderni , nè gli antichi , ma fol quelli 
in cut voi vijfuto flètè , ed al pre finte vivete ^ e fe qualche 
barlume ancor virefla dì difeernimento baflerà per dìjpn- 
gannarvì . Conflderate , eonflderate , che le cofe del mondo 
fono incerte^ e qualora piti fu falgono piti già precipitano » 
Che le ricchezze , le delìzùe , gli onori , il concetto la [li- 
ma , la fama , cangiano pojfejfori foventemente in an ifl an- 
te , conforme vuol la fortuna , che ne dìfpone . Che lo fpi- 
rito , lì brio , Tavvenevolezza, il garbo , la grazia tutti doni 
fatti parzialmente agli uomini da natura-^ e tanto dalla vani- 
tà apprezzati , ed in tanti modi affettatamente anche accre- 
fcìuti^ e proccuratì ad ogni caldicciuolo s'afcondono di febbri- 
eina che gli ajfaglia . Che offendo il genio capriccio fi tanto 
dura , quanto è durevole Piflabilìtà del capriccio , e l'amore 
nafeendo dalP utile , finendo queflo , quello pure finifeCL ^ . 
Ciò ^ e non pid ho creduto per debito di maeflro qual per 
tant' anni parziali (fimo vi fono ^oto^ dovervi dire , riflet- 
teteci , e regolatevi : Niun conto fece Francefco de’ favj 
documenti di Baciccio , e nient’altro rifpofè , fè non che 
aveva avanzato tanto da poterli rider di tutto , e fègui- 
tò a dipignere allegramente finché eflTendo (lato dichia- 
rato Legato di Ferrara il cardinale dal papa fidifpofèa_. 
partire 3 e ditte a Francefco ch'ei pure (ì difpooelTe alla 
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partenza . Partì dunque fcco , ed arrivato a Ferrara co- 
minciò per non idare oziotb a lavorare , e fece alcuni qua-. . 
dri , che vedutili da que’ cavalieri molto lor piacquero , e li 
comprarono ; ed egli che gli aveva aliai ben venduti , e che 
conolceva d’elTere in credito , e ftima fcguitò di vena a la- 
vorare , e guadagnò moltiUimo. Morì trattanto Alelfandro 
• Vili. , ed elTendo S*£. partita pel conclave mandò France- 
fco a Venezia, acciò copialTe il celebre quadro delle nozze 
di Cana fattovi da Paolo . Stettevi circa dicci meli trattan- 
doli tèmpre alla grande , e Ipendendo prodigamente, e tor- 
nato colia copia a Ferrara trovò S.E. che ritornata pur era 
da Roma , perchè avuta avea la conferma della legazione 
dal nuovo pontefice . Vedutali da S. £. la copia le piacque 
aliai , perchè era veramente ben fatta , gli fece parecchie 
finezze, e coitelie, e lo riprelc al fuo attuai fcrvigio. 
Poco però vi li fermò, perchè alcuni meli dopo fu licenzia- 
to . Ritornò egli in Roma, e ò. £. terminata la legazio- 
ne palsò per la llrada d’Abruzzo a Francavilla feudo dclla_» 
cafa , ove dimorata lètte meli con perfetta làlute ritornò 
ella pure verlb la fine di giugno a Roma , ed andò ad abi- 
tare nel calino , che aveva alla Trinità de’ monti . Fu Tubi- 
lo Francelco ad inchinarla , ed avendo S. £. prelb pochi 
giorni dopo a pigione il palazzo del marchele del Bufalo 
in Piazza colonna meditava col Ilio Iquilito , ed alto gufto 
di ridurlo a miglior comodo , ed a più lignorile , e vago 
Rato , lìccome vel ridulTe . Fece dunque dipignere a Fran- 
celco i fregi , e le Ibffitte delle più nobili anticamere, e_* 
deU’ultima llanza del primo appartamento, e quella dei 
Baldacchino al Ricciolini padre del vivente , che d’ottimo 
guRo con vaga , e corretta maniera , e con armoniolà-* 
compolìzione efercita lo fteflo melliere , e vi fpicca , e ri- 
fplende diRintamente. Dipinlè pur d’ordine di S. £. Fran- 
celco nel fècondo appartamento a chiarolcuro verdiccio 
^on ornamenti d’oro tutta la galleria toltone il prolpetto , 
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che dipinto fli da Pietro de’ Pietri . E d’ordine di S. E. al- 
tresì dipinfè la cappella dal Ibffitto infuori che dipinto 
fu dal niedefimo Pietro , e fece tutti gli ornati delle__» 
porte , ove lì vedono angeli , e putti con fèftoni di fiori na- 
turaliffinii affai ben diflribuiti, e dipinti . Nè contenta S.E. 
d’avergli fatti fare i mentovati lavori volle che ne faceffe 
ancora alcuni altri ,e gli fece dipignere la metà della fbffit- 
ta della prima ftanza d’udienza , giacché l’altra metà fi di- 
pigneva dall’anzidctto Pietro, che unitamente col Ric- 
ciolini dipinfè tutte l’altre fbffitte dello fteffo appartametv- 
to . Ma come Francefco faceva poco , o niun conto di tut- 
ti perdute aveva tutte 1’ altre protezioni, ed amicizie, 
nè più trovava alcuno, che gli faceffe fare alcuna colà. 
Rifolvè perciò d’andare a Napoli a cercar miglior fortuna, 
dacché avendo in varj modi Sprecato io Roma tutto’l dana- 
ro , che guadagnato aveva vela ftimava poco propizia-. . 
Avute dunque diverfè letteredi raccomandazione da S. E. , 
ed in ifpezie una per la marchefa di Fufcaldo fua forella s* 
incamminò a quella volta . Arrivato che fu recapitò le let- 
tere , e s’introduffe per mezzo loro nelle primarie cafè , 
ebbe qualche commeffione , fece qualche quadretto , ma-, 
con poca forte perchè non ebbero grande applaufb . Cad- 
de intanto S.E. in qualche indifpofizione diflomacoper 
le fòverchie fatiche , che faceva negli fludj delle caufe del- 
le congregazioni , a cui era fiata deftinata , ed a cui vole- 
va onninamente dopo averle ftudiate , e rifludiate tutte, 
conforme ha fitto tempre , intervenire .ì Fu perciò confi- 
gliata da’ medici, perchè non cadefle in maggior male a de- 
iìflere affatto da ogni applicazione, e a cangiar aria , ed an- 
dò ella pure a Napoli . Non mancò Francefco d’effer fubito 
^irrivata de’ primi a riverirla , e nel tempo fteffo a pregar- 
la di qualche ajuto , perchè fi trovava veramente in mifè- 
rie . Volle S. E. ufar fèco anche allora di fua folita genero- 
iìtàj che è fiata tempre naturalmente favorevole a tutti, c 
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gli fóce fare un quadro coVitratti della celebre , antica, 
c numerofa famiglia Spinelli de’ marchefi di Fufcaldo , col 
cui prezzo fattogli da S. E. trabocchevolmente sborlàre__> 
Eipplì al gran bifogno che ne aveva . Quindi rimefifafi 
col benefìzio di quell’aria ben bene in falute fè ne ritor- 
co a Roma , dove non guari dopo tornò anche France- 
ico , e S. E. lo riprefc benignamente in cafa. Voleva ella 
jallora far dipignere la fbffitta della chicfà di S. Giorgio 
prefTo a Campovaccino , che aveva già fatta riflorard, 
{)erchè era di Tuo titolo, ed ^ lui ne diede l’incunabenza . 
Fecene i difègni , che eCfendo molto piacii\ti non pureuj 
«I S. E. j ma anche a q«c* profclTori , a’ quali, furon moftra- 
ti , mifò fufTegueqtemente mano al lavoro , e vi rappre- 
fèntò S. Giorgio a cavalla in atto d'uccidere il drago ; e ne 
tiportò non ordinaria lode . Andò poi a dipignere una_. 
delle lunette , che è 'la penultima dalla pa^rte edema della 
iàgredia nel chiqdro di:S. Andrea delle fratte , e fece dj- 
verfè altr’opere in varie cafè . Ma quando, tutti credevano 
per li continui guadagni , che faceva che avelie raunato 
cuovamente dell’altro danaro era più miferabil che prima , 
£ tale polcia fi di/coperfè,'iperchèj cominciò a lavorare a^ 
boniffimo mercato , ed a cercare con grande anfietà.i Jayo- 
ari. Seppe che’l marchefè Cavalieri volcvadipignere la_» 
galleria di fuacafà, gliele dimandò, l’ottenne , e S. E. 
allora per motivi che non fi Zepperò lène disfece. Ebbe 
dal marchefè due danze nd la medefima , e quivi fece idi- 
iègni , ed i cartoni deU’opcre , che piacquero molto al 
marchefè ; perchè Francefeo fapeva ben difegnare , ed 
aveva gran facilità nell’inventare , e nel comporre , con_» 
cui faceva non leggier contrapponimento alla debolezza 
del colore , che era il difetto maggiore che gli apponeva- 
no . Provò i cartoni , e vedendo che beniflìmo s’adatta- 
vano al (ito cominciò a lavorar col pennello , ma non ave- 
va ancor ben finito d'abbozzarla , cheofofl'e il fetor della 
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calcina , c de’ colori , o Io (comodo del lavoro , o la po- 
ca (alute) cadde infermo , e non idette più bene. Quin- 
di aggravando (èmpre più il male diede in idropica di 
17OJ petto j e adì 7. digennajo del 1703. palsò a miglior vi- 
■ “ta . Portolfi ilcadavero di notte a San Carlo de’Catenai- 
ri} ove con decente mortorio redo la mattina fcgucnte_j 
efpodo ; e dopo le (olite e(cquie vi fi (cppellì . Pochilfi- 
mo capitale lafciò perchè anche il letto , che aveva , era 
del marche(è , nè ho potuto mai (àpere chi fia dato l’cre- 
do . Fu di giuda datura ; di poco buona complc(fione_j 
non naturale y ma voluta , delicata , e macilente , bian- 
co', e pallido di colore , ma di bcirafpetto , ed avvenen- 
te , nero di crine , ed alTai ben fatto di corpo . Parlava 
• bene, perchè era eloquente; ma parlava male, perchè 
di(correndo de* pittori per quel che concerneva la profeA 
(ione , diceva poco bene di tutti . Aveva per altro otti- 
mo naturale, e codume amava la converfazione , e l’al- 
legria , e portato dall’innata fua generofità , e fplendi- 
dez%a più degli altri (èmpre fpendeva , quando fi trovava 
a fpendere in compagnia . Modrò (ingoiar predezza , e 
ri(bluzione nell’operare, nè l’opere per vade, e copio- 
(è, che elle folTero gli davano alcuna apprenfionc. Ebbe 
gran facilità nel fare i ritratti , e grande artifizio nel far- 
li fimili. Ed in dò dir fi può, che agguaglialfe ilmae- 
ftro , ficcome agguagliato l’avrebbe nel rimanente , fe_j 
più fi foife la(ciato guidare da lui , e meno avede pretefb . 
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pi SCIPIONE ANGELINI PITTORE, 

Raggono i raociulli da qualunque genio 
eh' egli abbiano , purché reo non ùsu » 
profittevoli, enobili infegnamenti, qua- 
lora i padri gli ofiervano , e per quelle^ 
vie , onde inclinati (òno grindrizzano . 
Era Bernardino Angelini pittore diiìiffi- 
ciente capacità niaffìmamente in copiare j c s’andava ono- 
ratamente colla pittura mantenendo, benché avelie mo- 
glie, e figli , quando s’accorlè , che *1 noftro Scipione-» 
più d’ogni altrqa quella profelfione dedito fi mollrava. £ 
perché s’accorfe ancora , che aveva genio particolare a* 
fiori , e che andava de* più belli in traccia , e che vi fpcn- 
deva tutti que’ quattrinelli , che di quando in quando gli 
ibmminiftrava , per farne acquifto /limò filo vantaggio 
dopo averlo illruito alquanto rei dilègno delle figure d* 
iftruirlo eziandio nel di/egnare i fiori , e fòventc il condu- 
ceva pe’ giardini a fargli vedere , e confiderare i più rari . 
Il figlio però , che nel crelcer degli anni , giacché adì 14. 
digennaro de’ 1661. nato era cominciava a conolcere la^ 
poca fortuna , che co* pennelli faceva il padre cominciò 
altresì a difinnamorarfène , ed a poco a poco ad abbando- 
narla, e tutto fi diede alle lettere, e s’incamminò per 
mezzo di eflTe agli ordini /acerdotali . Fecevi baftevol pro- 
fitto , e giunfe finalmente a celebrare , e ad elfer compe- 
tentemente provveduto di beni ecclefiaflici, allorché nell* 
ore difi>cciipate ricominciò a adoperar la matita , ed i co- 
lori , c varie colette a grottefchedipinle . Dietro a quelle 
andò per qualche tempo , e finché gli ritornò più vivo , e 
forte del primiero il gullo , ed il genio <|e’ fiori . Stretta-» 
avea dopo la morte del padre confidente amicizia col conto 
Orazio Ferretti , di cui abbiam già Icritta la vita , e con 
clTo lui in qualunque occorrenza fi configliava , e Icelto an- 
che 
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che l’aveva per guida , c per maeftro . Il conte che vedeva 
la (ingoiar ma di/pofizione in dipigner fiori , ad effi l’ina- 
nimì , e (eco andava quali ogni (èra , quando il tempo lo 
permetteva per i giardini a ritrarre , e copiare il più vago, 
ed il più raro da’ veri. Tanti neritraflcj poi, e ne co- 
piò, che vi divenne pratichilfimo; madia abilità, epra- 
tica, commecchè dal conte avvertito ne foflc , non cono- 
Iceva, ed a vii prezzo gli eran cavati di mano, ed in ba- 
ratti , e per nulla quafi li vendeva . Capitarono trattanto 
in Perugia alcuni foreftieri intendenti di pittura , e veduti 
alcuni di que* quadretti dipinti da lui, moltiflTimi gliene_j 
ordinarono , ed a due teftoni l’uno pattovirono . Credet- 
te allora d’aver fatto un buon negozio , e perciò vi mi(è 
dubito mano, e come predo, e rilbluto era predo altresì 
li terminò, e gli (pedi agli anzidetti foredieri a Livorno, 
dove gli aipettavano, e ne ebbe nuove commeffioni . Ma 
fìccome poco dopo altri foredieri capitarono , che altre 
gliene diedero , e che ’l conte, e tutti gli amici gli dice- 
vano, ch’ei rincarade i lavori s’illuminò , e dadue tedoni 
dalirono a quattro , a Tei , a dieci ,ed i grandi anche a più . 
A tal prezzo fèguitò a lavorare alcuni anni finché mandati 
da Livorno in Francia , in Olanda , e in Inghilterra creb- 
bero altamente , e con difficoltà aver fi potevano , c co- 
minciarono ad elTer rari conforme quindi fèmpre finché 
vHTe fi mantennero . Caduto poi nel mefe di novembre—* 
del 1729. in grave male lafciò in pochi dì , e negli 8. del 
medefimo mefe il mondo , e rimale a moltiffimi l’anfietà d’ 
averne , e chi avuti ne aveva fè li tiene ben cari , e crefeo- 
no giornalmente in rarità , c dima . Si portò il cadavere 
a S. Lucia fuori di Portafàntangdo , ove dopo effervi 
dato tutta la mattina fecondo il folito efpodo fu con_» 
decenti efèquic fèppellito , perchè era rettore di quel Be- 
nefizio . Fece il giorno innanzi tedamento , ed idiiuì cre- 
da la fbrella vedova, e dopo inorte fila i nipoti figli di 
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Francefco Tuo fratello carnale , che morì addi 24. d’otto- 
bre del 1720. , e fu fèpolto nella chiefa parrocchiale di San 
Giovanni del foffo. Era Scipione di giufta , e propor- 
eionara ftatura, bianco di carnagione, avvenente, 
gioviale, e di bello afpetto accompagnato da innata umil- 
tà, emodeftia. Parlava aifaibene, nè gli mancava gra- 
zia, cmodo da infinuarfi . Fu d’ottimo codume docile, 
manlueto , ingenuo , puntuale, c Icrviiiafoj e conflrvò fino 
all’ultimo quella fchiettezza , e cordialità , che Io fece Icm- 
pre generalmente da tutti tenere in pregio , ed amare . 

DI GIOVANNI PONTICELLI PITTORE. 

Acque adì 4. d’aprile negli anni 1662. 1662 
Giovanni , e fu da Pietro Montanini fuo 
zio melfo in età alTai tenera alla profellìo- 
ne della pittura . Imperocché non aveva 
egli finita la metà del corlb della gramma- 
tica , quando cominciò a dargli lezion.» 
dì difegno, e a poco a poco ad incamminarlo a dipigner 
paefi , che era , ficcome nella di lui vita dicemmo , /ito 
particolar mediere. Fecevi ad un tratto non mediocre.^ 
profitto; perchè ben predo fi milc a colorir d’invenzione, 
ed acquidò coH'ajuto del maedro quella fperienza, quella 
facilità , e quella franchezza, chel’opere Tue fparfò in_t 
gran numero per le caie di Perugia , ed in non piccolo per 
quelle delle città vicine ci dimodrano; dacché tre/ble, 
che io fàppia , fé ne veggiono in pubblico . Vedetene una 
nel quadro collocato tbvra la porta della fàgredia di tanto 
Spirito in Perugia : Altra te ne vede in un altare a Corda- 
no : Ed altra in uno dendardo alla Spina . Aveva oltracciò 
qualche cognizione delle maniere pittoretche antiche, e 
moderne, ed intendeva ancora di profpettiva . Ditcgna- 
va competentemente bene; ed era felicilTìmo nell’ imitar 
non meno , che nel creare , e comporre . Intraprendeva 
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perciò qualunque groft’opcra feata timore *, e come avea_» 
deiramicizic , e lì lafciava affai piegare nel prezzo non gli 
mancava mai da lavorare . Allegramente dunque ei lavora- 
va , quando per comune fciagura fu dell’anno 171Ò. la po- 
vera patria opprefTa gravemente da fatale influenza di lira- 
vaganti febbri j e vide in men di tre meli perire da quat- 
tro mila perfbne entro fue mura . Cadde egli pure allora 
d’una di quelle ammalato, ed in pochifTìmi di fecondo il 
fblito di quali tutti gli altri , che s’ammalavano , e ne’ 5. 

1716 di maggio dcU’anzidetto anno infrefcaetà, e nella forza 
maggiore dell’applicazione 6nì di vivere . Portelli il corpo ' 
nella chielà parrocchiale di S. Valentino j e quivi con non 
troppe cerimonie , perchè allora poche le ne facevano , 
fi Icppellì . Era ben fatto di llatura anzi alta che no, 
piena piuttoHo , che magra di faccia quadra , e di colore 
Imorto e cenerognolo . Portava parrucca , e veftiva civil- 
mente , parlava bene ; e camminava molto . Piacevangli 
i divertimenti , e non abborriva la fatica . Faceva conto 
de’ profelTori , e non difpreggiava la profclfione . Amava 
con affetto particolare gli amici, inclinava di natura , e per 
genio a lervirli j e Ipontaneamente da fè lènza elTer richie- 
fto lèn’cfibiva, con chepalelàva ad ognuno ilfuobuon_i 
animo, ed il fuo bel collume . Ed ecco col fine di lUa vita 


6 nita la lloria de’ pittori della patria avendo favellato Iblo 
de’ morti j perchè non m’è Icmbrato convenevole Punirvi 
i viventi . Tanto più che li riducono a pochi , e Iblo a tre, 
che fappia quelli , che fi dillinguon dagli altri, e Ibno 
Giuleppe Laudati , Francelco Bulli , e Pietro Carattoli , 
il primo Icolare del Maratti , il fecondo di Baciccio , ed 
il terzo di Bibbiena , che è molto pratico in dipignere lee- 
ne avendo dipinto in quelle del nuovo teatro . Attende_j 


anche con buon gullo all’architettura, e va facendo dile- 
gni di fabbriche avendone eziandio fatti due per la facciata 
di S, Giovan Laterano , che furon elpolli nella galleria del 
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Quirinale infieme cogli altri , ed uno particolarmente non 
era degli infimi. Evvi ancora Diacinto Boccanera, che pure 
vi fpicca e dir fi può Perugino per la lunga dimora , che v' 
ha latta , e per efTervifi accafato , e per avervi avuti alcuni 
figli , {ebbene fia Abruzzefè per nafcita . £ Lodovico Gior- 
dani giovine di alpettativa , perchè con genio particolar vi 
fi cfcrcita c fi fa onore , è Bolognelè . Scar/à è dunque di 
prelènte anche Perugia , ficcome ogni altra città di profef’ 
lori delle tre belle , enobilarti, e corre ella pure laftelTa 
fventura. Ma efièndovifi riaperta con qualche particolare 
alTifienza , e con maggior premura l’accademia , ed inter- 
venendovi la gioventù più numerofii , e più volonterola , 
che prima fi fpera da loro amanti , che ivi non meno , che 
da per tutto altrove potran rilbrgereelTcndo per verità le 
non affatto cadute alfai cadenti . E quello fu Icmpre mai, 
quantunque non con ugual fortuna il loro Iblito conforme 
li è di tutte le colè checrefeono , e Ibernano, le quali Iali- 
te che fono al fornaio Icendono all’infimo , c quindi torna- 
no afalire, al Ibmmo. Così è fiato tuttora per legge in- 
violabile di natura, e così farà finché ella finirà di farci 
nalcere , e noi finiremo di vivere per darci con quefio con- 
tinuo, ed infallibile infègnamento ad intendere l’incofian- 
7.a, cTifiabilità del mondo, e quanto in falfo pofi chi in«» 
lui fi fonda , perchè totus in maligno pojtim ejl . 


FINE. 


K k 2 TA- 
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TAVOLA 

PER ORDINE D’ALFABETO 

De' nomi, e cognomi de' jprofeffori , diciù 
in quell'opera fi fpno Icritte le vite . 



A Nnìbale Leenzi pittore, 

Antonio Batìjti Dionigi ar- 
chitetto militare , 2 g (J 

Antonmarìa Fabbrizzi pit^ 
tote, 188 

Afcanio della Corgna archi- 
tetto civile^ e militare, 54 

B 


B Artohmmeo PctrinJ pit- 
tore , 24* 

Benedetto Bandiera pittore , 

162 

Benedetto Buon figlio pittore , 

21 

Bernardino Pintcriccbio pit- 
tore. J7 

BernardinoSozf architetto ci- 
vile detto Bino . 1 3 a 

Benignate architetto civile. 

17 


C 

C E/are Franchi pittore . 

177 

Cejare Pollini pittare , e mi- 
niatore . 167 

Cefare Rojfetti pittore , [cul- 
tore , ed architetto civile , 
e militare , 6^ 

D 

D iamante Egidj archi- 
tettomilitare . ij8 
Domenico di Paris Alfani 
pittore. 62 


E 

E Rcolano Ercolanetti pit- 
tore . 205 

Eufebio Baftoni fcultort-3 , 

157 

Eufebio Sangiorgio pittore . 

54 

F Fa- 
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* vi 


F 

F Ahh della Ccrgna pitto- 
re , ed architetto civile^ 
e militare. 

Felice Pellegrini , pittore . 

i68 

Francefco Civalli pittore ..^ . 

248 

Francefco Grotti architetto 
civile . 1^7 

G 

G Aleazzo Aìeji .archi- 
tetto civile , e milita- 
re, 79 

Ciò: Antonio Scaramuccia.^ 
pittore . 1 80 

Ciò: Battìjìa Caporali pitto- 
re , ed architetto civile j 
e militare . ' 50 

Ciò: Battijìa Danti archi- 
tetto militare . 

Ciò: BattiJla Mazzi pittora . 

re 12 

do: Domenico Cerrini pit- 
tore . 200 

do: Domenico Perugino pit- 
tore. ijg 

do: Prancefco Bap.htti pit- 
tore. 194 

do : Niccolo piti ore . 52 

Giordano Tuffi architetto ci- 
vile , <5o 


Giovanni Fonticrìlì pittore . 

257 

Giovanni Gregari detto il Zi- 
tolo architetto militare.J, 

42 

Girolamo Bigazzini architet- 
to civile . 85 

Girolamo Danti pittore. 155 
Girolamo Ru/celli architet- 
ta civile . JJ2. 

Giulio Caporali pittore y ed 
architetto civile . 92 

Giulio Cefare Angeli pitto- 
re. 171 

Giulio Danti architetta ci- 
vile . 8 1 

Giufeppe Scaglia /cultore..» . 

247 

I 

I Gnazio Danti chiamata 
prima Pellegrino pitto- 
re ed architetto civile. 

147 

L 

L Eandro Signorellì ar- 
chitetto militare . (?4 
Luigi Scaramuccia pittore . 

20tJ 


M 

M Ariano d'EuJlerio pit» 
toro- 82 

Mattio Sahacci pittore. 171 

N 

N . Arebitapittore.ì6s 
N.N. intagliatore.Zi 

O 

O Ratjo di Paris Alfanì 
pittore. 73 

Orazio Ferretti pittore , ed 
architetto civile . 233 


'(miniatore. 134 

Pietro Montanini pittore . 

214 

Pietro Sanfelice architetto 
' civile . 210 

Pietro Strappa architetto ci- 
vile . 201 

Pietro Vannucci pittore . 25 

S 

S cipione Angelini pit- 
tore . 255 

Silvio Puceetti pittore . 208 
Stefano Amadei pittore . 1 84 

T 


P 

P Aolo Gifmondi pittore . 

202 

Pellegrino Danti chiamato 
poi Ignazio pittore , ed 
architetto civile . 147 

Pier fanti Bar tali pittore , eà 
intagliatore. 228 

Piervincenzo Rinaldi Danti 
architetto civile . 23 

Pi et ro Baglioni architetto ci- 
vile . 221 

Pietro Cefareì pittore ^ e_» 


T Fodera Danti pittrice. 

75 

V 

V Alentino Martelli fc ul- 
tore ^ e architetto ci- 
'Hi le. 1J3 

Vim'enzh Anajìagi architet- 
to. militar e. HJ 

Vìncen’zìo Danti pittore-y 9 
fcuh'ore.^ ed architetto ci- 
vile . * 3 7 

Vincenzo . Pellegrini pittore . 

175 


Fine della tavola de' nomi , e cognomi 


TA- 
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TAVOLA 

PER ORDINE D’ALFABETO 

De cognomi, foprannomi, e nomi de'profef 
fori, di cui in quell’opera fi fono fcritte 
le vite. 


A 

A LcJP Galeazzo archi- 
tetto civile^ € mili- 
tare . 7p 

Alfani Domenico dì Pari: 
pittore . 62 

Alfani Orazio ài Pari: pit- 
tore . 

Amadei Stefano pittore . 1 84 
Anajlagi Vincenzo architetto 
militare . 14 j 

Angeli Giulio cefare pitto- 
re . 173 

Angelini Scipione pittore . 

255 

Archita pittore . 16 s 

B 

B Agiioni Pietro architet- 
to civile . 221 

bandiera Benedetto pittore . 

1^2 


Bar t olì Pier fanti pittore e 
intagliatore. 228 

Bajfotri Gio: Prancefco pit- 
tore . I p4 

Bufoni Eufebio pittarti . 

»57 

Batiflì Dionigi Antonio ar- 
chitetto militare . 2 3 5 

Bigazzini Girolamo archi- 
tetto civile. 85 

Bino Bernardino Sozi archi- 
tetto civile . 1^2 

Buonfiglio Benedetto pitto- 
re . ai 

c 

C Aporali Gio: Battif.Lj 
pittore 5 e architet- 
to civile , e militare . jo 
Caporali Giulio pittore , ed 
architetto civile . 93 

Cerrini Gio: Domenico pit- 
tore . 200 

Ch 
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CHalU Franeefco pittore . 

248 

Corgna Afcanto architetto 
civile , e militare . 94 

Corgna fahio pittore^ ed ar- 
chitetto civile , e milita- 
re. 191 

D 


F 

F Jhhrizzi AntonmarìéL-i 
pittore. 188 

ferretti Orazio pittore , e 
architetto civile . 235 

fonticelli Giovanni pittore . 

257 

franchi Ce far e pittore .177 


S Antì Gio: Batifta ar- 
chitetto militare . s 6 
i Girolamo pittarti. 


155 

"Danti Giulio architetto ci- 
vile , 8 1 

Danti Ignazio pittore ^ e_» 
architetto civile . 147 

Danti Pellegrino pittore , ed 
architetto civile . 147 

Danti Piervincenzio archi- 
tetto civile , 2 j 

Danti Teodora pittrice . 75 
Danti Vincenzio pittori , 
/cultore , ed architetto ci- 
vile . *37 


G 

G lfmondi Paolo pittore . 

202 

Gregori Giovanni dettoilZi- 
tolo architetto militare . 

42 

Grotti francefco architetto 
civile, 197, 


L 

L Bonzi Annihale piteoz 
re. 21J 


M 


E 

/ 

E Gidj Diamante archi- 
tettomilitare. 158 

Ercolanetti Ercoìano pitto- 
re . 205 

Bufi er io Mariano pittore. 82 


M Artelli Valentino /cul- 
tore^ e architetto ci- 
vile . 15 j 

Mazzi Gio: Battijla pittore. 

212 

Montanini Pietro pittore-i . 

214 
P Pa- 
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p 

P Arìs Alfani Domc»ico 
pittore . 62 : 

Parh Alfani Orazio pittore . . 


e militare . 

Kufcelli Girolamo architet-- 
to civile. 152 



7 j O Ahucci Mattio pittore . 
Pellegrini Felice pittore.i 6 Z 171 

Pellegrini Vincenzo pittore . Sanfelice Pietro architetto ci-> 

175 , vile. aio 

Perugino Giandomenico pit- SangìorgioEu/ebio pittore. 5^ 
tore . 1 3 g ScagliaGiufeppe fcultore. 247 

Perugino Pietro Vannucci pit^ Scaramuccia vecchio Gio: Au- 
tore . 25 tonio pittore . 180 

Petrini Bartolommeopittore. Scaramuccia giovine Luigi 

242 pittore . 207 

Pierino Pietro Ce farei pitto» Signor elli Leandro architet- 
tore e miniatore. 134 to militare. 64 

Pietruccio Pietro Montanini Sozi Bernardino detto Bino 
pittore. 214 

Pintoricchio Bernardino pit- 
tore . 3 7 

Pittor bello Vincenzo Pelle- 
grini . 1 75 

Pollini Ce fare pittore , c_j 
miniatore. 167 

Puccetti Silvio pittore . 208 

R 

R inaldi Piervincenzio 
Danti Architetto ci- 
vile. 23 

Rojfetti Cefarc pittore ^fcut- 
tore ^ e architetto civile 

Pine della tavola de’ cognomi , Ibprannomi , e nomi . 

LI TA- 


Architetto civile . 1 3 a 

Strappa Pietro Architetto ci- 
vile . 20 i 

T 

T Afji Giordano Archi- 
tetto civile . 60 

V 

V Annucci Pietro Perù" 
gino pittore. 25 

Z 

Z Itolo Giovanni archi- 
tetto militare . 42 
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TAVOLA 

Delle nafcite, nomi,cognomi,profèflionì,morii,ed età 
di tutti i Profeflbri , di cui in queffopera 
fi fono fcritte k vite. 


Nafcita 

Nome Cognome 

Profcjpone 

Norie Età 


1250 

Bevignate 

architetto civile 

itjo 

95 acar. 17 

1410 

Benedetto Buonfigli 

pittore 

1500 

20 

ai 

1440 

Piervincenzo Rinati 

architetto civile 

1512 

71 

33 

144(5 

Pietro Vannucci 

pittore 

1524 

78 . 

35 

»454 

Bernardino Pintoricchio 

pit tore 

lili 


12 

1470 

Giovanni Gregorj 

architetto militare 

1510 

40 

41 

1475 

Giambatifta Caporali 

pittore t ed archi. 






tetto óv. , e mil. 

1J(5(5 

84 

il 

>478 

Gianniccolà 

pittore 

1540 

di 

il 

1478 

Kufébio Giorgio 

pittore 

IS50 

71 

il 

1478 

GiambatiRa PaDti 

architetto militare 

1517 

12 

il 

■ 1482 

Giordano Taflt 

architetto civile 

MPO 

108 

ita 

148J 

Domenico di Paris Alfani pittore 

I J20 

il 

di 


Leandro Signorelli 

arch. mil. nomato 






anche Leonardo 

IJ3O 

40 



Celare Roffetti 

pittore 1 fcul. > ed 






arch. civ. , e mil. 

lyjo 

do 


I4P4 

Orazio di Paris Alfani 

pittore 

lyytf 

62 

21 

14P8 

Teodora Danti 

pittrice 

mi 

11 

25 

1500 

Galeazzo Alelli 

arch. civ . , e mil. 

1571 

7» 

22 

1500 

Giulio Danti 

architetto civile 

*57S 

71 

ai 

1500 

Mariano d'Euderio 

pittore 

J570 

71 

Sa 

1500 

N-N. 

celebre intagliar. 


59 

?1 

1501 

Girolarao Bigazzini 

architetto civile 

157* 

71 

*1 

1510 

Giulio Caporali 

pit. , ed arch. civ. 

1580 

71 

2* 

15 itf 

Afeanio della Corgna 

arch. civ. > e mil. 

157* 

il 

24 

1520 

Bernardino Sozi 

architetto civile 

1590 

71 

li» 

1520 

Giandomenico Perugino 

pittore 

*5PO 

71 

in 

15JO 

Pietro Cefarei 

pittore , e min. 

ldo2 

71 

li4 

15JO 

Vincenzo Danti 

pittore , fcultore > 






ed architetto civ» 

m6 

46 

»37 


ii34Yia^ 
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1538 

1540 

>547 

1550 

> 55 » 

>557 

15^0 

15<5 o 

>5<^7 

1570 

1570 

>575 

1580 

1580 

158 P 

> 5 P 4 

i 5 oo 

itfoo 

i< 5 o 4 

itfop 

l< 5 io 

lóti 
itfi 5 
1616 
1620 
1620 

JÓ 20 

lÓ 2 i 

1626 

1629 

igj, 

ì 6 i 9 

>«4J 

>£41 

1^50 

1660 

1661 

1662 


Vincenzo Anaflagi 
Pellegrino Danti 
Girolamo Rufcelli 
Valentino Martelli 
Girolamo Danti 
Eulcbio BaHoni 
Diamante Fgidj 
Benedetto Bandiera 
Archita 
Cefare Pollini 
Felice Pellegrini 
MatfioSalvucci 
Giulioccfare Angeli 
Vincenzo Pellegrini 
Celare Franchi 
Gianantonio Scaramuccia 

Stefano Amadei 
Antnnmaria Fabhrizzi 
Fabio della Corgna 

Gianfrancefeo BalTott! 
Francefeo Grotti 
Gio: Domenico Cerrini 
Pietro Strappa 
Paolo Gifmondi 
Ercolano Ercolanetti 
Luigi Scaramuccia 
Silvio Puccetti 
Pietro Sanfelice 
(ìiambatilla Mazzi 
Annibaie Lconzi 
Pietro Montanini 
Pietro Baglioni 
Pierfanti Bartoli 
Orazio Ferretti 
Antonio Batidi Dionigi 
Bartolommeo Petrini 
Giuléppe Scaglia 
Francefeo CivalH 
Scipione Angelini 
Giovanni Fonticclli 


architetto militare • . . . 
pit. « ed arch. civ. ij8<S 
architetto civile 1^04 
fcul. , edarchtciv. 1600 
pittore ij8o 

(cultore itfoo 

architetto militare 1607 
pittore itfj4 

pittore itfjj 

pittore, e min. itfjo 

pittore itfjo 

pittore J628 

pittore . itfjo 

pittore xdtz 

pittore itfij 

pittore 1^50 

pittore 

pittore >^4P 

pittore , ed archi- 
tetto civ. , emil. 1^4} 

pittore iddy 

architetto civile 1^79 

pittore i 58 i 

architetto civile i 58 o 

pittore idSy 

pittore 1587 

pittore i 58 o 

pittore 1^75 

architetto civile 1^75 

pittore i5pi 

pittore >705 

pittore i 58 p 

architetto civile 1705 

pittore , e intagl. 1700 

pit. , ed arch. civ. 172^ 

architetto militare ifftfp 

pittore 1554 

(cultore 1700 

pittore 170} 

pittore >72P 

pittore 1715 


4P 

L41 

LIZ 

61 

>i> 

60 

m 

33 

ni 

50 

>57 

5<S 

ii8 

77 

i5a 

75 

i5j 

70 

>^7 

^3 


58 

, in 

60 

in 

37 

m 

35 

m 

70 

180 

55 

184 

55 

188 

4J 

ipi 

^5 

>P4 

75 

m 

8 z 

300 

70 

301 

71 

302 

7» 

20y 

54 

307 

55 

308 

55 

Ila 

7* 

313 

85 

ili 

^3 

il4 

■76 

ari 

^5 

311 

85 

m 

26 

3t5 

21 

il* 

50 

*47 

41 

348 

58 

*55 

54 

*57 
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ERRORI, E correzioni: 

j 

F ^<;.j4.fìnpatico',/;g.nmpatico,/44.1ibred’oroi/. libbre d'oro./.47. voleva 
la fantaria, /«^.voleva la fànteria>/4p.il Gucciardiai,!! GiuftiniaDÌ, ed il 
Bembo,/.il Guicciardino,ed ilBembo»/tf4.profelfiori,/.profeflbri,/.8i.Ie mu- 
ra della Città, /.le mura della medeiìma, /.8 1. lontano della Città, /.lontano 
dalla Cittài/St.parlaremo, /.parleremo, /.84., e convien credere /.E convien 
credere, /.pa. E’ ben però vero,/.E' ben però vero, /.pi. E* per aItro,/.E' per al- 
tro./.p8.cos\ foPpefo, /.cosi fofpefa, i»/.fin che,/.rinchè,/.ioi. tutta la Città G 
fpopolò, /.tutta G (popolò,^ io 5 . Ringraziato avendo umilmente Afcanio il 
Pontefice, /.Ringraziato avendo umilmente il Pontefice, /.i4j.yiII.Kal.Ju- 
nii,/.Kal.Junii,yv i44.chc continuamente avendo ne’ loro porti le di lei armate 
fquadre,/. che continuamente vedendo le di lei armate (quadre,/. i^5 .inori,/. 
ruori,/ipo. ove impegnarono, Ae v’impegnarono,/. 2 1 5. e che ei compagni, 
/.e che i compagnt,/.i2i.a chi ei modi, /.a chi i modi,/.! aS.ciò che ./.ciocché, 
/lap. iniùfficenza , /. infufficienzaj/.iji.guadagnavaegli , Aguadagnava ,/. 
93 i.ha pratica del Mondo, Acd ha pratica del Mondo,/.! j 5. gl’indrizzano, /. 
gl’indirizzano . 

Altri, o non oflervati, o di minore importanza fi rimettono alla difere- 
tezzadel cortefe lettore,e s’avverte,che molti così per l’ortografia, come per 
la locuzione,e pel fenfo fe ne fon trafeorfi nella vita d’ Afcanio della Corgna, 
' ed altrove per l'altrui materie riferitevi } tuttoché fc ne fien prima deU’im- 
prefiìone corretti non pochi . 
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